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IMITAZIONE 

Di  CHRISTO 

TOMASO 

DA  KHMPIS, 

Canonico  Regolare  dell*  Ordi- 
ne di  Sant*  Agoftino , voi- 
gannente  intitoJaco 
. GIO:  GERSONE. 

Di  nuovr^rcvilli,  & corretti  fecon- 
do 1 originale  fcritto  In  Lati, 
no  di  propria  mano  dell* 
Autore,  l' Anno  1417.  , 

& poi  i Anno  1441. 
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LA  VITA 

DI  TOMASO 

DA  KEMP1S. 


'Scritta  da  un  ^ tutore  , che  rtjfe 
yuafi  all'  iftefl'o  tempo  di  lui  : 

hora  tradotta  dal  Latino , fiam~ 
pata  infi  ente  con  quefti,  & altri 
fuoi  Libri  in  F enetia  /’  mirino 
15 J?»  e prima  in  Norimberga 
l' ^ Inno  1494, 

• Tomafo , per 

cognome  Hanmer- 
Icin  , cioè  Martelli- 
no,  è veramente  ne* 
Tuoi  detti , e tratta- 
( . ti,  Martello  de  di- 

votl  5 & indivoti  * eccitando , c 
I Percuotendo  con  i Tuoi  Trattati 
A 1 i cuo* 
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i cuori  de’  divoti  à maggior  di-  1 
votionc  al  profitto  delle  virtù  * ■ 
& al  rendimento  di  gratie  * i 
E ancora  Martello  de  gl*  in-  ( 
divoti , eccitando  i loro  cuori  à t 
computinone,  al  riconofcimen- 
to  della  propria  infermità,  8c  c 
imperfettione  : c fpingendoli  li 
ad  emendare  la  loro  vita  : con-  di 
fortando,  e confolando  i tenta-  \\ 
ti»  e tribolati  t e moftrando  in  c 
tutte  le  cofe  la  via  di  comincia-  d 
re,  di  Far  profitto  i e di  perfet-  j 
tionarfi . Di  modo,  che  merita-  ( 
mente  fe  gli  poffa  attribuire  f 
quel  detto  , che  atntnaef.  \ 

tratto  molti  , faranno  come  felle  i 
in  perpetua  eternità.  [ 

Quefto  divoto,e  buon  Padre  \ 
fu  molto  affabile*  e di  gran  con-  c 
folatione  a deboli,  e tentati , c ì 
molto  gelofo  della  faluté  delle  ( 
anime,  defiderando*  che  tutti  i 
con  elio  lui  fi  falvaffero . Per  il  I 
che  $ ingegnava  in  tutti  li  mo-  j 


di  Tom  ufo  da  tempii , 7 

C“C  poteva,  con  ferie  ti , am- 
momt.ooi  e inftruttioni , di 
«rare  gli  altri  feco  ai  Regno  del 
5 “ c®mc  i“  una  Homilia 

..E  ,perc.he  da  giovane  comin- 
cio a radunar  ricchezze  di  vir- 
tù , venne  ad  acquiftarfi  un  no- 
me  buono  t adempiendoli  in  lui 
quello , che  lì  dice  ne*  Treni , al 
capo  terzo  è V buomo . 

che  bavera  portato  il  giogo  del  Si. 
gnore  fin  dàlia  fua gioventù . Si 
ferra  a federe  foli,  ario,  e taceri  , 

quello  lia  adempito  in  lui  li  ve- 
de chiaramente  ne’  Tuoi  Tratta- 
e Principalmente  hel  Solilo- 
quio dell  Anima,  ch’egli  hi 

fn°"rP°ft<!  * dove  Chriflo  fuo 
P o parla  con  l' anima  di  lui 

come  con  fua  fpofa  . ivi  li  può 
conliderare,  come  fedeva  foli- 

“r'°y.  * faceva , c fi  levava  fo- 
Pt*  di  fe , &c. 

A 4 Stan- 


ii 


ES  Za  Plta 

Stando  qucfto  buon  Padre 
infierne  con  quelli  del  Convcn- 

Ìto  , ò con  altri , in  con  ver  fano- 
ne : quando  fentiva  l’ ifpiratio- 
ne  divina  , che  lo  Spofo  fuo, 
| cioè  Giesù  Chrilìo,  voleva  par- 
lare con  1’  anima,  fua  fpofa  , di- 
mandando egli  humilmente  li- 
cenza, folevadire  * Carifllmi 
Fratelli  3 bifo^na  eh’  io  vada  , 
perche  mi  afpetta  uno  in  Cel- 
la . Et  i Fratelli , acconfencen- 
do  humilmente  alla  fua  diman- 
da ; reflavano  grandemente 
edificati. 

E così  s*  adempì  in  lui  quel 
detto  • Lo  condurrò  nella  folitu - 
dine  , & iyi parlerò  con  ejfo  Itti . 

E quello  che  1*  ifteflo  Tomafo 
diceva  al  Signore  • Parla  signo- 
re , perche  il  tuo  fervo  ode  . Ciò 

che  all*  hora  egli  ditte  al  Signo- 
re , e ciò  che  parlarono  1’ uno 
1’  altro  ; r habbiamo  nel  fuo 
Trattato.  Del  parlare  interiore^ 


di  Fomafo  da.  Kempit . g 
che  fa  Chrtfto  all ’ anima  fedele  • 

Il  qual  Trattato  nel  Capitolo 
fecondo  hi  quefto  ifteflo  per 

thema  . Parla  Signore,  perche  il 
fervo  tua  ode . Il  che  ancora  il 
Profeta  Samuele  haveva  detto 
al  Signore,  quando  il  Signore  lo 
chiamò,  &c. 

Molte  altre  cofe  della  fua  Vi- 
ta,e converfatione  hò  io  anche 
Tenti  to' da*  Fratelli  di  quel  Con- 
vento, che  fono  ancora  vivi  • 
delle  quali  hò  raccontato  qui  à 
pena  la  millefima  parte  . Mi 
che  co  fa  potrei  io  dire  più  di 
quefto?  Si com’ egli  dettando, 
e fcrivendo  infegnò,  & ammae- 
ftrò  gli  altri  5 cosi  1*  iftefto  fece 
egli  vivendo  . Adempì  con  le 
opere  ciò che  con  le  parole 
dilTc  doverli  fare . 1 

Hor  quefto  buon  Padre  To-^ 
mafo da  Kempis,  per  cognome 
Martellino,  nacque  in  una  Città 
chiamata  Kempis,  della  Dioceli  , 
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io  la  ritA 

di  Colonia,  ftudiò  in  Daventriii 

nella  cafj  de*  Chierici  volgar- 
mente detta  de*  Fratelli,  E pen- 
che  era  ingegnofo,  facile  ad  im- 
parare , e trattabile  $ fu  molto 
amato  dal  Signor  Fiorenti©,  e 

da  tutti  li  fratelli . 

Effondo  poi  chiamato  per 
divina  riveiatione  à fervire  à 
Dio , fubito  acconfentì  alle  di- 
vine ifpirationi , acciòchenon 
gli  rinfacciaffe  il  Signore  ciò , 
che  difTe  ad  altri  : Io  vi  hò  chia- 
mato 9 & havetericufato . Et  ac- 
ciò non  gii  accadcffe  quell’ al- 
tro 5 Tu  mi  chiamerai  nell * or 4- 

• t ^ , _ - 

tiom  ? ma  io  non  ti  ejfaudiro  3 per- 
che tu  hai  tic  u fato  d*  udite  la  mia 


Voce-. ~ . 

Però  fece  quefto  Tomafo  da 
Kempis , com  e fc ritto  di  Santo 
Andrea  1 cioè,  fubito  che  fenri 
la  voce  del  Signoresche  lo  chia- 
mò, lafciando  tutto  ciò,  che 
h»vcva  al  Mondo , entrò  nell' 

Orci  Mm 

v n 

rBwfàsf.  *2J 
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dì  T omafo  da  Kmpis  # i r 

Ordine  de*  Canonici  Regolari  9 
( che  all*  hora  in  breve  (patio 
di  tempo  era  fiato riformato) 
cioè  nella  cafa,  cheftà  nel  mon- 
te di  Sant'  Agnefe , vicino  alla 
Città  di  Svvollis , 1*  Anno  mille 
quattrocento . Et  ivi  fu  veftito * 
1’  Anno  del  Signore  mille  quat- 
trocento 9 e fei . E così  fù  pro- 
vato per  fei  Anni  5 prima  di  ek 
fere  vcfiito  : perche  in  quei 
tempi  fi  coftum ava  di  prova- 
re così  h Novitj,  prima  dive- 

ftirli , come  l' oro  nella  forna* 
ce  • 

. Fu  perciò  egli  oro  provato , 

imperòche  colui , che  non  è prò- 
yato , che  cofa  e perche  era 
grato  à Dio , però  era  necefla- 
no,  che  fuffe  provato  con  mol- 
te tcntatjpni,  fperimenti,  & hu- 
miliationi  ! acciò  poi  egli  potefc 
fc  dare  ad  altri  quei  rimedj  , 
che  in  fefteflo,  e ne  gli  altri 
naveva  più  volte  fperimenta- 
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IX  la  Ptta 

to  : sì  come  eciandio  ha  fmo  $ 
co*  Tuoi  Sermoni  5 e Trattati  . Jl 
Fece  quello  Tomafo  gran 
profitto  nelle  virtù , approfit- 
tandoli via  più  di  giorno  in  - 
giorno  i & aggiungendo  fem-  J. 
pre  fervore  à fervore , divotio-  / 
ne  a divotione5&  virtùà  vir- 
tù • di  modo  tale,  che  tutti  fi  j 
meravigliavano  del  fuo  fervo- 
re , e divozione . E perche  era  ' 
molto  humiie , per  queftome-  0 
rito  di  havere  da  Dio  tanto 

grangratia,  e tanto  (ingoiare  5 ì 

quanto  dalle  fue  parole  , e }, 

trattati  manifeftamente  fi  può 

vedere.  I 

Due  volte  fu  fatto  Sottoprio-  i 
re  3 &,  una  volta  Procuratore  „ 

Ma , perche  era  molto  dato  all* 
interno , & alfa  divotione^  per-  S 
ciò  era  femplice  nelle  cofc  tem- 
potali*  Onde  fu  deporto  dall9  i 
Officio  di  Procuratore , & elee-  ' 
to  un  altra  volta  Sottopriorc  : 


# 


y di  Vomafo  da  Kempis . 

perche  così  fece  più  gran  fruc* 
co  j con  dettare,  contemplare „ 
e fareoratione.  Il  che  confi- 
derando  li  Fratelli  ; gli  fecero 
. quella  gratia  di  follevarlo  dalle 
I occupationi  citeriori . 

Finalmente  quello  divoto  Pa- 
dre Tomafo  da  Kempis  pafsò  di 
quella  vita  1*  Anno  del  Signore 
mille  quattrocento,  e fettanta 
uno.  e così  haveva  fervito  à 
Dio  nell’  Ordine  fopradetco 
de  Canonici  Regolari , 
fettant’ anni,  in  gran- 
de aullerità  di 
vita , e • 

, fervore  di 

0 fpirito , 

* rt 

f i r , x 'l  ' • . « 
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ELOGI 

D’  UOMINI 

GRANDI  ; 


Circa  quello  Libro , che  da  al- 
cuni fattamente  fi  è attri- 
buito à Gioì  Gcrfonc . 

4 

Di  Sant * Ignatio  di  Lo  jota  , Fon- 
datore della  Compagnia 
dì  G I E SV\ 

Odovico  Gonzalez,  $ 
ne!  regiftro,  che  fa , 
de*  fatti  di  Sant*  I- 
gnatio , i quali  à ri- 
chieda di  Giovanni 
Terzo,Rè  di  Porto-  i 
gallo  con  fomma  diligenza  no- 
to * e fi  conferva  in  Roma  nell* 

Ar- 

« 
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di  Tmafo  da  Kempif . i f 
i Archivio  della  Caia  Pro fe/Ti 
della  Compagnia  diGiesù,  ce- 
ftificajcome  detto  Santo  Padre 
era  folito  ogni  giorno  legger  ij 
, librp  di  Gio:  Gcrfone  in  quello 
' 1 modo  ; che  un  Capitolo  ne  ieg- 
| geva  ogni  mattina  feguitamen- 
te , fecondo  1’  ordine , che  (là 
pollo  nel  libro:  un’  altro  poi  ne 
leggeva  nell'  alcr’hore  del  gior- 
no, e fecondo  che  nell’ aprire 
del  libro  a cafo  gl’  occorreva  : 
e come  Tempre  trovava  in  quel- 
lo materia  à proposto  per  lo 
fiato  , nel  quale  all*  hora  ]’  ani- 
ma fila  fi  trovava  , c per  il  pen- 
«ero  , che  all’  hora  nella  fua 
mente  rivolgeva  : e come  fa 
tanto  famigliare  di  quello  libro., 
che  ne’  coftumi , parole  , gefti , 
& in  tutte  T altre  fue  attioni 
pratticò  perfettiflìmamence  i 
documenti  di  elfo  : in  modo, 
che  quei , che  con  lui  continua- 
mente  trattavano  : riconofec- 

vano 


* 


l£  t Elogi 
vano  nella  vira  di  lui  un  vivo 
ritratto  di  quello  libro , alla  cui 
lettione  invitava  tutti  quei , co 
i quali  trattava. 

ft/ 

Pietro  Sjbadeneira  nel  libra  ; 
primo  c.  i$.  della.  Vita 
di  Sant  lgnatio  , 
dice  c osi . 


H Aveva  grandiflTma  pratti- 
ca  del  libro  di  Tomafo  da 


Kempis , che  tratta  dell’  imita- 
tione  di  Chrifto  : e molto  gli 
piacque  Tempre  la  lettione  di 


quello  , e s’ imbeve  talmente 
lo  fpirito  , ne*  documenti  di 
quello  , e sì  perfettamente  in  J 
fc  fletto  l'  e /prette  ; che  à giudi-  '1 
tio  di  molti  la  Vita  d*  lgnatio  , 
e un  fodo , eminente , & vivo 
effemplare  di  tutti  quei  precet- 
ti, che  in  quel  libro  d’oro  fi  t 

racchiudono.  ? 
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di  Tom  afe  da  tfempis  • 17 
Del  Cardinal  Bellarmino  • 


♦* 


QtJefto  Cardinale , nel  fuo 
Libro  de*  Scrittori  Ecde- 
fiaftici  , parlando  di  Giovati 
Gerfoncj  c Tomafo  da  Kempis; 
E die*  egli , quella  operetta uti- 
liffima  , c meritamente  in  tutti 

laChiefa  è univerfalmente  di 

tutti  ricevuta , fpeflo letta,  8e 
in  tutte  le  lingue  voltata  » Io 
certo , per  parlare  di  me  * dalli 
giovinezza , fino  alla  vecchie** 
za,  hò  letto,  e riletto  rpefilfima 
quello  trattato  $ c Tempre  X hìk 
trovato  nuovo , & anco  hori 
negufto  fopra  modo  • : 


18 


Elogi 


M f 5 MorìM'mico  Somàgìioò 

della  C ompagnia  di  GiesU,  nel - 
la  lettera, che  ferire  a Leonardo 
Bettenio  , abbate  del  Monafte- 
no  d*  -fan  T rudom,  ferire  cosi . 


1^1  quanta  ftima  fiaquerto 

#rTr*lbr°i  quale  da  pcrtutto 
li  na  facto  firadajquando  non  fi 
poteue  cavai*  da  aItro3da  quefto 
U può  chiaramente  raccoglie- 
rc3cioe  che(cavatane  la  Bibbia) 
L'b/°  1?  fPeflb  » é ftato 

Stampato  . nefiuno  tanto , c si 
apciTo  da  tutti  defiderato , e Jet- 
to,  da  grandi,  da  mezzani,  c da 
infimi  ndiuno , che  fia  fiato 
in  tante  lingue  Voltato,  e che 
«abbi  cosi  da  tutti  havuto  ap- 
piaufo . 

Ri  ferirò  qui  quello , che  (fé 
grave  Autore  non  Jo  dicelle  ) 
potrebbe  forfè  parere  incredi- 
bìl c-  Eucndo  andato  in  Algic- 
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di  T omaf*  da  Kempis  . jy 

ri,  già  fono  anni  diciocco,  un 
Padre  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,  per  ricattare  fchiavi;  il  Rè  a 
che  già  era  flato  Chriftiano , lo 
conduce  à vedere  la  fua  iibra- 
ria  \ era  piena  di  ogni  forte 
di  libri  . Quivi  gli  fece  vedere 
varj  libri,  e tra  quefli  il  libro 
dell'  Imitacione  di  Chriflo,  vol- 
tato in  lingua  Turchefca ; ev- 
aggiunfe,  che  più  (lima  faceva 
di  quel  libro , che  di  cuce,  gf  al- 
tri libri  di  Mahometto . 

Si  tra Jafciano  qui  altri  Elogj 
d altri  gravitimi  huomini  : eR 
fendo  mantfefto.quanto  fi  dilct - 
talfero  di  quello  libro  huomini 
Santiffimi.  Come  farebbe  à dire 
San  Carlo  Borromeo  Cardina- 
li Pio  Quinto  Sommo  Pontefi- 
ce , quali  fempre  lo  pigliarono , 
e tennero  per  feorta  , c guida 
de  loro  andamenti , e vita  . Da 
quello  libro  tra Ife  il  Santo  fpi- 
nto  San  Filippo  Neri  : con  la 

iet- 


20  Elog*  di  Tom.  da  Kemp.  , 
Ictcionc  di  quefto  libro  Alelfan- 
dr^  Sauli,  Vefcovo  di  Pavia,  ri» 
fiorava,  e ricreava  l’anima  fua*  1 
quando  dalle  graviflìme  cure 
Epifcopali  la  vedeva  diftratta  % 

Se  opprdfa  . V hebbe  il  Vefco- 
vo di  Tornai  in  Fiandra, Giovar! 
Vcnduillio,  in  tanto  concetto  , 
che  ogni  volta  , dimandava,  gli 
foffe  portato  ( il  che  faceva  o- 
gni  giorno  ) non  con  altro  no- 
me il  domandava,  fe non  con 
dire , (Datemi  il  libro  , ) inten- 
dendo per  Antonoma/ìa , To- 
rnato da  Kempis  . Finalmente 
il  Santo  Padre  Ignatio,  Fonda- 
tore della  Compagnia  di  Giesù, 
lo  raccommandò  grandidìma»  v 
mente  a tutti  i Tuoi  figliuoli. 
Donde  èfeguito,  che  non  vi  è 
camera  nella  fua  Religione  , j 
nella  quale  il  fudetto  libro  non 
habbi  anco  fra  gl’  altri  il  fuo  \ 
luogo . f 


TO- 
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Kiiiit* 
TOMASO 

i DA  KEMPIS. 

f DELL'  1MITATIONE 

DI  CHRISTO. 

| L I B HO  P M O. 

* 

Ammonitioni  utili  alla  vita 
Spirituale. 

Dell'  imitatione  di  Chriflo  , e del 
diftrv&o  di  tutte  le  yanitct 
' del  Mondo  • 1 j 

Capitolo  Primo  . 

Xello,chefcguita  me, 
non  camina  nelle  te- 
nebre, dice  il  Signo- 
re,quefte  fonoparo- 
Ic  di  Chrifto,  con  le 
\ quali  ci  ammonifce , che  imitia- 
mo la  Vita , e coftumi  Tuoi , fc 


/ <>-*! 


zi  Dell'  iwit,  di  Chrifto  , 
noi  vogliamo  effer e veramente 
illuminati , e liberaci  da  ogni 
cecità  di  cuore  . Sia  dunque 
noftro  fommo  ftudio  meditare 
nella  Vita  di  Giesù  Chrifto  . 

z La  dottrina  di  Chrifto  a- 
vanza  tutte  le  dottrine  de*  San- 
ti , e chi  haveffe  fpirito,  vi  tro- 
varebbe  Manna  nafeofta  . Ma 
avviene,  che  molti  per  lo  fpeflo 
udire  dell’  Evangelio , poco  de- 
siderio ne  fentono;  perche  non 
hanno  lo  fpirito  di  Chrifto . Pe- 
rò chi  defidera  d'intendere  pie# 
namente  , c con  guftò  le  parole 
di  Chrifto  ; bifogna,  che  fi  sfor- 
zi di  conformare  tutta  la  vita 
fu  a à quella  di  eflb . 

3 Che  ti  giova  disputare  deli* 
alte  cofe  della  Trinita/e  tu  non 
hai  1’  umiltà  , fenza  la  quale  tu 
difpiaci  ad  ella  Trinità  ? Vera- 
mente le  alte  parole  non  fanno 
1*  huomo  fanto , e giufto  $ ma  la 
vita  virtuofa  fa  i huomo  caro  à 
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. /.  Cap.  /.  i j> 

Dio*  Io  defidcro  piu  tofto  di 
fcntirc  la  compuntione,  che  fa-, 
pere  la  Tua  definitione . Se  tu 
fapelfi  tutta  la  Bibbia  à mente  , 
& i detti  di  tutti  i Filofofij  tutto 
quefto  che  ti  gioverebbe  fenza 
la  carità , e gratia  di  Dio?  vani- 
ta delle  vanità  , e tutte  le  cofe 
, fo.no  vanità  , falvo  che  amare 

f ®io,&  à lui  folo  fcrvire,  Quella 
'e  la  fomma  fapienza  : andar  al 
Regno  del  Ciclo  per  Io  dilbrez- 
zo  delle  cofe  del  mondo  ,‘ 

. 4 E.  dunque  vanità  cercare  le 
ricchezze  , che  hanno  da  per& 
re , e porre  la  Tua  fperanza  in 

J yjelle . E fimilmentc  vanità  de? 

* ®dcrareglihonoria  e levarli  in 

' 5 ***? j^a.tc!  % ® vanità  fervire  a’ 

* d«ìderj  della  carne,  e defide- 
rarc  quelle  cofe , onde  poi  hab- 
biamo  ad  elferne  gravemente 
puniti , Dcfiderare  longa  vita  % 
c poco  curarli  della  buona  vita, 
c vanità, Attendere  (blamente 

alla 
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Zìhrs  /.  Cap.  //.  2 f 

mfnte  è migliore  1*  umile  Con- 
tadino , che  ferve  a Dio , che  il 
fuperbo  Filofofo  , che  trafeu- 
rato  fe  fteflo  confiderà  il  corfo 
del  Cielo  . Chi  ben  conofce  fe 
medefimo  , diventa  vile  a fe 
fteffo,  e non  fi  diletta  delle  lodi 
fiumane  . Se  io  fapdfì  tutte  le 
cofe,  che  fono  nel  mondo,  e 
non  furti  in  carità  , che  mi  gio- 
verebbe innanzi  à Dio,  il  quale 
mi  ha  da  giudicare  fecondo  I’o- 
pcrc  mie . 

z Aquetati  dal  troppo  defi. 
derio  di  fapcre  , perche  in  dìo 
fi  trova  gran  diftrattione , & in- 
ganno . Quei,  che  fono  lette- 
rati , han  caro  di  erter  tenuti  , e 
chiamati  fa vj.  Sonomoiteco- 
fe,  le  quali  faperJe,poco,ò  nien- 
te giova  all’  anima  . Et  è molto 
pazzo  colui,  che  attende  ad  al- 
tre cofe,che  à quelle, che  fervo- 
no alla  faluce  fua . Molte  paro- 
le non  fatiano  1’  anima  $ ma  la 


B buo- 


iO  Delt  imìt,  diChrìftol  « 
buona  vita  dà  refrigerio  alla 
mente , e la  pura  confcienza  dà  < 
gran  confidenza  in  Dio  . 

3 Quanto  più  dotto , & intel- 
ligente farai , tanto  più  grave- 
mente ne  farai  giudicato, fe  non  - 1 
farai  viffuto  più  fantamente  • 
Non  ti  infuperbire  adunque  per 
alcun’  arte  , ò feienza  j ma  più 
torto  temi  della  cognitione  con- 
cedati  da  Dio*  Se  ti  pare  di  fa- 
pere  molte  cofe , c d’ intendere  *. 
affai  bene,  fappi  però,  che  fono 
molto  più  quelle,  che  tu  non 
fai . Non  voler  foprafaperc,  ma 
più  torto  confeffa  la  tua  igno- 
ranza. Perche  ti  vuoi  preferire 
ad  alcuno*  conciofia,  che  molti  j 
fi  trovino  più  dotti,  e piu  efper- 
ti  di  te  nella  legge?  Se  tu  vuoi 
fapere , & imparare  utilmente 
alcuna  cofa  ; ama  di  non  effer 
conofeiuto , e di  effer  riputato 
per  niente  • 

4 Quella  è altilfima,  Se  utilif- 

fima 
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Lib,  /.  Cai?  Il 

firn  Iettione , la  vira  cogniti 
ne,  e difprczzo  di  fe  fieffo . Sti- 
marfida  mente,  e degl*  altri  ha- 
ver  Tempre  buona , e grande  o- 
pimone,  c gran  fapienza,  c per- 
fettionc . Se  tu  vederti  alcuno 
peccare  apertamente  4 overo 
commettere  alcune  cole  gravi 
non  rt  domili  perciò  riputare 
migliore  di  lui j perche  tu  non 
rat , quanto  tempo  tu  pofia  du- 
rare nel  bene,  tutti  fiamo  fragi- 
li , ma  tu  non  devi  tenere  alcu- 
no piu  fragile  di  cemedefimo . 


DilU  dottrina  della  verità  . 

■ C«p.  HI. 

i C’Elice  è colui,  eh’ è am- 

| A maeftrato  dall'  iftefla 
• yerica non  per  figure,  & voci , 
ie  quali  paiiano,ma  come  pura- 
mente fta  la  cofa  . La  noftra  o- 
? pmione,  & il  noftro  fentimento 

. poco  vede,  e molte  volte  c' in- 

j Eanna . Che  giovaùl  rottile  di- 

B a fpu- 


i8  Ddt  iffiit.  di  Chriflo  l 
fpucare  delle  cofe  occulte,  & 
©fcure,  delle  quali  noi  non  fare- 
mo ripred  irci  dì  del  Giuditio 
per  non  haverle  fapute?  Gran- 
de fciocchezaa  veramente  è, 
che  non  curandoci  noi  delle 
cofe  utili , c neceffarie  atten*. 
diamo  a porta  à cofe  curiofe , e 
dannofe , havendo  gli  occhi  , 
non  vediamo. 

2-  Che  habbiamo  noi  da  fare 
de  i generi , e delle  fpecie  de’ 
logici  ? Colui , al  quale  I*  eter- 
no Verbo  parla,  è liberato  da 
molte  opinioni  . Dall'  eterno 
Verbo  procedono  tutte  le  co- 
fe , c tutte  le  cofe  lo  moftrano  : 
cquerto  è il  principio , che  ci 
parla  . Niuno  fenaa  effo  inten- 
de : ©vero  giudica  drittamen- 
te « Quello,  al  quale  Iddio  c 
ogni  cofa  j e tutte  le  cofe  riferi- 
fee  in  Dio,  & vede  ogni  cofa  in 
Dio;  può  edere  ftabilc  di  cuo- 
re : c ftarc  pacifico  in  Dio . o 

veri- 
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libro  1.  Cap.  111.  19 

j verità  Iddio,  fammi  una  co  fa 
tee O in  perpetua  carità . Spedo 
m inerefee  leggere  , & udire 
molte  cofe  * in  te  è tutto  quel, 

| che  io  voglio,  e defidero  .Tac- 
ciano tutti  i Dottori  ; tutte  le 
; creature  tengano  filentio  nei  ; 

tuo  cofpetto  j.  tu  folo  parla  i 
me*  >v 

3 Quanto  alcuno  farà  più 
raccolto  in  fe  flelTo,  &r  interior-  1 
mente  più  fcmplice,  tanto  più  1 
cofe,  e più  alte  fenza  fa  cica  in- 
tenderà : imperòche  riceve  il  \ 
lume  dell*  intelligenza  dal  Cie- 
Io  . Lo  fpirito  puro,  femplice,  e 
ftabile,  non  èdiflìpato  in  molte 
operationi  s attefo  che  fa  tutte 
le  cofe  ad  honor  di  Dio , e fuor 
d ogni  proprio  interefie  fi  sfor-  : 
za  di  non  cercare  fe  Hello  io 
cofa  alcuna  . Chi  t’ impedifee , | 
c moietta  più  che  la  tua  mal  ; 
mortificata  atfettione  del  cuo-  1 

* I-’  huomo  buono , e divoto 

* • ~ — 
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$ o Dell'  imit . di  Chriflo 
difponc  prima  ie  Tue  opcracioni  j 
didentro,  Jc quali  deve  fardi 
fuori.  Nè  quelle  Io  tirano  à i 
defiuerj  della  mala  inclinazio-  ; 
n.c  ' **?*  C£Ì>  le  piega  fecondo  il  » 
giuduio  della  dritta  ragione  . r 
Chi  ha  piu  force  battaglia  di  j 
colui  che  fi  sforza  di  vincere  \ 
fe  medefimo?  H quella  dove-  » 
rebbe  eifer  I imprefa,  e 1’  eflcr-  0 
citio  di  ciafcuno  di  noi  • cioè  di 
vincere  noi  medefimi , & ogni  * 
giorno  diventare  più  gagliardi , , 

e fare  qualche  profitto  . ' j 

4 «Ogni  perfettione  in  quefla  f 

vita  e congiunta  con  qualche 
imperfetnone  ! & ogni  nofira 
conteniplatione  non  c fenza  r 
qualche  otturiti  . V hum ile  co- 
gnitione  di  fe  fteflo  è più  certa  j 

via  d- andare  à Dio,  che  non  è 

il  cercare  la  profondità  delle  , 
faenze . Non  è da  edere  incoi-  i 
pata  la  feienza  , ovcro  qualun- 
que femplice  notitia  delle  cofe, 

la  . 
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: Libro  L Cap.  Ili . 31 

la  quale  confiderata  in  fé  , è 
buona , & ordinata  da  Dio  $ ma 
è da  eflcr  preferita  Tempre  la 
buona  cofcien2a , e la  vita  vir- 
tuofa  . Ma  perche  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  ftudiaUo 
più  torto  di  Papere  , che  di  ben 
vivere , però  fpefle  volte  s in- 
gannano , e cavano  poco  , ò 
niun  frutto  della  loro  faenza. 

O fe  u fa  fiero  tanta  diligen- 
za per  eftirpare  i viti,  3c  ac- 
quiftare  le  virtù,  quanta  ufano 
à muovere  le  queftioni  5 non  fi 

farebbono  tanti  mali  , ne  tan- 
ti fcandali  nel  Popolo , nè  tan- 
te difiolutioni  ne  i Monafterj . 

che  venendo  il  di  del 
Giuditio , non  farà  domandato 
da  noi  quel,  che  habbiamo  let- 


to, ma  quel,  c habbiamo  fatto  ; 
ne  quanto  bene  habbiamo  par- 
lato , ma  quanto  religiofamen- 
tefìamo vivuti . Dimmi,  dove 
iono  al  prcfente  quei  Signori , 
1 * B 4 cgran 


3 2r  ittiV.  d*  Chrifto  • 
«gran  Maeftri,  i quali  cu  ben 
conofcefii  mentre  vivevano , e 
fiorivano  ne  gli  Studj  ; Già  altri 
polfiedono  le  loro  prebende  j e 
non  sò , fé  fi  ricordano  di  lo- 
ro . In  vita  Tua  parevano  qual- 
che cofa,  & al  prcfencc  non  fi 
parla  di  lo.ro . 

6 O quanto  prefio  pafla  la 
gloria  del  mondo  ! Dio  voleffe , 
che  la  vita  loro  fi  folle  concor- 
data con  la  loro  fcien2a  ,*  che 
all’  hora  havrebbono  bene  fiu- 
diato , e letto  • Quanti  huomi* 
ni  perifeono  in  quello  fecolo 
perla  vana  fcienza$  i quali  po-  , 
co  fi  curano  di  fervireàDio! 

E perche  eleggono  più  prcfto 
d’ elfer  grandi , che  umili , però 
fi  perdono  ne  i loro  penfieri  * 
Veramente  grande  è colui , il  ’ 
quale  ha  gran  carità  * Et  è fimi!-  j 
mente  grande  colui , che  in  fc 
medefimo  è piccolo,  e dima  per 
niente  ogni  grande  honore.Vc* 

• ! » • A 
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. ^ libro  1.  Cap»  IF.  3$ 
ramentc  è prudente  quello,  che 
ftima  come  ftcrco  tutte  le  cofe 
terrene  per  guadagnar  Chrifto. 

Et  è veramente  dotto  colui , il 

quale  fà  la  volontà  di  Dio , & 

abbandona  la  Tua  • 

/’  , * . ’ V * • ..  » 

Della  Previdenza  nell'  operare  » 

, Cap.  iiT.  .i.  . ■ - 
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I \T  On  è da  credere  ad  o- 

À,  INt  gni  parola,©  fantafia  i 

ma  ciafcuna  cofa  è da  efferef- 
faminata  fecondo  Dio*  con  pru- 
denza  ; e con, longanimità  • 
Ohimè,  che  piu  facilmente  e 
detto , e credutoci  male  f eh® 

II  bene  del  profilino , tanto uà* 
mojnfcrmi  ♦ Ma  gl^bópmml 
perfetti  non  credono  facilmen- 
te a tutto  quello,  che  loro  vieti 
riferito  5 perche  fanno  , che 
f infermità  humana  e inchinata 
al  male,  & è labile  affai  nelle 


parole  • 

B 5 
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3 4 B*ll'  ìmìt . di  Ckrifto  . 
t Gran;  Capienza  è il  non  cf- 
fer  prccip/tofo  nelle  opere  nè 
«tare  pertinace  ne’  propri  pa- 
reri . A querta  ancora  s’  appar- 
ane , non  credere  à qualfivo- 
f Ja  ParoJa  de  gli  huoinini , nè 
spargere  fobicamente  neil’orec-  * 
ciiic  altrui,  quel,  che  fi  è udi- 
to , overo  creduto  . Configlia- 
ti  con  J huomo  favio,  e di  buo- 
na confaenza.,  e cerca  di  effe- 
le  Piu  torto  ammaeftrato  da 
qualche  perfona  miglior  di  te 
che  feguire  i tuoi  capricci . La’ 
buona  vita  fa  1*  huomo  favio 
fecondo  Dio  , & efperto  in 
tnoicccofe.  Quanto  alcuno  fa- 
•a  Piu  humile  in  femedeiìmo, 

5 p!u  'oggetto  a Dio , tanto  più  1 

iavi0>  c quieto  farà  in  tutte  le 
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libro  I.  Cap.  F, 

* Della  lettione  delle  Sante 
Scritture . Cap.  K 
i i T A verità , e non  la  elo- 

J JL,  quenza  , c da  edere 
[ cercata  nelle  Scritture  Sante* 
•j  Tutta  la  Sacra  Scrittura  deve 
cfìer  letta  coq  quello  {pirico  s 
! col  quale  è fatta  . Nelle  feriteu- 
re  dobbiamo  cercare  più  preilo 
la  utilità  , che  la  fottigliezza 
del  parlare  . Cosi  volentieri 
dobbiamo  leggere  i divoci  * e 
{empiici  libri , come  gli  alti  . e 
profondi . Non  ti  offenda  1 au- 
torità di  quel , che  fcrive  3 fe  fa- 
; rà  (fato  di  poca , ò di  gran  let- 
teratura • ma  f amore  della  pu- 
ra verità  ti  muove  à leggere  • 
Non  cercare  chi  habbia  detto 
; quello , ò quello , tna  rifguarda 
a quel  che  lì  dice . 
z Gli  huomini  padano  ; ma 
i la  verità  del  Signore  dura  in 
eterno.  Iddio  ci  parla  invarj 

13  6 mo- 


Dtll*  itnit,  di  Chriflo 
modi  , fen za  accettatone  di 
perfone  - La  noftra  curiofìtd 
fpeffe.  volte  e impedifee  nella 
lettione  delle  fcritture,*  quando 
vogliamo  intendere  ,&  effami-  \ 
nare,  dove  iaria  da  pafìare  fem- 
plicemence . Se  tu  vuoi  far  frue* 
to,  leggi  humilmente,  femplice- 
mente,  e fedelmente,  nè  mai 
voler  haver  nome  di  dotto  • 
Interroga  volontieri  , Se  odi 
con  filentio  le  parole  de’  Santi , 
e non  ti  difpiacciano  le  parole 
de  vecchi  , imperòche  non  fi 
dicono  fenza  cagione . 

gl'  affetti  difordinati  * 

Cap . ri. 

i Gni  volta  , che  I*  huo- 
modifordinatamente 
defidera  alcuna  cofa  , fubita- 
mente  diventa  inquieto  a fe  J 
meddìmo . L’  huomo  fuperbo , . 
Se  avaro  mai  non  ftà  in  ripofo  5 
I umile,  c povero  di  fpirito 

io  n« 


Libro.  1.  Cap.rj.  y 
converrà  in  moltitudine  di  pa- 
ce . L’  huomo,  che  non  è anco- 
ra pcrfetcamentc  mortificato  » 
prefio  è tentato,  e vinto  in  cofe 
piccole  3 e vili  • Il  debole  nello 
fpirito,  e quafi  ancora  carnale , 

& inclinato  alle  cofe  fenfibili , 
difficilmente  fi  può  rimuovere 
affatto  da  i defiderj  terreni . E 
però  fpeflo  s attrifta  , quando 
fé  ne  ritira  ; di  leggieri  ancora 
fi  fdegna,  fé  alcuno  gli  fa  refif- 

tenza,  t „ . 

z Ma  fe  havera  confeguitt* 
ciò  s che  defidera  3 (libito  fi  len- 
te gravato  per  lo  rimorfo  della 
confcienza  ; perche  hàfeguita 
lafuapaffione*  la  quale  niente 
giova  alla  pace , che  ha  cerca- 
to. Si  trova  per  tanto  la  vera 
pace  del  cuore  * in  fare  refiften- 
2a  alle  paffionì , e non  in  obe^ 
dirle.  Adunque  la  pace  none 
nell’ huomo  carnale  a ne  inco- 
. lu'j  che  c dato  alle  cofe  citerio- 
ri , 
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^ Dell'  imit,  di  Chrifio  . 

ri , ma  sì  bene  nello  fpirituale, 
e fervente. 
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Del  fuggite  la  yana  fperan^a  , e 
f uperbia  . Cap.  TU. 

- 1 T T Ano  è chi  mette  le  fue 
V fperanze  ne  gli  huonii- 

ni,overo  nelle  creature.  Non 
ti  vergognare  di  fervire  ad  al- 
tri, nè  di  parer  povero  in  quef- 

to  mondo  per  amor  di  Giesù 
Chrifto . Non  ti  confidare  in  te 
medefimo,  ma  poni  in  Dio  ogni 
tuafperanza.  Fa  quel,  che  tu 
puoi  dal  canto  tuo.c  Dio  a; ute- 
ri la  tua  buona  volontà  . Non 
ti  confidare  nella  tua  faenza 

overo  nell’ aftutia  di  huonio’ 

che  viva , ma  piu  tofto  nella 
grafia  di  Dio , il  quale  aiuta  sii 
humili  , & humilia  quei  , che 
prefumono  di  fe  medefimi  » 
z Non  ti  gloriare  nelle  ric- 
chezze , fe  tu  le  hai  ; nè  negl’  a- 

tmei , perche  fiano  potenti  ; ma 

in 
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lib.  ì.  Cap.  FII.  ?9 
in  Dio , il  quale  dà  ogni  cofa  , e 
defidera  di  dar  fe  ftcflTo  fopra 
i/'^gni  cofa.  Non  ^infuperbirc 
per  la  grandezza,  overo  bellez» 
i corpo,  laquale  per  picco- 

\ infermità  , s imbracta , e cor- 
rompe. Non  ti  compiacere  dell* 
/labilità  , ò ingegno  tuo;  acciò 
che  tu  non  difpiaccia  à Dio,,  di  % 
cui  e tutto  ciò, che  naturalmen- 
te tu  hai  di  bene  . 

3 Non  ti  riputare  migliore 
[ de  gh  altri,  acciò  che  tu  non  fia 
tenuto  peggiore  nel  corpetto 
d)Dio,  il  quale  sà  quanto  vale 
ciafcuno  . Non  t’  infuperbire 
j.  Per  le  buone  opere  ; perche  al- 
trj  rono  i giuditj  di  Dio , Se  al- 
tri quei  de  gli  huomini  ; à cui 
ìpeile  volte  difpiace  quel , che 
! P.,ace  d gli  huomini . Se  tu  ha-\ 
tai  qualche  bene,  credi,  chfc  \ 
gh  altri  habbiano  meglio . Per 
\ c°nfervarti  in  humilcà  , non  ci 
nuoce,  fe  tu  ti  fottometti  ad 

ogni  / 
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46  Dell ' iw/;,  di  (Shriflo  I 

ogni  perfona  • ma  molto  ti 
nuoce , fe  tu  ti  antiponi  pur  ad 
ùn  foJo  • V h umile  ha  continua 
pace  : dove  il  fuperbo  ha  di 

continuo  il  cuore  travagliato 

da  fdegno  a c da  invidia . 

* ...*«• 

*•  * , , ' ^ f 4.  * , s . 

Dello  f chirare  la  troppa  famiglio;* 

• Cap.  rii I.  , 

^ Xf  On  manifcftare  il  cuof 
,I\  tuo  ad  ogni  perfona;* 

ma  tratta  i fatti,  tuoi  con  J’ huo- 
mo  favio  , c che  teme  Dio5. 

■ ®0’ di  rado  con  giovani . 

lanieri  ..  Non  .fu/ingare  i 
ricchi  9 c non  praticar  volen- 
tieri con  gran  Perfonaggi mà 
jdatti  alla  compagnia  delle  per- 
sone humiJj  Semplici , devote  ; 

y ben  coturnate, 'trattando  co- 
llidi edifica  tione . Non  effe  re 
famigliare  ad  alcuna  donna,*  m4 
ppega/ipei*  tutte  in  communei 
Bcfidera  di  effer  famigliare  fo- 

Iamente  a Dio,  & alli  fuoUn- 

' • fieli,'. 
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libro  1.  Cap.rni.  41  w 

geli  , e fuggi  la  notitia  degia 

huomini . ^ % , 

1 La  cariti  li  ha  da  haver 

verfo tutti,  ma  la  fimigliarita 
non  è ifpedientc . Et  e accadi!- 
to  alcuna  volta  , che  la  perfona 
non  conofciuta  , venga  ad  ede- 
re conofciuta  per  la  buona  fa- 
ma* la  prefenza  però  della  qua- 
le offende  gli  occhi  di  quei,  che 
la  vedono.  Noi  penfiamo  alle 
volte  di  piacere  ad  altri  per  la 
nodra  converfatione  j & all 
hora  cominciamo  più  a difpia- 
ccre  per  i cattivi  coftumi  , che 
in  noi  fi  veggono . 


1 
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Dell'  obedien^a  , e foggettione  « 

Cap.  IX \ 

1 T7  Molto  gran  cofa  3 dare 

1 v in  obedienza  vivere 
fotto  Prelato  , c non  edere  da 
fua  liberti.  E molto  più  ficuro 
dare  in  foggettione,  che  in  Pa- 
latura . Molti  danno  Cotto  1 ©*> 
■ ■/  * * • • ! be~ 
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4f  &*U'  imit . di  Chrifio 

Udienza,  più  per  necetfìti  die 
per  carica  ; e quefti  fentono  pe- 
naa  e facilmente  mormorano 
e non  acqueranno  hi, berci 
della  mence,  fé  non  fi  fotcopor- 
ranno  con  tutto  il  cuore  per 
amor  di  Dio.  Corri  pur  qui  e 
a 3 che  ma  i non  troverai  pace 
fe  non  neli  humile  foggettione’ 
lotto  il  regimento  del  Superio. 

, ■ L «naginatione  de‘  luoghi 

menìo"  3 

mento  j e piu  facilmente  s’ in- 

feco  *ne?Ue  ii  V0*16  concorrono 
?n^fmedefimo  p3rere  • Mi 

ÌLD'?efran?'>  fldimefticri, 
che  alcuna  v°Jta  ancora  abban. 
doniamo  ,|  noftro  parere  per  il 

So  dh  3 P£V  Chi  è «"to 

favio,  che  polla  Capere  ogni  co- 
la  ap.eno?  Non  ti  volere  dun- 
que troppo  confidare  del  tuo 

i fen- 


lib . I.  Cap.  IX.  43 
fentimento , ma  afcolca  volen- 
tieri il  parere  altrui. 

5 Se  il  tuo  fentimento  è buo- 
no, c lolafciper  amordiDio,  , 
feguitando  ì*  altrui,  all*  hora  fa- 
rai maggior  profitto  nella  via 
[ di  Dio . Perche  hò  udito  dire 
molte  voloe  > ehe  è piu  ficura 

• cofa  udire , e ricevere  il  confi- 
glio , che  darlo . Può  anche  ac- 
cadere j che  il  fentimento  4* 
ciafeuno  fia  buono  ; ma  il  non 

1 voler  confentir  altrui , quando 

* la  ragione , ò la  caufa  lo  richie- 
de , è fegno  di  fuperbia  * c di 
pertinacia. 

' i'  tti  t > • J ■ . • l'fifr  r’.i 

Dello  fckiyar  la  Superfluità  della 
parole  . Cap . X. 
i QChiva  quanto  tu  puoi  la 
3 frequenza  de  gli  huomi- 
ni  : attefo  che  il  trattare  delle  . 
cofe  fccolari,  ancorché  fia  fatto 
4 con  femplice  intentionc,  molto 
c‘  impedisce  ; imperòchc  prefio 

fia- 
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44  Dell'  imh.  di  Chrifìo  é 
fiamo^  macchiati  , e prefi  dalla  ! 
vanita.  Vorrei  più  volte  haver  o 
tacciuto,  e noneffer  fiato  fri  o 
gli  huomini . Ma  perche  tanto  ì 
volentieri  ragioniamo  infieme,  { 
conciofia  che  poche  volte  ri-  i 
torniamo  al  filentio  lenza  offe* 
fa , c danno  delia  confidenza  ; jj 
Ciò  avviene  dal  cercar  noi  , di  i 
consolarci  1*  uno  f altro  col  i 
parlare  infieme  , defiderando  •{ 
di  rilevare  i nofiri  cuori  affari-  i 
filati  da  diverii  penfìerij  e mol-  n 
to  volentieri  ci  piace  di  penfa-  U 
re  * e parlare  di  quelle  co fe  * i 
che  molto  amiamo , e defide-  |i 
riamo  ; overo  di  quelle , che  j 

ci  Tentiamo  effere  contrarie,  e 
molefte. 

* Mi  ohimè , che  il  difegno 
ci  riefee  il  piu  delle  volte  inuti- 
le, e vano.  Imperòchequefta 
confolatione  efteriore  apporta 
non  poco  danno  alla  confola-  I, 

none  interiore,  e divina.  Però  f 

'*  “ • 4 dob® 


• libro  L Cap.  Xti  4? 
dobbiamo  ftar vigilanti,  e far 
oratione  , acciòche  il  tempo 
non  paflì  ociofamente  . Quan- 
do è lecito  , Se  ifpedience  di 
parlare,  parla  cofe,  che  fiano  di 
edifìcacione.  La  mala  ufanza, 
? e la  negligenza  del  profitto 
; proprio  , fono  in  gran  parte 
caufa  della  poca  cuftodia  , che 
noi  habbiamo  della  noftra  lin- 
gua . Giova  però  affai  all*  ac- 
crefcimento  dello  fpirito  , i] 
1 divoto  conferire  di  cofe  fpiri- 
1 cuali  mafilme,  dove  fono  ac- 
compagnate infieme  perfone 
conformi  di  animo , e dì  fpirito 
in  Dio. 


* 


• 4 

JDtU  acywftare  la  pace  > & il 

\clo  di  fare  profitto  • 

j Cap.  XI. 

1 \T Oi  potremmo  haver 
^ molta  pace,  fe  non  . 

c impacciammo  de  gli  altrui 
detti , e fatti , i quali  à noi  non 

»P- 
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46  jy'tlC  imìt,  di  Chrifto  l 
appartengono . Come  è pofll- 
> che  Aia  lungo  tempo  in 
pace  colui  ; che  s impaccia  ne 
1 fatti  d altri,  e che  ne  cerca 
le  occafioni  di  fuori  ,"  e poco , 
o di  rado  fi  raccoglie  interior- 
niente  in  fe  medefìmo  ? Beati  i 1 
femplici , imperòche  haveran- 
no  molta  pace . 

i Perche  alcuni  Santi  furono 
cosi  perfetti , e contemplativi  ? 
perche  ftudiarono  di  mortifil 
carfi  in  tutto  da  ogni  terreno  fi 
defìdeno  : e perciò  puotcro  ac-  li 
coftarfì  a Dio  con  tutto  l’ inti- 
mo del  cuore,  & attendere  li- 
beramente a fe  ftefli . Noi  cer- 
to fi  amo  troppo  occupati  nelle 
noftre  proprie  paffioni  , e fo- 
rno troppo  follecici  delle  cofc 
tran /Itone . Rare  volte  anco- 
ra  vinciamo  unvitioperfetta- 

mentc , e non  ci  accendiamo  à ! 

far  ogni  giorno  qualche  profit-  I 

to:  e di  qui  è,  che  rimaniamo  t 

nella  ' 


zib.1.  Q*xp.'XI.  47 
nella  noftra  tepidità  * e fred- 
dezza . 

Se  noi  foffimo  perfetta* 
mente  morti  i noi  medcfimi. 
Se  interiormente  non  intricati  ; 
1 all*  bora  potreflìmo  anco  guk 
? tare  le  co  fé  divine  3- & hfvcr 
qualche  faggio  della 
contémplacionc  . Tutto 


i 


? 


! 


0 •• 


') 


pedimento  , e grandidimo  è» 
che  non  damo  liberi  dalle  pati* 
Coni,  econcupifcenze ; cnon 
ci  sforziamo  di  carminare  per  la 
via  perfetta  de  Santi . Quando 
ancora  ci  occorre  qualche  pic- 
ciola  avvertita , troppo  predo 
ci  perdiamo  d*  animo  , e et 
voltiamo  alle  confolationi  Im- 
mane . '■  :::  t ■ ' ? h : * W 

4 Se  ci  sforzammo  di  vare 
come  huomini  forti  nella  batta- 
glia 5 per  certo  > che  vcdretiìmo 
T a juto  di  Dio  dal  Cielo  fopra 
di  noi  ; perche  egli  è apparec- 
chiato ad  ajucare  quelli,  che 

com* 
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4$  Dell  irtoit,  dì  Cbrìflo  . •••• 
combattono , e che  hanno  fpe-  « 
ranza  nella  Tua  grazia  : e ci  j 
procura  occafioni  di  combatte- ■« 
re  ? acciòche  vinciamo . Se  da  \ 
noi  farà  porto  il  profitto  della  ■ 
Religione  fidamente  nell’  offer- 
vanze  citeriori,  prefto  bavera' 
fine  la  nortra  divotione  * Ma‘j 
mettiamo  la  fcure  alla  radice,  ' 
acciòche  purgati  dalle  paflìo- 
ni,  portèdiamo  la  mente  paci- 
fica . 

5 Se  ogn’  anno  ertirpafllmo 
un  vicio , prefto  diventarefiìmo  i 
. Jhuomini  perfetti . Ma  hora  fen- 
diamo IpeflTe  volte  il  contrario; 
che  ci  troviamo  efier  fiati  mi-  j 
gli  ori,  e più  puri  nel  principio 
della  nortra  converfione , che 
molti  anni  doppo  la  profetfio- 
ne  i ll  nortro  fervore  e pro- 
fitto doverebbe  crefcere  ogni 
..  giorno  : ma  al  prefentc  pare , 
che  fia  gran  cofa , fc  rbuomo 
può  ritenere  una  particella  del  1 

pri- 
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primo  fervore . Se  noi  ci  faccf* 

limo  un  poco  di  violenza  nel 

principio,  potremmo  poi  fare 

ognicofa  con  facilità,  & alle- 
grezza . 7 •/  t 


| ? E cofa  grave  lafciar  la  vec-  ; ! 

chia  ufanza:  ma  più  grave  cofa  I 
e fare  contra  la  propria  volon- 
; tà  . Mà  (e  tu  non  vinci  le  cofe 
<■  pioemie  , e leggiere , quando 
f vincerai  le  cofe  grandi  5 e diffi- 

i C,J1  ’ Fa  rffiftenza  nel  principio  < 
5 a“a  tua  inclinatione , edifim-  J 
para  la  mala  confuetudine  , ac-  J 
cióchcJForfi  non  ti  conduca  à ì 
Poco  a poco  in  maggior  diffi-  1 
i culca  • O fe  tu  confiderai  di  J 

quanta  pace  farebbe  à te , e di  j 

quanta  allegrezza  à gii  altri  il-  l 
tuo  portarti  virtuofamente  , \ 

penfo,  che  tu  farefti  più  folle-  ! 
S11,?  > c^e  non  rei  al  profitto 

i.  dello  fpirito . - * 


C Dell' 

\ 
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fo  &tlC  ùnit,  di  €brifto  * 

Dell'  utilità  dell  avverfità  . 

C ap  . XI U 

1 Ta  Gli  è buona  cofa  9 che 
JC,  alcuna  volta  habbiamo 
qualche moleftia,  e contrarie- 
tà ; perche  fpeffo  riduce  l’ huo- 
mo  al  fuo  cuore  , facendoli  co- 
nofcere,  eh’  egli  è in  efiiio  * e 
che  non  mecca  la  fua  fperanza 
in  cofa  alcuna  del  mondo.  E 
bene  per  noi  , che  alle  volte  | 
patiamo  delle  contraditioni  3 e f 
che  fia  havuta  di  noi  finiftra  j 
opinione  , ancorché  facciamo  ] 
bene , & habbiamo  buona  in- 
tentione  . Imperòche  quelle  t 
cofe  fpeffo  ci  giovano  a farci 
humili  , e ci  difendono  dalla 
vanagloria  ; actefo  che  all’  bo- 
ra cerchiamo  più  follecitamen- 
te  Dio  , per  teftimonio  interio- 
re, quando  di  fuori  liamo  fprca- 
zati  da  gli  huomini , c non  ci  è 
molto  creduto  . J 

. ; 2 PC-  I 
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libro!.  Cap.Xlf.  ,, 

fe  * f c™  Coverebbe  V huomo 
fermarli  totalmente  in  Dio 
che  non  gh  fotte  bifogno  cerca- 

oZtìr3™  “nfolation  i . 
Quando  1 huomo , che  hà  buo- 
na volontà,  e tribolato,  ten- 
tato , overo  afflitto  da  mali 
pcnlìeri . all  hora  intende,  che 

l^r  b/?Sno  diDio,  fcSa 
1 ajuco  del  quìle  vede  chiara, 
niente  a che  non  può  far  bene 
acuno.  A, ]•  horaanche  licon- 

m fen>  eeue  * vprega  Per  ,e 

m ferie , che  patifce . All’  hora 

der*  Jrrefee  d,e  vivere , delì- 
dera  d,  trovar  la  morte , acciò- 

Dott/in-  ° da  quefto  corpo. 
Polla  elTcre  con  Chrifto  . Et 

rnp°  rfC  a\^ora  chiaramente 
conofee,  chela  compita  ficu- 

'!«  > e Perfetta  pace  non  li 
PUÒ  bavere  in  quello  mondo . 


z></ 
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51  Dell'  %m\t . di  Chriflo . 

Del  rejtflere  alle  tentationi  • 
Cap.  XI  li. 

1 T Nfino  à tanto,  che  noi 
JL  viviamo  in  quefto  mon- 
do , non  polliamo  edere  lenza 
tribolatone  , e tentatone  . 
Onde  è fcritto  in  Job  5 La  vi- 
ta dell’  huomo  fopra  la  terra  è 
tentatione  . H però  ciafcuno 
dovrebbe  effere  follecieo  circa 
le  Tue  tentationi  ; .e  vegliare  in 
oratone,-  acciòcheil  Demonio 
non  trovaffe  luogo  d’ingannar- 
lo,  il  quale  mai  non  dorme  , ma 
va  attorno  cercando  alcuno  da 
divorare . Niuno  è tanto  per- 
fetto , e Tanto,  che  non  habbia 
alcuna  volta  tentationi,  dalle 
quali  non  polliamo  affatto  effer 
liberi . 

# z Sono  nondimeno  le  tenta- 
tìoni  fpelfe  volte  molto  utili 
all’  huomo , con  tutto , che  fìs- 
tio gravi , e molefte  • poiché  in 

.quel* 


fi 
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■Libro  1,  Cap,  XI II.  ^ 
qu£*rc  I huomo  viene  humii/a- 

E?  » Pagato,  & ammaeftrato . 
Tutti  i Santi  fono  pacati  per 
nioit^  tnbolationi  j e tentano* 
j & in  elle  hanno  fatto  pro- 
fitto . ma  quei  y che  non  hanno 
Potuto  bene  foftenere  le  tenta* 

lIOni\*  n°no  Sventati  reprobi 
& alla  fine  fono  periti.  Non 

Ordine  tanto  Tanto  > nè  luo- 
go tanto  fecreto,  dove  non  fi 

trovino  tenrationi3  & avverti- 
ta . 

* Infine à tanto,  chel’huo- 

mo  fia  nella  prefentc  vita , non 
«totalmente  ficuro  dalle  tenta- 
tpni  ; attefo  che  habbiamo  in 
2°'  ,a.  cagione  di  quelle  ,effcn- 
o noi  nati  nelle  concupifcen- 
Partendofi  I’  una  tentazio- 
l 'O  tribolatone , fopra viene 

* e IemPre  haveremo  , 
qualche  cofa  da  patire  : impe- 
li™ j?/  Gabbiamo  perduto  i! 
°ene  d«Wa  noftra  felicità . Mol- 

C j ti 


A 


Cù'\* 


*4'  2>e/Z'  mh\  dì  Chrifa  l 

ti  cercano  di  fuggire  le  tentai  l 
rioni  , c cafcano  in  effe  molto  ■ u 
piùgravèmcnte.  Co)  folo  fug-  la 
gire  non  polliamo  vincere  : mà  ta 
con  la  patienza , e vera  humil-  sì 
tà  diventiamo  più  gagliardi  di  de 
tutti  gl*  inimici . ' tai 

4 Colui  , che  folamente  di  pn 
fuori  fchiveri  letentationi,  c II] 
non  eftirperà  le  radici  di  quel-  pia 
le,  farà  poco  guadagno,  anzi  poi 
più  pretto  gli  torneranno,  e tta-  lira 
rà  peggio . Tu  vincerai  meglio  me 
à poco  a poco  con  la  patienza  , me 
e longanimità,  aiutandoti  Dio , tati 
che  volendo  contra  ftare  con  la  pii 
durezza  , & importunità  prò*  co 
pria . Gonfigliati  fpeffo , quan-  lj(j 
do  fei  tentato , e non  ti  portare  % 
duramente  con  la  perfona  ten-  \p0r 
tata , mà  porgile  quella  confo-  con 
latione,  che  vorrcfti  per  te  me*,  ij 
defimo.  ^ ((D 

. 5 II  principio  di  tutte  le  cat- 
tive  tcntationi , èl’inconftan-  ^ 

za 
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ffinnanT)e^pocafidjn*' 

MS?*  Imperòchc  fl  come 

M dim?/  i-  ^mj0nf  « caccia- 
sì  l’ hli  3 ’ C d*  ? i dall  onde,  co- 
dol1-nm°tep,do’cheabt)an. 

t«o  in  ^Onr°P0Jfito>  *«*■ 
nrnv,  idf  modl  ‘ 11  fl|oca 

1’hunm'  ^rrn  ’ e *3  ccntatione 

Bi,m  r°8JrUft0-  Noi  non  ftp- 
piamo  fpefle  voice  quel  che 

menn  w àchc r amo  • E nond'- 

me  or  ‘ ìre  rve?',ato  ’ maffi- 

Mtionl  - ’ Pr‘nc,pK)  deI'a  tcn- 
Più  forilm  atte^  cbe  ad  hora 

Pm  ftnimepte  fi  vince  il  n;mi. 

lafajfn  »°  e ,n  modo  alcuno 
cuore nS/k”  n,e"' ufcio deI 

Por»  j2?  fUb,C0  Che  batte  alla 
por  a me  glj  efce  in_ 

tifa  » Con  refiftcnza  • Onde 
. ccrtc<>  Poeta  j Fà  refili 
cl  n3  ma  e ne*  Pr,ncipio3per- 

Suan50CO.  g,0ya  ,a  medicina  , 
do  il  male  hd  prelo  forza 

c 4 per 
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^6  Dell  imhn  di  Chrifto  . 

pelala  molta  dimora  . Imperò- 
che  fi  rapprefenca  prima  all*  a- 
nimo  il  femplice  penfiero:  di  poi 
Teglie  la  forte  imagina  rione , la-  i 
quale  tira  dietro  la  dilettano- 
ne,  con  movimento  cattivo  ; & i 
in  ultimo  fi  viene  al  confcnti-  i 
mento  : e così  à poco  à poco 
T inimico  maligno  entra  del 
tutto,  mentre  non  gli  fi  fa  refif-  i 
tenza  nel  principio . H quanto  i 
piùl’ huomo  è pigro  à Tare  refif-  i 
tenza,  tanto  più  debole  diven- 
ta ogni  giorno , & il  nimico  piu 
potente  contra  lui . 

6 Alcuni  nel  principio  della 
loro  convezione  foftengono 
gravi  tentationi,  alcuni  nel  fi- 
ne , alcuni  altri  quali  in  tutta  la 
vita  fono  travagliati  . Alcuni 
Tono  tentati  affai  leggiermente, 
fecondo  la  fapienza  , & equità  * 
delTordinatione  divinarla  qua- 
le mifura  lodato,  c meriti  de 

4p.  # 

gl’  huomini,  e predomina  tutte 

le 
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,l.ìbro  1.  Caf).  XI IL  $7 

Iecofe  alla  ialuce  de*  Tuoi  eletti. 

7 Però  non  ci  dobbiamo  dis- 
perare quando  noi  fiamo  cen- 
fati  j ma  dobbiamo  canto  piu 
ferventemente  pregare  Dio  , 
che  fi  degni  d’ aiutarci  in  ógni 
tnbolatione  • il  cjuslc  per  ccr«* 
to,  fecondo  i!  detto  di  San  Pao- 
lo , ci  data  cale  ajuto  infieme 
con  la  temanone,  che  la  po- 
tremmo fopportare . Humilia- 
mo  dunque  1*  anime  noftre  Tor- 
to la  mano  di  Dio,  in  ogni  nof- 

tentatione,  e tribulatione  : 

nnperoche  falveri,  & efalcerà 

gli  humili  di  fpirito  • 

, 8 Nelle  tentationi  , e tribula- 
tiom  fi. prova  quanto  profitto 
ha  fatto  1 huomo  , & in  eiTe  s'- 
3 cquifta  maggior  merito,  e fi 
fcuopre  meglio  ia  virtù.  Non  è 
gran  co  fa  , che  Y hux>mo  fi  a di- 
voto, e fervente,  quando  non  è 
gravato  da  tentacionijmà  fe  nel 

tempo  delle  awerficà  fi  porcta 

C * pa- 
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**  Dell'  ifnìt.  di  Chrtfio  2 
patientemente , darà  fperanza 
di  gran  profitto . Alcuni  fono 
cuftoditi  da  grandi  tentationi , 
& poi  fpcflc  volte  fono  vinti  da 
cofc  picctole , e cotidiane  : ac- 
ciò che  così  Immillati  non  fi 
confidino  mai  di  loro  medefimi 
nelle  còle  grandi  , poiché  in* 
cofe  così  picciole  fono  tanto 
deboli , & infermi . 


'R 


Dello  fìhiv&re  il giudìcto  temerà • 
rio  . Cap.  XI K 

Ivolgi  gli  occhi  à te 
medefimo , e guardati 
di  non  giudicare  i fatti  altri . 
In  giudicare  altrui,  1’  Ììuomo 
s’  affatica  in  vano  , Se  il  più 
delle  volte  s i nganna , e pecca 
facilmente  : ma  in  giudicare,  Se 
efaminare  fe  medefimo,  Tempre 
s’  affattica  fruttuofamente.  Si 
come  la  cofa  ci  è à cuore , così 
ci  moviamo  per  Io  più  à fare 
giuditio  di  quella  :jpcrche  per-1 

dia- 

f r 


* 


Libro  1.  Cafi.  X1K 
dumo  facilmente  il  vero  giudi- 
ciò,  per  rifpetto  dell’  amor  prò- 
? j 0 : Se  la  mira  de  i noftride- 
fider/  fu (ìe  Tempre  drizzata  à 
Dio  • non  ci  turbareflimo  cosi 
facilmente  per  la  relìftenza  del 
noftro  fenfo . 

*•  Ma  fpefle  volte  1U  nafeofta 
aentro  di  noi , overo  di  fuori  ci 
rapprefenta  qualche  cofa  fe 
quale  ci  tira  anco  infame  die- 
tro a fe  . Molti  occultamente 

fann3"0  ^ C°fe>  che 
fanno , e di  ciò  non  s' accorgo- 
no . Anzi  par  loro  di  vivere  be- 
ne in  pace,  quando  le  cofe  rief- 

e°pa°reCnn-0:meral,e  ,0r°  vog,ie*' 
p»;r,rcrij  *?Ja  k pcr  avventura 

gii  lucccde  j1  contrario , pretto 
i turbano  cs*attriftano.  Per 
divertita  de*  giudit;  , & delle 
Pi  n io  ni  3 fpefle  volte  nafeono 

^fcn0rr,c. (r*  amici>  c Cittadini, 
a ^eligiofi,  e peiTone  divote . 

3 La  vecchia  confuetudine 
C 6 dif* 


f 
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difficilmente  fi  lafcia  3 8c  ogn*  u-  1 
ne  mal  volentieri  fi  lafcia  tirare 
fuor  del  proprio  parere  . Se  tu  j 
ti  appoggi  più  al  tuo  giudirio.  Se  t 
induftria,  che  a4Ia  virtù  fot  co-  ( 
porta  a Giesù  Chriflo,  di  rado , ;i 
e tardi  farai  huomo  illuminato-  f 
imperòche  Dio  vuole,  che  d .( 
gli  fottoponiamo  perfettamen- 
te , e che  per  accefo  amore  tra-  } 
partiamo  ogni  ragione-  * 1 

; ji 

Dell ' opere  fatte  per  carità  . * ! 

Capi  xr. 

i T)Er  affina  cofa  del  mon- 
JL  do  , ne  per  amore  di 
huomo  alcuno , fi  hi  da  fare  al- 
cun male  $ mi  per  utilitari  co-  ‘ 
lui , c hidibifogno,  fi  deve  al-  y 
le  volte  lafciare  liberamente  la 
buona  opera  , overo  mutarla  , * 

per  farne  una  megliorei  perche 
cosi  non  fi  lafcia  il  bene,  mali 
muta  in  meglio.  L’opera  erte-  \ 
uorefenza  la  cariti  non  giova 

/ riien- 

* » 
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, niente  $ ma  ogni  cofa  fatta  con 
carica,  con  tutto  che  fia  picco- 
! la,  &vile,  diventa  tutta  fruc- 
tuofa  : imperòche  Dio  , più 
confiderà  con  quanto  affetto 
T huomo  fa  la  cofa , che  non 
fà  la  grandezza  dell*  ifteffa  co- 
fa  . 

z Molto  fa , eh!  molto  ama  l 
Molto  fa  , chi  fà  la  cofa  bene  « 
Ben  fà  , chi  ferve  più  al  bei¥ 
commune,  che  alla  propria  vo- 
lontà . Speffe  volte  pare,  che 
facciamo  qualche  cofa  per  cari-' 
. tà , mà  la  facciamo  più  per  car- 
nalità j effendo,  che  la  natura- 
le  inclinatione  , la  propria  vo- 
lontà, la  Speranza  della  retri- 
butione,  l’affettione  della  com- 
modità , rare  voice  s affentanq 
J da  noi . 

3 Colui , che  ha  vera, e per- 
fetta carità,  in  niuna  cofa  cere* 
, fe  fletto,  mà  defidera  , che  ogni 
cofa  fi  faccia  folamentc  per  glo- 
ria 


— 
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tia  di  Dio*  Nè  anco  ha  invidia 
ad  alcuno , perche  non  ama  al-  I 
cuna  privata  allegrezza  $ nè 
manco  fi  vuole  allegrare  in  fe 
(leffo , ma  defidera  fopra  tutti 
i beni  effer  fatto  beato  in  Dio . 
Non  attribuire  alcun  bene  all* 
huomo  , ma  tutto  riferifee  à li 
Dio,  dal  quale,  come  da  fon-  i 
te , procede  il  tutto , e nel  qua- 
le finalmente  tutti  i Santi , co-  i 
me  in  fine  ripofano  con  fommo 
godimento . O chi  havefle  una 
Scintilla  della  vera  carità , fen- 
2a  dubbio  provarebbe  tutte  le 
cofe  terrene  effere  piene  di  va- 
nita. 

Dell*  fi  fetenza  de  difetti  altrui.  V. 
Cap.  XVI. 

* tJelle  cofe , che  1*  huo- 

mo  in  fe  medefimo  ,-\ 
overo  in  altri  non  può  emen- 
dare , deve  comportare  patjen-  j 
cernente,  fino  à tanto,  che  Dio  I 

or- 


* I 


Digitized  by  Google 


, pira  /.  taf.  ATI.  6} 
ordini  altrimenti  penfa  i che 
forfè  così  è meglio  per  tua  pro- 
va, e paticnza  $ fcnza  Iaquale 
1 noftri  meriti  non  fono  da  efler 
ftimati  molto.  Devi  però  pre- 
gare Iddio,  che  h degni  di  aiu- 
tarti, acciò  che  tu  pofTa  foppor- 
tare  di  buona  voglia  tali  impe* 
dimenci . 

x * Se  alcuno  ammonito  una , 

0 due  volte,  non  sì  acquieta  3 
non  voler  contendere  con  Ini  3 
ma  rimetti  tutto  a Dio , acciò 
che  fia  fatta  la  fua  volontà  , e 
manifeftato  1 honor  fuo  in  tutti 

1 Tuoi  fervi , che  sa  convertire  il 
male  in  bene.  Studiati  d’  effer 
Patiente  in  fopportare  i difetti 
altrui,  e qualunque  infermità , 
attefo  che  tu  ancora  hai  molte 
cofe , le  quali  bifogna  , che  fi a- 
no  fopportate  da  altri . Se  non 
puoi  cu  farti  tale,  qual  vorrefti: 
JI}  modo  potrai  haverc  gli 
altri  ì tuo  beneplacito?  Hab- 

\ bia- 


; 


^4  VdV  imit.  di  Chrìfto  . 
biamo  caro  che  gl*  altri  fiano 
perfetti,  e nondimeno  non  e- 
mendiamo  i difetti  propr;. 

3 Vogliamo,  che  gli  altri  fu- 
rio corretti  rigorófamente  , e 
noi  non  vogliamo  eher  ripre/I . 
Ci  difpiace  la  larga  licenza  ne 
gli  altri , ma  noi  non  vogliamo  y 
che  ci  Ha  negata  alcuna  cofa , 
che  domandiamo  2 Vogliamo, 
che  gli  altri  fiano  riftretri  fotte» 
le  regole,  e noi  non  potiamo 
in  alcuna  maniera  patire  di  ci- 
fer  più  riftretti.  Dal  che  è ma- 
nifefto , quanto  di  rado  confi- 
deriamo  il  proffimo , come  noi 
medefimi . Se  tutti  fuflero  per- 
fetti , che  cofa  haveredìmo  da 


patire  da  gli  altri  per  amor  di 
Dio?  f&V  - 

. 5 Ma  ^ i^jfente  Iddio  ha 
ordinatogli , acciò , che  im- 
pariamo a portare  i peti  l’un 
dall*  altro  ; perciòcbe  ninno  è 
fenza  difetto  j niuno  fenza  pe^ 

fo. 
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, fo , niuno  è fufficicnte  à fé  mc- 
defimo , e niuno  è à baftanza 
favio  per  fé  fteffo  • ma  bifogna  % 
che  ci  fopportiamo  1’  un  1*  al- 
tro, ci  confoliamo  1’  un  l’altro 
infieme  , ci  aiutiamo,  ci  am- 
maeftriamo  , & ammoniamo  . 
Però  dall’  ©ccafione  delle  av- 
vertita , megli©  fi  fcuopre  il  va- 
lore di  ciafcuno  : perciòche  le 
©ccafioni  non  fanno  l’huomo 
fragile,  ma  dimoftrano,  quale 
cglifia. 

Della,  vita  Monaflica  » 

Caf>.  xrn. 

1 TK  ^ogna  5 c^c  tu  jmp^rì 

U molte  cofe  à vincere  te 
fteffo , fe  tu  vuoi  confervare  la 
pace,  e concordia  con  gli  altri . 
Non  è picciola  cofa  habitare 
ne’ Monafterj  s ©vero  Congre- 
frationi , & in  effe  converfare 
fenz.i  querela  , c perfeverare 
fedelmente  infino  alia  morte. 

Bea- 


66  Dell'  imit . di  Chrifto  l 
Beato  è veramente  colui  , che  , 
in  tali  luoghi  ha  vivuto  bene,  e l 
felicemente  hà  confumato  il  i 
corio  della  vita  fu  a • Se  tu  vuoi  i 
vivere  come  devi  5 e far  prò fit-  L 
to,  tiecati  come  sbandito,  e pel-  ; 
legano  fopra  la  terra  . Bifog na,  lt 
Aventi ftolto  per  amor 
di  Gicsu  Chrifto , fe  tu  vuoi  vi- 
vere rcJjgiofamcnte . 

a L habito , e la  confura  po- 
co giovano j ma  lamucatione 
de  coftumi , e 1*  intiera  morti- 
ncatione  delle  paloni  fanno  il  , 
vero  Religiofo  • Chi  cerca  al-  t 
rr.°*  c?cf  Puramente  Dio,  e la  ( 
falute  dell’  anima  fua , non  tro-  | 
vara  altro, che  trìbolacionc , e .< 
dolore.  Non  può  anco  lunga-  m 
niente  ftare  pacifico , chi  non  fi  , 
sforza  di  effer  il  minimo , c fot-  i 
topofto  a tutti . 

3 Tu  fei  venuto  a fervire , e 
non  a reggere . Sappi,  che  fei 
chiamato  a patire , 8c  ad  affati- 
car- 


« 
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} clm  > e non  à ftare  otiofo , ò à 

cianciare.  Qui  adunque  fi  prò- 
vano  gl'huoimni,  come  l'oro 
nella  fornace:  Qui  non  può  fia- 
te alcuno,  il  quale  per  amor  di 

Dio  non  vorrà  humiliarfi  con 
tutto  il  cuore. 


Degl'  effem pi  de'  Santi  Padri. 
Cap.  Xf'lll. 


* 


ì J}  Iféuarda  i vivi  efempi  < 
IV  de  i Santi  Padri;  ne’ 
quali  nfplende  la  vera  perfet-  | 
tione , e religione  : e vedrai , :! 

che  a nfpetto  loro,  quel  che  i 

aceiamo  noi , è molto  poco  , e ! 
' quafi  nulla . Oimè,  che  cofa  è 
la  vita  noftra,  fé  fari  paragona- 
li?a V*  loro  ? I Santi,  Se  amici  di 
v-hrj(to  hanno  fervito  al  Signo- 
re in  fame , e fete , in  freddo , e i 
nudità , in  fatica , e ftracchez-  * 
ili  vigilie , c digiuni,  in  ora- 
noni,  e fante  meditationi , in 
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perfecutioni  , c molti  oppro-  v 

•bri**  -i 

* O quante,  e quanto  gravi'  i 

tribulationi  hanno  patito  gli 
Apofèoli , i Martiri  , i Confef-  v 
fori , le  Vergini , e tutti  gl*  al-  1 
tri,  che  hanno  voluto  feguitare  j; 
le  pedate  di  Chritfo.  Perche  ; 
hebhero  in  odiolevite  loro  in  i 
qUefto  mondo,  per poffederle  i 
in  vita  eterna  . O quanto  ftr  et-  . i 
tavna , e fpogliata  d’  ogni  colà  i 
menarono  i Santi  Padri  nel  de- 
fèrto * quante  lunghe , e gravi 
tentationi  fopportaronoi  quan- 
to (petto  furono  travagliati  dal 
nemico  * quanto  Ipette,  e fer- 
venti orationi  ofFerfero à Dio?  ' 
quanto  dure.  & afpre  peniteli-  ' 
zc  fecero  ! quanto  gran  zelo , e 
fervore  hebhero /del'  profitto 
fpirituale  ! Quanto  forti. barca-  < 
fdie  fecero  per  domare  i vit;  ! I 

o quanto  pura,  e dritta  inten-  \i 

none  hebbero  verfo  Dio  ! S’ af- 
fa ti- 
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.faticavano  il  giorno,  c lanet- 
te , fi  davano  à lunghe  oratio- 

ni  » fc  ben  travagliando , non 
pur  celiavano  dall’  oratione 
•Mentale. 

? Spcndevanotuttoiltempa 

utilmente,  parendo  loro,  eh'  o- 
§n  hora  folle  breve  per  atten- 
dere i Dio  3 e per  la  gran  dol- 
cezza della  contemplatone  fi 
dimenticavano  della  necellìd 
della  rifettione  corporale . Ri- 
nunciavano tutte  le  ricchezze , 

amici,  e pa- 
tenti; nè  volevano  havere  cola 
alcuna  dei  mondo  1 a pena  pi- 
gliavano la  necelfità  per  la  vita 
loro  . fi  dolevano  di  fervile  al 
colpo  anco  nelle  cofe  necefla- 
r,e  ; Erano  dunque  poveri  delie 
cofe  terrene,  ma  erano  molto 
ricchi  di  gratta,  & virtù  . Erano 
bilognofi  delle  cole  eflefion  : 
roa  interiormente  erano  ricrea- 
li dalla  divina  confolatione. 

* 4 Era- 


7©  Dell'  imxt . di  Chrìfia  . 

♦ Erano  ritirati  dal  mondo, ... 
mi  molto  famigliai  amici  di 
Dio . Pareva  loro  di  edere  da 
niente  s e dal  mondo  erano 
sprezzati , mi  erano  pretiofi , Se 
eletti  ne  gli  occhi  di  Dio.  Sta- 
vano in  vera  humilta,  viveano 
fotto  la  femplicc  obedienza,ca- 
minavano  con  carità,  e patien- 

• e però  ogni  dì  andavano  di 
bene  in  meglio  nella  via  fpiri- 
tuale,  & ottenevano  gran  gra- 
tia  apprettò  à Dio . Furono  dati 
per  efempio  i tutti  iReligiofi , 
c piu  ci  devono  provocare  à far 
profitto,  che  non  deve  allargar- 
li il  numero  de  negligenti. 

f O quanto  grande  fu  il  fe r- 
vore  di  tutti  i R eligiofi  neJv  ? 
principio  della  loro  Tanta  inCti - 
tutionc  ! O quanta  divotione 
«aveano  all’Oratione  : quanto 
sei*  delle  virtù  l quanto  era  ri-  S 
gorofa  la  loro  difciplina  1 quan- 
ta riverenza , & obedienza  fio- 
ri 


A 
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A 
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n in  tutti,  fotto  la  regola  de'/o- 
ro  maeftn  ! Quei  yeffigj , chc 

reftano  ancora , ci  rendono  te- 
limonio , che  veramente  furo- 
^°^an.tl  > c Perfetti,  poiché  co- 

i gloriofaraente  combattendo 

fi  mifero  fotto  i piedi  il  mon- 
pr°  \A1  Prefente  è riputato 

t ^ "°n  * traf- 

grcffore  delle  Tue  regole  • e 

teo,,crT  -con  *»««»« 

detti  .P  rC  lglofa  * chc  M 

2ì6H9,tepìde^a5  e negligen- 
ti n i°  ^■ìt0n°ftro,  checo- 
prcfto  manchiamo  del  primo 

fervore  i e gii  c»  rincresce  di 

oi^rC  Per  a ftanchez2a , e te- 

Sf  ! Volete  Iddio  , che 

j ,l  t omi1^  atetto  il  profitto 
ddle  virtù  in  te  : che  molte 

olte  hai  veduto  molti  eflempi 
<h  Pcrfonc  divoce . 


_ i f*  ^ ' J 1 ^ T^,v  Cf  W -4  t 

E%v;  J * i y 

• j L , ‘ 


n 

u 


Z>c 


Digitized  by  Google 


yz  Veli*  imit • dì  Chrifto  * , 

• * 

* ® 

r1  * 

Vegli  ejfercitj  del  buon tftligiofe. 


Cap.  XIX. 


1 


L 


tutte  le  virtù , acciòche  fiata- 
le di  dentro  , quale  appare  à gli 
huomini  di  fuori . E con  ragia-  . 
pc  deve  effer  molto  più  dell* 
interiore  , di  quel  che  appare 
nell*  efteriore,imperòche  Iddio 
è quello , che  ci  vede , il  quale 
dobbiamo  fommamente  riveri- 

rcovunquefaremo,  & aguifa 
d’ Angeli  caminar  puri  nelfuo 
cofpetto . Ogni  giorno  dobbia- 
mo rinovare  il  noftro  propofi- 
to , e dettarci  al  fervóre , come 
fe  quel  giorno  ci  fuflìmo  con- 
vertiti, e dire  j O Signore  Iddio 
mio , aiutami  nel  buon  propo- 
sito , e nel  tuo  Tanto  fervitio, 
c concedimi^  che  hoggi  inco- 
minci perfettamente  ; attefo 

' che 
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■ , \ A Cap.  XIX.  7> 
che  e niente. quel , che  hò  fatta 
infine  a qui . 

i Quale  è il  propolito  nof- 
tro  tale  e il  corfo  del  profitto 
nollro , & ( e bifogno  di  molta 
diligenza  a chi  vuole  andare  di 
bene  in  meglio . Hor  fe  quello 

die  fi  propone  gagliardamence 

ipeflo  manca  $ che  Tara  quello, 
che  rare  volte , e con  poca  fer- 
niezza  propone  qualche  cofa  s 
Nondimeno  in  varj  modi  avi 

Viene  1 abbandonamelo  del 
noftro  propofito,  & un  leggiero 
i à lamento  de  nottri  efferati 
a Pena  palla  feo2a  qualche  dan- 

^l’ huomini 
S Iti  dipende  più  dalla  oraria  di 

]o  ( in  cui  Tempre  fi  confidano 

k0ginnimprefa^  che  pigliano)  . 
£ c dalla  fapienza  propria . Im- 

»a5°c  . fruomo  propone  , ma 
. , ° dilpone  , e la  via  dell’  . 
nuomo  non  è in  potetti  fua . 

S Se  per  cagione  di  opera  di 

D pie-  ' 
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pieci,  ò per  rifpetto  della  utilità 
fraterna,  fi  tralascia  alle  volte 
il  confueto  effercitio,  facilmen-  ; 
te  fi  potrà  poi  ripigliare  ; ma  fe  h 
per  tedio  d’ animo  facilmente 
fi  lafcia  , ò per  negligenza  , è 
cofa  affai  riprenfibile,  e Te  ne 
fentirà  nocumento  . Sferria- 
moci quanto  polliamo,  che  con 
tutto  ciò  facilmente  mancarc- 
elo in  molte  cofe.  Dobbiamo 
nondimeno  proporci  Tempre  > 
qualche  cofa  di  certo,  maflìma- 
menre  centra  quelle  cofe , che 
più  c'  impedirono.  Noi  dob- 
biamo effeminare  le  noftre  o- 
perationi  interiori,  Scefterio- 
ri  3 & ordinarie  : impcròche 
1*  uno , e 1*  altro  è ifpediente  al 
profitto . 

4 Se  tu  non  puoi  raccoglierti 
di  continuo^  raccogliti  qualche 
volta,  & almeno  una  volta  il 
dì , la  mattina , ò la  fera . pro- 
ponti la  mattinai  la  fera  effe- 

mina 


i 
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mina  1 tuoi  coflumi,  come  ci  Tei 
portato  quel  giorno  nelle  paro- 
Je , nell;  opere , e ne’  penlieri  : 

) Perche  in  quelle  cofe  per  aven- 
tura haioflefo  fpeffe  volte  Dio. 

! & il  proflìmo . Armati , come 

1 nuomo  forte  contrale  malvagi- 

ta  diaboliche . Raffrena  la  go- 
la, e facilmente  mortificherai 
tutte  le  inclinationi  della  carne. 
Non  itar  mai  in  tutto  otiofo  ; 
ina  leggi , ò ferivi , ò ora,  ò mc- 
.y** 0 gualche  cofa  per  1*  u- 
tihta  commune.  Però  gli  effer- 
citj  corporali  fono  da  farfì  con 
eifcrcttione  , e non  fono  da  cf- 
icr  prefi  egualmente  da  tutti . 

5 Oli  euercit;  3 che  non  fono 
communi,  non  fi  deono  moftra- 
re  di  fuori  • impcròche  le  cofe 
private  piu  ficuramence  fi  fan- 
no in  fecreto  . Hai  però  da 
guardarti  di  non  effer  pigro  alle 
cofe  communi , c più  pronto  al- 
le particolari  • ma  fornite  che 

E)  z ha- 


7 6 Dell'  imit.  di  Chrlflo  . 
havrai  intieramente  , e fedel- 
mente le  cofc  d’ obligo  , & à te 
impone  i fe  ti  avanza  tempo , 
torna  a te  Hello,  fecondo  che 
richiede  la  tua  divotione . Non  ì 
pollono  haver  tutti  un  medefì- 
Rio  elfercicio  ; mà  uno  è più  a 
proposto  per  quello , & un’ al-  ' 
tro  per  quell’  altro  . In  oltre  fe- 
condo la  convenienza  de’  tem-  ! ! 
pi  piacciono  diverfi  efferati  J 
imperòche  altri  ne  i giorni  fe- 
riali , altri  nelle  felle  ci  guflano  • 
più  • d’altri  habbiamo  bifogno 
al  tempo  della  tentatione,  d’ al- 
tri al  tempo  della  pace , e quie-  j 
te  . Altre  cole  ci  piace  di  pen* 
fare  quando  lìamo  medi , Se  al- 
tre , quando  faremo  allegri  nel 
Signore  . 

6 Nelle  follennita  principali 
dobbiamo  rinovare  i buoni  ef- 
fercitj  , e più  ferventemente 
domandare  i fuffragj  de’  Santi . 

Da  una  feda  all’  altra  dobbia- 
mo 


/ 
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mo  proporci , come  fé  h avéiìì- 
mo  a partire  all'  hora  da  quello 
mondo  , c pervenire  all'eterna 
reità  . E però  nei  tempi  di  divo- 
tione  dobbiamo  lollecitamente 
apparecchiarci  , e confervare 
piu  divotamente , e p,ù  ftretta- 
mente  guardare  rutta  1' ofler- 
vanaa , come  fe  in  breve  foflT- 
mo  per  ricevere  il  premio  della 
nolfra  ranca  da  Dio  . 

7 E fe  ci  farà  prolongato  „ 
ciediamo  che  non  /ìamo  anco- 
ra bene  apparecchiati , e che 
ha  mo  ancora  indegni  di  gloria 
cosi  grande  , la  quale  ci  farà 

-al  temP°  ordinato , 
‘Udiamoci  ad  apparecchiarci 
meglio  per  la  morte  . Beato  è 
quel  fervo,  dice  Noftro  Signore 
}n  l uca  Evangelifta,  il  gua- 
venuta  del  Signore  Tara 
trovaro  vigilante.  Vi  dico  in 
venta,  che  lo  porrà  Copra  tutti 
i Cuoi  beni . 

D j JJtlV 
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Delt  amore  , della  folitudine  , a 
del  fi  lentie . Cap.  XX. 

. * / 
i Erca  tempo  atto  di  at- 
* V/  tendere  à te  medefi- 
mo  3 e penfa  fpeffo  de  benefici 
di  Dio } Lafcia  andare  le  cofe 
curiofe  Léggi  tali  materie , le 
quali  più  tofto  ti  diano  com- 
puntiope,  cheoecupationc.  Se 
fuggirai  il  fuperfluo  parlare,  c 
r andare  vagabondo , e 1*  udire 
novelle  , e rumori  ,*  troverai 
tempo  fufficiente,  ed  atto,  ad 
attendere  alle  fante  meditatio- 
ni . I più  gran  Santi  quanto  più 
potevano,  fchivavano  le  prat- 
iche de  gli  huomini , eleggen- 
do vivere  à Dio  in  fegreto . 

i.Diffeuno*  Ogni  volta  eh* 
io  fono  fiato  fra  gli  huomini , 
fono  ritornato  men  che  huo- 
mo . Quefto  certamente  lo  pro- 
viamo fpeffo  ne  lungi  ragiona- 
’ ' 4 men- 


Libro  I.  Cip.  XX.  79 
menti,  che  facciamo  . E co  fa 
Piu  facile  affatto  tacere,  che  il 
non  far  «ceffo  nel  parlare . B 
più  facile  il  ilare  nafeofto  in  ca- 
fa,  che  haver  dì  fe  (ledo  fuor  di 
cafa  quella  cuftodia  , che  con- 
viene . Colui  dunque,  che  pen- 
fa  di  pervenire  alle  cofe  ime- 
non  , e fpirituali,  bifogna,  che 
u ritiri  dalla  turba  con  Giesù  . 
Niuno  ficurarnente  fi  lafcia  ve-  - 
aere,  le  non  colui,  che  volen- 
tieri (la  nafeofto . Ninno  ficu- 
nmente  parla , fe  non  chi  vo- 
cntien  tace.  Niuno  ficuramen- 
te  e fuperiore , fe  non  quello, 
che  volentieri  è fuddico . Nin- 
no ficurarnente  commanda , fe 
non  chi  ha  imparato  ad  ubbidi- 
te volentieri . 

3 Niuno  ficurarnente  fi  ralle; 
8ra,  j fe  non  chi  ha  il  teftimonio 
oella  buona  confcienza . Fu  pe- 
to Tempre  la  ficurezza  de*  Santi 
Piena  del  timore  di  Dio  • E ben- 
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che  fodero  rifplendenti  per 
gran  virtù,  e per  la  gratia  di 
Dio  .*  non  furono  però  men  fol- 
le.cici,  & humili  in  le  medefimi . 
Ma  laficurezza  degrhuomini 
cattivi  nafee  dalia  fuperbia , e 
prcfuncione  , il  che  torna  final- 
mente ad  inganno  di  loro  me-  • 
defimi.  Non  tiaflìcurar  mai  di 
te  fteffo  in  quefta  vita,  con  tut- 
to che  paja  tu  fia  buon  Mona- 
co» ò divoto  Romito  . 

4 Speffe  volte  quei , eh’  era-  • 
no  meghori  nell’  opinione  de 
gli  huomini , fono  per  Ja  foro 
troppo  confidenza  pericolati 
più  gravemente . Onde  à molti 
ècofapiù  utile,  chenonfiano 
in  tutto  liberi  dalle  tentationi , 
ma  che  fiano  impugnati  fpeffo  , 
acciò  che  non  s'aflìcurino  trop- 
po, e per  ventura  fi  levano  in 
iùperbia , & anche  acciò  non  fi 
voltino  alle  confolationi  efic- 
rioii  licsntiofamente . O quan* 


t 
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i to  buona  confidenza  confei  sa- 
rebbe s chi  mai  non  cercale  al- 
legrezza tranlìtoria  , e chi  non 
j fi  occupale  mai  nelle  cofe  di 
quello  mondo.  O quanta  gran 
Pl-c  » ,e  Huie,te  Poffederebbe 

1 ' lì  tagl^ffe  da  fe  0gn'  vana 

follecitudine , e fedamente  pen- 

fafle  alle  cofe  falutevoli , e di- 
vine , e fermate  tutta  la  fua 
fperanza  in  Dio . 

f Niuno  è degno  della  con- 
folatione  del  Cielo  fe  prima 
non  li  efferata  diligentemente 
nella  fanta  compuntone.  Se 
vuoi  havere  la  cordiale  com- 
p“nt'one  , entra  in  Cella , & 
efcludi  i tumulti  del  Mondo , fi 
come  e fcritto  ; Compungetevi 
?e  vofifi  letti.  Troverai  cofe 
in  Cella , le  quali  fpelTe  volte 
Perderai  fuor  di  Cella . La  Cel- 
la diventa  dolce , à chi  fa  con- 
tinua dimora  in  effa , e genera 
Huidio  à chi  non  vi  li  ferma  . $ 

D j Se 
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Se  nel  principio  della  tua  con-  j 
verdone  dimorerai  in  Cella  , 
come  conviene,  e ti  fermar  ai 
in  eda  , ti  diverrà  poi  come  a- 
mica  dilettevole , e ti  farà  gra- 
tiflìmo  conforto  4 
6 L’  anima  divota  acquifta  1 
le  fante  virtù  nel  filentio  , e 
nella  quiete.  Ivi  impara  i fe- 
greti  delle  Scritture  Sante,  e 
trova  i fiumi  delle  lagrime , con 
le  quali  fi  lavi , e netti  ogni  not- 
te ! per  farli  tanto  più  famiglia- 
re  al  fuo  Creatore , quanto  più 
lontano;  vive  da  tumulti  d<?l  fe- 
colo . A chi  fi  aftiene  dunque 
da' Tuoi  conofcenti,  & amici, 
fi  avvicinerà  Iddio  , con  gli 
Angeli  Santi  . Meglio  è ftar 
nafeofto,  & haver  cura  di  fe 
medefimo  , che  non  curando 
fe  fteffo , far  miracoli . E co- 
fa  lodevole  all’  huomo  Reli- 
giofo  rare  volte  ufeir  fuo*  % 
ra,  fuggire  di  efler  viflo  , nè 


I 
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anco  voler  vedete  gli  Iiuomi- 
ri . 

7 Perche  vuoi  tu  vedere 

quel , che  non  è lecito  havere  • 

Il  mondo  palla,  e la  Tua  concu- 
pifeenza . * ddìderj  della  fen- 
fualità  ci  tirano  ad  andare  a 
fpallo  s ma  pallata  quell*  poca 
hora  * che  nc  riportiamo  altro  , 

che  gravezza  di  confcienza , e 

fpargimento  di  cuore?  L*  ufei- 
ta  allegra  partorifee  fpeffe  voi-  \ 
il  ritorno  trillo  , e*I’ allegra 
vigilia  della  notte  fa  malenco- 
nica  la  mattina  • Così  ogni  ! 

gaudio  carnale  entra  piacevo!» 
mente , mi  in  line  morde,  & 
uccide.  Che  cola  puoi  cu  ve- 
dere altrove,  la  quale  qui  non 
veda  ? Ecco  che  tu  vedi  il  Cie- 
lo , e la  terra , e tutti  gli  eie-  j 
menti  : e di  quelli  fono  fatte  ! 
tutte  le  cole.  . . • I 

8 Che  cola  puoi  vedere  in  1 
alcun  luogo,  la  quale  lìa  per  ! 

D 6 d u- 
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$4  JyM*  imit . di  Chrifio  4 
durare  lungo  tempo  fotto  il  So- 
le? Tu  credi  forfè  di  fatialti  ; 
ma  non  potrai  arrivarvi . Se  tu 
p haveflì  tutte  le  cofe  alla  pre- 
' Lenza  : che  farebbe  altro , che 
; una  vana  vifione  ? Leva  gli  oc- 
chi tuoi  à Dio  in  Cielo  3 c fi 


oratione  per  i tuoi  peccati e 
negligenze  . Lafcia  a‘  vani  le 
. vanita  , e tu  (lati  folamente 
intento  a quelle  cofe  3 che  ti  hi 
commandato  Iddio  ♦ Chiudi 
T ufeio  tuo  fopra  di  ce , e chia- 
ma à te  il  tuo  diletto  Giesii . 
Sta  con  lui  in  Cella  • imperò-' 
che  non  troverai  in  altro  luogo 
tanta  pace  . Se  tu  non  forti 
ufeito  fuori  3 e non  haveil]  udi- 
to alcuna  novella  3 ti  farerti 
confervato  meglio  in  buona 
pace . Hor  poiché  ti  diletta  u- 
dire  tal’ bora  delle  novelle , ti 
converrà  poi  portarne  pertur- 
ba cione  di  cuore  *|  * . ;> 
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■Della,  compuntione  del  cuore  . 

' Cap . XXI. 

I C E tu  vuoi  fare  qualche 
^ profitto  , confer vati  in 
timor  di  Dio;  e non  voler  effer  I 
! troppo  libero  3 ma  raffrena  tut- 
ti 1 tuoi  ientimenti  fotto  la  dj- 
ì rciplina,  non  ti  dando  alfinet- 
1 letitia . Datti  alla  compun- 
J tione  del  cuore  , e trovarat 
( divotione  . La  compuntione 
I fcuopre  molti  beni,  li  qual, 

| oiiioJutione  fuol  pretto  far  per- 
dere . £ co  fa  maravigliofa,  che 
1 nuomo,  il  quale  confiderà  , e 
Pondera  il  filo  elfilio,  &i  tanto 

. gran  pericoli  dell’  anima  fua  * 

: rallegrarli  mai  perfetta- 

[\  mente  in  quella  vita  . 

( * Per  la  leggierezza  del  cuor 

*'  r-c>  ^ per  la  trafeuraggine  circa 
i noftri  difetti , nonfentiamoi 
, r°  5ri  anima  noftra  : ma 
‘pelle  volte  vanamente  ridia,- 


■ ■ < .i. 
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/)*//'  if»if.  di  Chrìfto  ', 
mo  , quando  con  ragione  dovf- 
reflìmo  piangere.  None  vera 
libertà,  nè  buona  allegrezza , 1 

fuor  che  nel  timor  dì  Dio  , con  1 
la  buona  confcienza  . Felice  i 
colui^che  può  gittare  da  fe  ogni  j 
impedimento  di  diftrattiotle , e 
che  fi  può  ridurre  all’  unione 
della  Tanta  compuntone*  Fe-  li 
lice  è chi  rimuove  da  fe  ogni  j 
cofa,  la  quale  può  macchiare , 1 

ò aggravare  la  Tua  confcienza  **  • j* 
Combatti  virilmente  riamala  (l 
confuetudine  fi  vince  con  U 1 
buona  . Se  tu  fai  lafciar  andare  1 
glihuomini*  cflì  ci  lafciaranno  :t 
farei  fatti  tuoi*  é '} 

$ Non  ti  tirare  addotto  gl*  1 
impacci  altrui,  e non  t intro-  1 
mettere  nelle  caufe  de’  tuoi 
maggiori . Babbi  Tempre  1*  oc-  1 
chio  prima  fopra  di  te  ; & atri*  1 
monifei  te  medefimo  Tpeèial-  1 
mente  fopra  tutti  quelli , che  ti  j,' 
fono  cari . Se  non  hai  il  favore 

de 
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rfc  gli  huomini , non  ci  contriA 
tare  per  qucfto  $ mi  di  quetfo  ’ 
ti  conjrifta  , che  non  ti  porti 
cosi  bene,  e circofpcctamen-  < 
te  5 come  conviene  converfare  t 
ad  un  feivo  di  Dio,  e divoto 
Religiofo . Speffe  volte  è piu 
utile,  e ficuro,  che  l’huomo 
non  ha bbia molte  confòlationi  ! 
jn  quefta  vita,  e mailìme  quel- 
le , che  fono  fecondo  la  carne  j 
ina  che  non  habbiamo  le  con- 
folationi  Divine , ò che  le  guA 
tiamo dirado,  noinefiamola 
cagione,  perche  non  cerchia- 
mv°  **  compuntone  del  cuore , 

?e  gettiamo  via  da  noi  affatto 

ic  con  fola  tioni  vane,  & cite- 
riori. ìt 


4 Conofciti 
confolatione  di 
coho  degno,  di 

tione.  Quando 

compunto,  all' 
tl  grave  , & 


- 

" • /:  - 


indegno  della 
Dio  , ma  più 
molta  tribola- 
1*  huomoè  ben 
hora  glidiven- 
amaro  tutto  i| 

mon- 
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88  Dell'  imiti  dì  Chrifto  » 
mondo . V huomo  da  bene  tro- 
va ("ufficiente  matcriadi  doler-  | 
fi , e di  piangere  . Imperòche 
fe  penfa  a fé  fteflo,-ò  al  pioffi-  j. 
ino,  sa  , che 'ninno  qui  vive  ,, 
fenza  tribolatone  : e quanto  j 
più  profondamente  confiderà  $ 
fe  ftefifo , canto  più  fi  duole  « 1 
Le  cagioni  del  giufto  dolore, 
c della  compuntone  interiore 
fono i peccati , ci  virj.  noftri , 
ne*  quali  inviluppati  talmente 
giacciamo,  che  rare  volte  pof-  . 
damo  contemplare  le  cofe  del 
Cielo . . 


. 5 Se  tu  penfaffi  più  fpeffo 
della  tuabmorte , che  della  lon- 

fhezza  della  vita  * non  è dub- 
io,  che  con  maggior  fervore 
ti  emendarefti . Se  cordialmen- 
te ancor  tu  effaminaffi  le  pencN 
dell*  Inferno  * c quelle  del  Pur- 
gatorio ; credo  , che  foffrirefti 
volentieri  le  fatiche  , e dolori, 

€ non  temerefti  alcun  rigore* 

Mà 
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; Ma  perche  quelle  cofe  non  paf- 
jano  al  cuore,  & amiamo  ancor 
le  carezze  del  fcnlo  però  rima* 

; niamo , con  molta  freddezza 
e pigritia . 

I . r 6.  sPeffo  P«  mancamento  di 

* fpirito,  il  milèro  corpo  per  ozni  1 
! leggier  cofa  li  lamenta  FJ 
dunque  humilmente  oratione 
«prega  Dio,  che  ti  dia  fpirito 
di  compuntone,  dicendo  coi 
Profeta  : Cibami  Signore  col 

pane  delle  lagrime,  e dammi  ! 

bere  le  lagrime  con  mifura  . 

« 

I 

D ella co» pdir attorie  della 

* •-  mì feria  Inumana  . 

1 Am  ^ero  Tei  in  qtialun-  ! 

JLYX  que  luogo  tu  farai  , 
tdovungue  ti  voltarai,  fe  tu  i 
non  ti  volti  à Dio.  Perche  ti  I 
turbi,  fe  non  ti  fuccedono  le 
<orc  fecondo  la  tua  volontà  , e , 
defiderio  ? Chi  è colui  , che 

hab- 
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habbia  tutte  le  co  fé  fecondo  /a 
fua  volontà?  Nè  io,  nè  tu,  nè 
alcun*  huomo  fopra  la  terra  . 
Niuno  è in  quello  mondo , che 
fia  fenza  qualche  tribolatione , 
ò anguria , con  tutto  che  Zia 
Rè , ò Papa  . Chi  è quello,  che 
ha  meglio  ? quello  certamente  s 
che  può  patire  qualche  cofa  per 
amor  di  Dio. 

2 Molti  deboli,  & infermi  di- 
cono • Ecco  quanto  buona  vita 
ha  colui , quanto  è ricco,  quan- 
to potente,  quanto  grande  : e 

qua iico  alto  ? Ma  riiguarda  i 
beni  del  Cielo  ? e t’ accorgerai , 
che  quelli  beni  temporali  fono 
nulla  : almeno  fono  cofe  molto 
incerte  : e che  più  pretto  aggra- 
vano; perche  mai  non  li  pof- 
feggono  fenza  foJIeeitudine,  e 
timore . Non  ttà  fa  felicita  dell' 
huomo  in  bavere  delle  cofe 
in  abk°ndanza  : mà 
gli  batta  una  mediocrità . Ve- 
ra- 
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ramente  il  vivere  fopra  la  ter- 
ra è una  miferia.  Quanto  più 
fpirituale  vorrà  effere  f huomo 
tanto  più  amara  gli  diventar:! 
la  prefentc  vita  imperòche 
meglio  conofce , e più  chiara- 
mente vede  i difetti  della  cor- 
ruttione  humana . Attefo  eh?  1 
mangiare , il  bere , il  vegliare  . 
il  dormire,  ilripofarfi,  ef*af! 
fattura  r/ì , e f e (Ter  fottopofto 
all  altre  necefGti  della  natura  - 
veramente  è gran  miferia , Se 
afflittione  all  huomo  divoto , 
che  volentieri  defìderarebhe 

d effere  fedito , e libero  da  o- 
ini  peccato . . , 

3 Imperòche  1*  huomo  fpirfJ 
tuaie  fi  fente  molto  gravato 
dalie  neceffità  corporali  in  que- 
ho  mondo  • Onde  il  Profeta 
Prega  divotamente  di'  effer  li- 
Aerato  da  quelle  necefljtà,  di- 

> Liberami  dalle  mie  ne- 
ceiiita Signore • Magliai  a co* 

‘ loro , 
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Dell'  imh.  di  Chrtfló  l 
loro  , che  non  conofcono  fa 
loro  miferia  : e molto  piu  gra- 
vi à coloro  , i quali  amano 
quella  mifera , e corrughile  vi- 
ta , effcndo  che  alcuni  1*  ab- 
bracciano talmente  , chele 
bene  affaticandoli  , e mendi- 
cando * appena  hanno  il  necef- 
fario  : nondimeno  fé  poteffe- 
ro  qui  Tempre  vivere , non  li 
curarebbono  niente  del  Regno 
di  Dio . a 

4 O pazzi  > & infedeli  di 
cuore,  i quali  tanto  fono  pro- 
fondati nelle  cofc  terrene , che 
non  gullano  Te  non  di  cole  car- 
nali. Ma  nella  Jorofine  fchti- 
ranno  con  lor  gravi  pene  i me- 
fchini,  quanto  vile  , e da  nien- 
te era  quello,  che  amarono.  I 
Santi  di  Dio,  e tutti  gli  amici 
divoti  di  Chrifto  non  attefero 
a quelle  cole*  che  piacevano 
alla  carne,  ne  alle  co  Te,  che 
nel  tempo  prefente  fiorifcono  j 


' 
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ina  tutta  Ja  loro  fperanza,  & 
intentione  fofpirava  a’  beni  e- 
tcrni  . Tutto  il  loro  defiderio 
era  drizzato  in  sù  alle  cofe  per- 
manenti , & invisìbili  acciò- 
che  per  amore  delle  cofe  vili- 
bili,  non  fodero  tirati  al  baffo . 
Non  volere  fratello  perdere  la 
confidanza  di  far  profitto  nelle 

cole  fpirituali , che  ancor  hai 
tempo . 


,.^Perc^vu°i  tu  prolongare 
di  ci  m di  i]  tuo  buon  propoli- 
to?  Levati  sù  s e fobicamente 
comincia  , e di  : AdefTo  è tem- 
po di  operare,  adelToècempo 
atto  di  emendarli.  Quando  ci 
*enti  fagliato,  & afflitto  , 
Penfa , che  all  ora  è il  tempo  di 
meritare  . Ti  bifogna  paflfarc 
Per  fuoco  3 e per  acqua innan- 
21 3 che  cu  venga  al  refrigerio . 

. tu  non  ti  farai  forza , non 
Vincerai  il  vicio  . Per  Ano  à 
cant0  che  noi  portiamo  quello 

fra- 
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fragile  corpo  , non  portiamo 
; effei e fenza  peccato  , ne  vi- 
.vere  fenza  tedio  , e dolore  • 
Voloncieri  defideraremo  ripo- 
fo  da  ogni  miferia  : ma  ha- 
vendo  prefa  I’  innocenza  per 
il  peccato , habbiamo  parimen-  i 
te  perfa  la  vera  beatitudine . 

E però  ci  conviene  haverpa-  i 
tienza  5 & afpettare  la  mife- 
ticordia  di  Elio,  fino  à tanto 
che  partì  1*  iniquità  , e quef- 
ta  mortalità  fia  aflorbita  dalla 
vita. 

6 O quanto  è grande  la  fra- 
gilità fiumana , la  quale  èfem- 
pre  inchinevole  à i vitj . Mog- 
gi tu  confeffi  i tuoi  peccati  a e 
domani  torni  di  nuovo  à cade- 
re in  effi  .Hora  ti  proponi  di 
1 ftar  fopra  di  te , & à pena  paf- 
fata  un*  hora  , fai  , come  fe 
niente  ti  forti  proporto . Con 
ragione  adunque  ci  dobbiamo 
burniture  5 ne  mai  penfare 

qual- 
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gualche  gran  cola  di  noi,  con- 
fiderata  la  fragilità,  &infiabi- 
lità  nofira  . Prefio  ancora  fi 
pub  perdere  per  negligenza 
quel  3 che  con  molta  fatica  ap- 
pena finalmente  fi  è acquifbuo 
per  grada. 

7 Che  farà  di  noi  nella  fine , 
quando  cosi  prefio  diventiamo 
tiepidi  nel  principio  ? Guai  à 
noi , fe  in  tal  modo  vogliamo 
darci  al  ripofo,  come  fefofii- 
fpo  in  pace  3 e Scurezza  , non 
fi  vedendo  pur  ancora  fegno 
di  vera  fantità  nella  nofira 
convedàtione . Ben  farebbe  di 
oifogno  , che  , come  buoni 
novitj  3 fofiìmo  un*  altra  vol- 
ta ammaefirati  ne  gli  ottimi 
cofiumi  ; fe  forfè  ci  forte  qual- 
che  fperanza  di  emendano- 

nc>  c di  maggior  profitto  fpi- 

ntuale . 
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Della  nteditatiom  della.  Mòrti» 
Cap.  XXI  IL 
l Ti  /T  Ólto  prerto  farai  qui 
LVX  fprdito,  e però  guar- 
da come  ci  porci.  L’ huomoè  . 
vivo  hoggi,  e domani  non  com- 
parifce  : e quando  fari  rimof-  i 
rfo  da  gli  occhi , molto  prerto  { 
paffaH  ancor  la  memoria  di  lui.  ( 
O ftup idezza  , e durezza  del  c 
cuorhumano,  che  penfa  fola-  !» 
mence  alle  co fe  prefenti  ; e ti 
non  più  torto  antivede  le  cofe  S 
future  . Dovrcfti  confcrvarci  li 
in  ogni  tuo  fatto  e pen/ìero , fi 
come  f$  tu  havelfi  hoggi  a mo-  i 
rire . Se  tu  haveflì  buona  con-  i 
fcicnza,  non  tcmerefti  molto  la  n 
Morte  . Meglio  farebbe  guar-  a 
darli  da  i peccati , che  fuggir  la  2 
morte . Se  tu  non  fci  apparec-  c 
chiato  hoggi  à morire , in  che  n 
modo  farai  apparecchiato  do-  I 
mani?  U domani  è incerto, e che  jt 

fai 
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Ardi  bavere  il  giorno  di  dom»' 

temn^n  ?'?VJ  Vl'verc  lungo 

mcndumo?  Deh  h lunga  v£a 

fc°  voehePnC'CI  Cmen<Ja>  mi  fpef- 
coin-,  ' f , ur  pre/b  accrefee  la 

{&  t“" ro1 

*»  » 1«Mte  móndo  . E 

contano  gli  anni  della  lóro  con! 
ìó  foif0"!,'  ' coft 

to  è ,«hJ  , n/°  wmpo.  Beai- 

2j  , i >chefempre hà dinan- 

morte  v°n Ch*  • ^ora  dc.1!a  fua 
« m 1 ^ osni  giorno  lì  difpone 

_l  1!1C . Se  tu  hai  mai  veduto 
alcuna  perfona  à morire  : penfa 

^ ancora  paUerai  per  la 

>*nedelìma  ftrada . *. 

r ? r?11  Lndo  rarai  a,la  mattina , 

_ u,cne  tu  non  giungerai  alla 

E fera  : 
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feri  ; & venuta  lafera  nonhf* 
ver  ardire  di  promecrerti  I*  j 
mattina  » Sta  dunque  tempre 
apparecchiato  , & vivi  in  modo 
tale , che  la  morte  non  ti  colgo 
alla  fprovifta  non  efiendo  appa?  I 
recchiato.  Molti  muojooofu*  j 
bitamente,  & all’  improvifo  ; 
perche  all’  hora  che  non  fi  pei> 
fa  , verrà  il  figliuolo  deH'  huo- 
mo . Quando  verrà  quell’  ulti- 
mahora,  molto  diverfamente 
comincierai  a giudicare  tutta 
la  tua  pattata  vita  , & ti  dolerai 
grandemente  d’ettiere  ftaco  cosi 
negligente , e da  poco . 

4 O quanto  felice,  e prudera 
te  è colui, che  fi  sforza  di  efiere 
tale  adeffo , mentre  vive,  quale 
defidera  eflcr  trovato  alla  mor- 
te. Al  ben  morire  danno  gran 
confidenza  il  perfetto  deprez- 
zo del  mondo , il  fervente  defi-  ; 
derio  di  far  profitto  nelle  virtù  f j 

! amore  della  diiciplina,  la  faci,  ' 


i 


zjb*o  i.  C*p.xxìrr.  s» 

i « wCj  ? P?n\tenza * Ja proncez- 
ia  ddl  obe^enza , f annega- 

K,d,'  £ medefimo  i e la  fot 

lerenzadogHi  avverlìtà  per  a- 

r;«d!  €hritt0  • beni  tu 

infermo,  n°nS°  quel  chctMp0, 
f^VffOCrldlye"tano  meglio- 

tt'S*™**  c cosi  quei, 

dorlr,  !0!010]'0  Pellegrina  n- 

fc  r,?  cn  M.’  e non  differire  la 
rhi  « T 3 ?v.ven'res  imperò, 
rann ® ® dimentiche, 

credi  iu  cc.  pilJ  Ptefto  che  non 

Po  provederci , c mandando- 

neirà?u^^ebene>chciPcrar 

^ m,  J 0 ai“*Ul  ‘ Sc  alprefen- 
inpriUrnon  ^ ^lecito  per  te 

t n n 11*  ^ per 

^ nell  avvenire?  Hora  è il  tem- 

£?  ™olt?Pntiofo  : hora  è il 
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$0  accetto  : Ma  oimè  quanto 
inutilmente  Io  fpendi , potendo 
tu  in  effo  meritatela  vita  eter- 
na ! Verrà  tempo  -,  che  fofpire- 
*rai  , che  ti  fìa  conceffo  un  gior- 
-no y & un  bora  pertuaemen- 
datione  , je  nonsò , fe  la  potrai 

ottenere  • % ? -,  • - • - • ; . 

».  6 Deh  carifflmo , da  quanto 
pericolo  ti  potreffi  liberare , £ 
da  quanto  gran  paura  potrei*# 
sfficurarti  * fe  al  prefente  fotti 
fempre  timorato  * & haveftì  fo- 

fpecto  della. morte.  Ingegnati 
liora  di  vivere  di  tal  forte , che 
oeff'hora  della  morte  tu  pom 

^più  pieilorallegrartijche  haver 
paura  « Impara  al  prefente 
morire  al  mondo , acciòche  all 
hora  incorni  nei  a vivere  con 
diritto*  Impara  hora  a difprez- 
42are  ogni  cofa,  acciòche  all  ho* 
rapoff  andare  a diritto  libera- 
mente . Caftiga  adeffo  1!  corf  ~ 

f uo  conia  penitenza  a acciò  ^ 

v*  i-  * > - Sili 
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libro  I.  Cap.  XXIII.  j or 
a’1  h ora  tu  podi  havcrefìcura 
confidenza . 

7 Deh  flolto , che  penfì  tu  di 
vivere  lungo  tempo,  non  ha- 
vendo  alcun  giorno  ficuro  ? O 
quanti  fono  flati  ingannati , ef- 
fe ndo  flati  colti  da  la  morte  fo- 
praveducamente  i Quante  vol- 
te hai  udito  dirc,uno  efl'er  mor- 
to di  coltello,  un‘ altro  efferfi 
annegato,  un’ altro  caduto  da 
ajto  effer/ì  rotto  il  collo , alcun* 
2itro  mangiando  efferfi  morto  ; 
<x  alcuno  giocando  haver  finiti 
i giorni  fuoi  ; altri  morti  di  fuo- 
co, altri  di  ferro , altri  di  pelle , 

^ * 5r*  Pcr  Affinamento  • e 
cosi  la  fine  di  tutti  è la  morte, 
5.  a vita  de  gli  huomini  paffa  fu- 
oitamente,  come  un  ombra . 

6 Chi  fi  ricorderà  dite  doppo 
la  mortele  chi  pregherà  Dio  per 
te  ? Fi , fi  a!  prefente , ò cariflì- 
,tno,  ciò  , che  tu  puoi  fare  : per- 
che cu  non  fai.,  quando  hai  a 

E $ nio- 


joi  Dell'  imi t.  dì  Chrì/h  • 
morire,  nè  anche  quel,  cheti 
avverrà  doppo  la  morte . Men- 
tre tu  hai  tempo , ragunati  ric- 
chezze immortali  : Non  penfa- 
re  d’altro,  che  della  tua  falu- 
te;  &habbicura  fedamente  di 
quelle  cofe,  che  fono  di  Dio  * 
Fatti  al  prefente  de  gli  amici, 
honorando  i Santi  di  Dio,  & 
imitando  Jc  opere  loro;  acciò- 
che  quando  tu  ti  partirai  di 
quefta  vita , effi  ti  ricevano  ne 
gli  eterni  tabernacoli  • 

9 Confervati  come  pellegri- 
no , e foreftiero  fopra  la  terra , 
a cui  niente  s’  appartiene  de  i 
nego tj  del  mondo  . Conferva 
il  cuore  libero,,  c follevatoin 
Dio , imperòche  tu  non  hai  qui 
Città  permanente  . Manda  o- 
gni  dì  preghi  con  lagrime  in 
Paradifo,  acciò  che  doppo  la 
morte  il  tuo  fpirito  meriti  di 
pattare  felicemente  al  Signore  « 
Amen . 
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,c*  , qualmente  tu 

ìl  fev Irnr  P?ien™°  innanzi 
cofa^  n^rG  Ad'Ce  ’.  3 cui  niuna 

b?jo  n Cj°fta  5 '1  quale  non  fi 

gfisf» dJoni»  nè  riceve fcu- 

fiiiiho^  nm'fhe^ queJ 5 chc è 

gsfe£ag!!ftw» ««» 

. non  ti  provedi  np»*  ìi 
i'orno  del  Giuditk» ' 1 **£ 

rìir  y nè  difefo  • ma 

f«e2?0faWf^  pl,raffai>  chc 

te.  medefimo ? AdefiTo 
« tua  fatica  e con  frutto , il 

IwiV  accetto  > il  gemito  ef- 
udibile , & i|  dolore  è fatisfat 
tono,  e purgativo 

V - !'**.*-  
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204.  2?elV  imit . di  ChvìJ?9 , 
z Hi  un  grande,  e falutevolc. 

purgatorio  1*  hliomo  paciente* 
il  quale  ricevendo  ingiurie,  fi 
duole  più  della  maliria  altrui  , 
che  deli*  ingiuria  propria  , fa 
volentieri  oratione  per  coloro , 
che  gli  fono  contrari , e perdo- 
na loro  con  tutto  il  cuore  : e 
pronto  a domandar  perdono  ad 
altri  : e più  inclinato  alla  mife- 
ricordia , che  alf  ira  • e fpefic 
volte  fa  violenza  a fe  fteffo 
sfbr2andofi  ds  foggiogarc  affat- 
to la  carne  allo  fpirito  . Meglio 
è al  prefente  purgare  i peccati , 
c tagliar^  da  fe  i vitj , che  rifer- 
varli  a purgarli  doppo  la  morte. 
Veramente  c inganniamo  noi 
fletti  per  il  difordinato  amore, il 
quale  portiamo  alla  carne . 

? 3 Che  altro  arderà  quel  fuo- 
co, fe  non  i tuoi  peccati?  Quan- 
to più  al  prefente  tu  perdoni  a 
tc  medefimo , e compiaci  alla 
carne  i tanto  pagherai  piu  du- 
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Libro  1.  Cap.  XX IK  jcf 
TS  pene , e ti  rifervi  maggior  \ 
maceria  di  abbrucciare  * Iti 
quelle,  cofe  , che  1*  hiiomo  ha- 
laPcccaco  5 in  quelle  più  gran- 
demente Tara  punito  . Ivi  gli 
accidiojfl  faranno  trafitti  d*  ar- 
denti (limoli.  I golofi  faranno 
tormentaci  di  grandiflima  fa- 
me, e fece . Ivi  gli  huommi  luf- 
furiofi,  & amatori  delle  voluttà 
laranno  g traci  nella  pece  ar- 
dente,  end  puzzolente  foifo. 

Gl  invidiofi  per  la  grandezza 
del  dolore  urleranno,  come  ca- 
ni arrabbiati. 

4 Non  farà  vitio  alcuno,  che 
non  h abbia  il  luo  proprio  tor- 
u ìdénto  . Ivi  i fuperbi  faranno 
ripieni  d‘ogni  confusione,  gli 
. svari  faranno  afflitti  da  mifera- 
bile povertà.  Ivi  farà  più  gra- 
■ ve,  e moietta  un’  bora  di  pena  , 
che  qui  cento  anni  di  amariflì- 
*na  penitenza  i Ivi  non  è con- 
cedo a’  dannati  ripofo , ò con  - 
a«  ' E $ fo- 
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ieó  Deir  imi t,  dì  Chflflo  • 
Iblationc  di  forte  alcuna:  mi 
qui  fi  ceffa  pure  alle  volte  dalle 
fatiche  , fi  ricevono  conforti 
da  gli  amici  . Sii  follecito  al 
prefcnte  , & habbi  dolore  de 
tuoi  peccati  $ acciò  che  nel 
giorno  del  Giuditio  fij.fouro 
co*  Beati  . Imperòche  i giuftì 
ftaranno  all*  bora  con  gran  <*>• 
ftanza  contra  coloro,  che  gli 
haveranno  anguftiati  , & ab- 
battati . Air  hora  toccherà  giu- 
dicare a quello  , che  al  pre- 
ferite fi  fottomette  humilmcn* 
tc  a i giudic;  degli  huomini . 
All*  hora  il  povero , e 1*  humile 
haveri  gran  fiducia  , & il  fu- 
perbo  haverà  da  ogtìi  band* 
fpavento.  r^c  K* 

5 All*  hora  apparirà  favio  » 

chi  in  quefto  mondo1  haverà 
imparato  ad  effere  ftolto , e di- 
fprezzato  per  Chrifto . All*  ho- 
ra piacerà  ogni  tribulatione  , 

Apportata  pacientcmente  , Se 
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r libro  r.  Cip.  XXIP-.  top 
Jd  ogm  federato  farà  porto  fi.' 
lentio.  Al  hora  1* huomo  di- 

rallegrafà  j & il  cattivo 

«ara  in  gran  tnftez- 
Zi.  All  hora  gioirà  più  la  carne 
afflitta , che  s ella  forte  fempre 
Rata  nodnta  in  delitie  , All* 
hora  rivenderà  l' habito  vile . 
e la  verte  rottile  diventerà  oft 

cura,  e tenebrofa . All*  hora  fa- 
ta  piu  Iodata  la  povera  cafetta  , 
ctie  i indorato  palazzo.  All* 
hora  gioverà  più  la  cortante  pa- 
neBza.che  tutta  la  potenza  del 

Arh°rlfalà  più  effaI* 

n.r?,rfA  P!ce,obedienza> chc 

tutta  I pftut|a  fccolare . 

iu  ì AI,  Jl0fa  ci  letificherà  più 
2^.*  e buona  confcienza  , 
i.  che  la  dotta  filofofìa . All*  hora 

iara  p:u  filmato  il  difprezzo  del* 
t ricchezze,  che  tutti  i<tefori 
degli  huomini . All'  hora  Tenti* 
rai  maggior  confolatione  per  la 
dyrota  oratone , che  per  lo  de* 
v E 6 lic*- 
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■ | TòS  Dell'  imìì,  di  Chrifto  . 
licato  mangiare  . Ali'  bora  ti 
l i j rallegrarai  più  di  haver  tenuto 
filentio,  che  di  bavere  molto 
. parlato.  Ali’ bora  più  vaieran- 
no I’opere  fante,  che  molte  bel- 
[:  le  parole  . All’  bora  ci  piaceri 
,:|  )■  più  la  vita  fevera,  e la  Uretra 
penitenza,che  qualunque  dilet- 
ti ;i  to  terreno . Impara  a patire  un 
i {,  poco  alprefente,  acciòchc  tu 
podi  efler  ali’ bora  liberato  da 
||  Pene  maggiori  . Prova  prima 
in quello  mondo,  quel  che  tu 
. polli  patir  nell'altro  . Se  ai  pre- 
gi'- lente  tu  non  puoi  follenere  c c- 
U si  poca  cofa , in  che  modo  po- 
trai tu  foflenere  i tormenri  e- 
tcrni?  Se  al  prefente  una  poca 
pallone  ti  fi  tanto  impatiente  » 
che  fari  all' hora  il  fuoco  dell* 

: Inferno  ? Ecco  veramente  , che 

tu  non  puoi  ha  vere  due  gaudj  , 
godere  i diletti  di  quello  mon- 
do, e poi  regnare  in  Cielo  con 
Chriflo  , 
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7 Se  infino  à quello  giorna 
tu  folli  vi vuco  Tempre  in  h ono- 
re , e piaceri  , che  ti  haverebbe 
giovato  tutto  quefto,  feti  bifo- 
gnafle  morire  in  quello  punto  ? 
Ogni  cofa  dunque  è vanita  , ec- 
cetto, che  amare  Dio  , &alui 
folo  fervire . Imperòche  chi  a- 
ma  Dio  con  tutto  il  cuore  , no:* 
teme  nè  la  morte,  nè  i fuppli^ 
cj  i ne  il  Giudicio  , nè  l’ Inferi 
no  • attefoche  il  perfetto  amo-' 
re  a fa  che  1’  huomo  vada  à Dio 
Scuramente . Ma  non  è maravi- 
gha  , fé  teme  ia  morte.  Se  il  gin- 
dicio  colui , che  fi  diletta  anco- 
ra di  peccare . £ però  buoni 
cofa , che  Te  1*  amore  non  ti  ri- 
jmuove  dal  male , almeno  il  ti* 
V.'ore  dell’  Inferno  ti  rirenga  •’ 
Ma  chi  abbandona  il  timore  di 
Dio  non  potrà  durare  lunga 
tempo  nel  bene , ma  preflQ  ca- 
lerà ne’  lacci  del  Diavolo , 


Velia 


2 IO  Dell'  ìttilt.  di  Chrifio  l 

Della,  fervente  meditationt  ^ 
della  vita  noflra  . ’] 

Cap.  xxr.  t j, 
i C*  li  vigilante,  e diligente  U 
3 nel  fervido  di  Dio,  e 
penfa  fpeflo  a che  Tei  venuto,  ?j 
c perche  hai  abbandonato  il  !i 
mondo.  Non  hai  tu  fatto  quef-  | 
to  per  vivere  a Dio,  e per  di-  , 
ventare  huomo  fpiricuale?  Ac* 
tenditi  dunque  alla  perfettio* 
ne  , imperòche  riceverai  pretto» 
la  mercede  delle  tue  fatiche , Se  • 
all’  bora  non  vi  farà  più  timo- 
re , nè  dolore  ne’  tuoi  confini  * i 
Poco  ti  affaticherai  adettb,  e 
troverai  poi  gran  ripofo , an zi 
allegrezza  fempiterna  . Se  tu;  fa 
Parai  fedele,  e fervente  in 
rare*  fenza  dubbio  Iddio  farà 
fedele.  & abbondante  in  darci 
la  retributionc . Tudevihave- 
ic  buona  fpcranza  di  arrivare 
alla  vittoria , ma  non  ci  devi 

te- 


2ihY0l.Cap.XXF.  m 
tener  ficuro  , acciòche  non  di- 
venti tepido,  ò Tuperbo. 

i Fu  già  uno,  il  quale  com- 
battuto dal  timore , e dalla  fpe- 
ranza,  effendo  una  volta  per- 
ciò pieno  di  criftez2a , fi  gittò 
innanzi  ad  un*  Altare  in  una 
Chicfa  in  oratione  , c frà  fé 
penfando  diffe  5 O fe  io  havefll 
d-haver  a pe^fevcrare ; Etfu- 
bito  interiormente  udì  la  divi- 
na riTpofta  : Se  tu  Io  fapefti,  che 
vorrefti  fare  ? Fa  al  prefentc 
quello,  che  vorrefti  fare  all’ho- 
ra  ,e  farai  ficuro . Onde  confo- 
rto, e confortato,  fubito  fi  raf- 
finò totalmente  nella  volontà 
di  Dio , e ccfsò  il  travagliò , e 
1 anfietà,  che  haveva:  ne  volfe 
più  cercare  curiofamcnte  quel , 
che  fofie  per  avvenirli;  ma 
fi  diede  a cercare  quale  fofie  il 
perfetto  beneplacito  della  vo- 
lontà di  Dio,  per  cominciare.,  e 
finire  ogni  buona  imprefa . 

3 Spe-  / 
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I X s Dell  ìmlt.  d i Chrìfto 
ì Spera  in  Dio , e fà  bene 
(dice  il  Profeta)  & habica  fo- 
pra  la  terra  , e farai 'pà (ciuco 
nelle  ricchezze  fue . lìnacofa 
è,  la  quale  ritira  in  dietro  moki 
dalla  fervente  emendacionc , e 
dal  profitto  fpirituale  , cioè  , 
lofpavenco  della  difficolta , o- 
vero  la  fatica  del  combattere  • 
Ma  quei  fopra  gli  altri  fanno 
profitto  nelle  virtù,  i quali  fi 
sforzano  con  ogni  loro  potere 
di  vincere  quelle  cofe,  che  gli 
fono  più  gravi , e contrarie  . 
Imperòche  rhuomo  ivi  fi  più 
profitto,  emerita  grada  mag- 
giore , ove  più  vince  fe  mede- 
fimo  , e fi  mortifica  interior- 
mente . ‘ 

4 Ma  non  ha  che  vincere , e 
che  mortificare  in  fe  ftcffo  tan- 
to uno,  quanto  un*  altro . Non- 
dimeno il  diligente  imitatore  di 
Chrìfto  farà  più  valente  in  ac- 
quiftare  le  virtù , ancor  che  fu 

com* 
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litro  L Cap'XXF.  n$ 

combattuto  da  più  paflìoni3chc 
un  altro  ben  coturnato,  il  qua- 
le: fìa  però  manco  fervente  alle 
virtù  . Due  cofc  fpecialmente 

ci  ajutano  a fare  grande  emen- 
datione  $ cioè , rimuoverci  con 
violenza  da  quelle  cofe  , alle 
quali  la  natura  $‘  inchina  vitio- 
famente  j c ferventemente  fa- 
re indanza  di  acquiftare  quel 
bene  5 del  quale  1’  huomo  hà 
maggior  bifogno.  Studiati  an- 
cora di  fchivare  3 & vincere  piu 
quelle  co  fé  ? che  ti  difpiace  ve- 
dere in  altri  • 

5 Cava  il  tuo  profitto  in  ogni, 
luogo  $ come  fe  tu  vedi , ò odi 
qualche  buon*  effempio,  accen- 
dici ad  imitarlo.  Ma  fe  vedrai 
alcuna  cofa  degna  di  riprendo- 
ne , guardati  di  non  fare  il  mc- 
defimo  ; ò fe  alcuna  volta  T hai 
latta,  ingegnati  predo  di  emen- 
dartene'. Si  come  I*  occhio  tuo 
confiderà  £li  altri , così  ancora 

fei 
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1 14  Dtlt  imìt.  di  Chtìfto 
tei  tu  notato  da  gli  altri . Quaiv  | 
to  buona  , e dolce  cofa  è vede-  , 
re  i fratelli  infervorati , e divo-  ( 
ti,  bene  coftumati,  edifeipii-  1 
nati . E per  il  contrario , quau*- 
to  è mala  cofa * c molefia , ve- 
derli  vivere  difordinatamente  » 
non  fi  effercitando  in  quello  » 
a che  fono  fiati  chiamati.  O 
quanto  è cofa  nociva  non  te- 
ner conto  del  fine  della  fua 
vocatione,  e voltarli  col  fen- 
ico alle  cofe,  che  non  gli  foncf 
) ordinate.  : v* 

6r  Ricordati  del  propoli  to, 
che  hai  prefo,  e mettiti  innanzi 
1*  Imagine  del  Cro cififTo . Bene 
hai  da  vergognarti , mirando  la 
Vita  di  GiesuChrifto,  attefo  • 
che  effendo  tu  fiato  lungamen- 
te nella  via  di  Dio , non  ti  fia 
sforzato  di  conformarti  alla 
• Vita  di  Chrifto  piu  che  tanto  • 

Il  Religiofo  che  attentamente  » 
c con  divocione  fi  efifercica  nel- 

*?*'•}  • ‘ y > ’V'*  ~ > '•  - 
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libro  I.  Cap.XXK  ir? 
lì •Santiffima  Vita , c Palone 
del  Signore,  vi  troverà  abbon 
dahttmente  tutte  le  cofe  a fe 
utili  4 e neceffarie  : ne  gli  farà 
bifogno  di  cercare  alcuna  cofa 
di  meglio  fuor  di  Giesù . o fe 
Giesù  crocififfo  vendle  al  nof- 
tro  cuore  , quanto  prefto  e 
fufficientemente  faremmo  am- 
maeftrati  ! 

' 7 II  Religiofo  fervente  fop- 
Porca  facilmente  , e piglia  in 
bene  tutto  quello , che  gli  vien 
comandato.  Il  Rcligiofo  tepi- 
do , e negligente  hi  tnbulatio- 
fopra  tnbulationi , e da  tuc- 
le  bande  patifce  angoicie: 
3ttefo  che  fi  trova  fenza  confo- 
latione  interiore  , e gli  è vieta- 
to cercare  la  citeriore.  IlRe- 
hgiofo,  che  non  vive  fattola 
©fciplina  , è efpofto  a gran  ro- 
v|na.  Colui3  che  cerca  le  cofe 
piu  larghe,  e di  poca  fatica,  farà 
feraprc  in  anguftie  : imperòche 

gli 


fi£  Dell'  mit.  di  Chrijlo  • 

gli  difpiacerà  hor  una  co fa3  hor 

• 1 ^ 4 » ' ) 

un  altra . 

' 8 Come  la  fanno  tanti  altri 
Religiofi  3 i quali  fono  molco 
dretti  fotto  la  difciplina  claus- 
trale? Di  rado,  eFcono  dal  Mo- 
naftero,  vivono  ritiratamente , 
mangiano  poveriffimamente  , 

vedono  di  panni  grofff,  molto 
s’ affaticano,  poco  parlano,fan- 
no  lunghe  vigilie , fi  levano  per 
tempo  , fono  lunghi  nelle  ora- 
tioni , fpeffo  Icgono , e guarda- 
no fe  detti  con  ogni  difciplina  . 
Riguarda  i Certofini , eCider- 
cienfi  , & i Monaci,  e Monache 
di  diverfe  Religioni:  come  ogni 
notte  fi  levano  a falmeggiarc  al 
Signore . E però  faria  vergo- 
gna , che  tu  fotti  pigro  in  così 
fante  operationi  s nelle  quali 
tanta  moltitudine  di  Religio/i 
comincia  à giubilare  al  Signore 
Dio . 

•;  9 O fe  non  ci  biCogìntfe  fare 

al- 
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Lìhro  ì.  Cap,  XXK  117 
altro,  fe  non  rendere  con  tutto 
il  cuore,  e con  la  bocca  lodi  al 
no/Jro  Signore  Dio  I O fé  non 
ti  bifognafle  mai  mangiare , bc- 
re  , e dormire  : ma  potefl]  Tem- 
pre lodare  Dio  , e foiamence  at- 
tere ad  eflercicj  fpirituali! 
all  noia  farefti  molto  più  feli- 
ce, che  non  Tei  adelfo,  mentre , 
che  per  qualfivogha  necclficà 
fervi  alla  carne.  Volere  Dio, 
che  non  vi Tollero  quelle  necef- 
ììta , ma  vi  follerò  loia  mente  le 
refettioni  fpirituali  dell’  anima, 
le  quali  oimè,  troppo  dirado  ^ 
gufliamo . 

10  Quando!  huomo  è venu- 
to a quello  , che  non  cerca  la 
fua  con  fola  tionc  da  creatura  al- 
cuna; all  hora  comincia  primo 
a gultare  perfettamente  Dio  , 
e d ogni  cofa , che  avviene , 

« contenta  . All’  hora  non  fi 
rallegrerà  di  cofe  quantunque 
grandi  ne  fi  actriilerà  perco- 

- fa  ‘ 


1 18  XHU  imh.  di  Chriflo . 
fa  picciola  : ma  fi  raffegnerà  im 
- titramentc  , e con  fiducia  ili 
Dio , il  quale  gli  è tutto  in  ogni  i 
cofa  : a cui  niente  muore,  ne 
fi  perde , ma  tutte  le  cofe  vivo? 
no,  e gli  fervono  prettamente 
ad  un  cenno  « y < ■*  j 
1 1 Ricordati  Tempre  del  fine , 
c che  il  tempo  perduto  non  ri- 
torna . Senza  folficitudine,  c 
diligenza  non  acquatterai  mai 
le  virtù  * Se -tu  incominci  ad 
intepidirti,  comincierai  a ftar 
in  a le.  Ma  feti  darai  al  fervore» 
troverai  gran  pace,  e fentirai 
meno  fatica  per  grada  di  Dio,  € 
per  amore  della  virtù  a L' huo- 
mo  infervorato , t diligente , e 
apparecchiato  ad  ogni  cofa  • 
Maggiore  fatica  è fare  refiften- 
za  a i viti , & alle  paflioni , che 
affaticarli  nelfopere  corporali. 
Chi  non  fi  guarda  da  piccioli 
mancamenti  , cafca  a poco  a 

poco  ne  i maggiori.  Ti  ralle- 

gre- 
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libro  I.  Cip.  XXP',  ì l9 

frerai  Tempre  la  fera.  Ce  cu  ha: 

verai  fpefoi!  giorno  Vrutruofa. 

• Sta  vigilante  /opra  te 
fteflo , e (vegliati,  ammonendo 
te  medelimo , e fia  quel  dk»  fi 

s voglia  de  gli  altri,  non  tra-  * 
/curare  te  fteffo . Tan- 
to fara  il  profitto 
tuo , quanto 

farà  la 
forza  , che 

• c • *r  a r 

ti  farai  . . 
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SECONDO* 


AMMONITIONI, 
che  ci  tirano  alle cofe 
interiori*' 


Dell  interna  conrerfationt  « 
Capitole  fritno . 

L Regno  di  Dio 
è dentro  di  v oi , 
dice  il  Signore . 
Convcrtiti  al  Si- 
gnore ton  tutto 
il  cuor  tuo,  e lafcia  andare  que- 
llo rnifero  mondo,e  l’ a nima  tua 
troverà  ripofo  . Impara  à de- 
prezzare le  cofe  cfteriori , 
darci  alle  cofe  interiori  dell’anr 
jna3&  vedrai  ch’il  Regno  di  Dio 
verrà  jn  te«*  impaccile  il  Regno 

di 
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^ libro  I.  Cap.  L IZT 

di  Dio  è pace,&  gaudio  in  Spiri- 
lo Santo  j il  quale  non  fi  da  a gli 
huomini  fcekrati.  Se  havcrai 
apparecchiata  la  degna  habita- 
tìone  di  dentro  nell’  anima  tua,, 
verrà  da  ce  Chri{lo,e  ti  moftre- 
rà  la  faa  confolatione  . Tutta  la 

Tua  gloria,  e bellezza  è di  den- 
tro , & ivi  fi  compiace  , vifita 
fpefio  i ’ huomo  fpirituale,  parla 
feco  dolcemente  , lo  confola 
gratiofajnente,  l’ empie  di  mol- 
ta pace , e gli  molèra  famigliari- 
d troppo  maravigliofa . 
z O anima  fedele,  apparec-  3 

caia  il  tuo  cuore  à quello  tuo  u 
Spofo  i ac  cicche  fi  degni  di  ve- 
nire a te , & habitare  in  re , im- 
peiòche  elio  dice  $ Se  acuito 
mi  ama  , offerverà  il  mio 
mandamento , & il  mio  P* 

amara  lui , & a lui  verremo , e 
ft  a retao  con  lui  . Da  dunque 
ricetto  a Chrillo  j e non  lafciar’ 
durare  in  cc  alcun*  altra  ccfa . 
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jDeìS  imlt.  di  Chriflo  . 
Quando  havcrai  Chritto,  tu  Tei 
ricco , e ti  batta  . Egli  farà  tao 
proveditòre,  c fedel  procurato- 
re iti  tutte  le  cofe  : talché  noni 

k f 

[laverai  bifogno  di  Sperare  ne 
gli  huomini  : perche  gl*  linoni*- 
ni  pretto  fi  mutano  , & veloce- 
mente pattano  ,*  ma  diritto  ttà 
in  eterno,  c dura  fermamente 
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infinaalfine. 

$ Non  è da  metter  grande 
Speranza  nell*  huomo  fragile  , e 
mortale , ancor  che  fia  utile , e 
caro,  ne  dobbiamo  molto  attri- 
ftarci,fe  talvolta  ci  è contrario, 

e ci  contradice  . Quelli , che 
hoggi  fono  dalla  tua,  domani  ti 
poflono  ctter  contrar;,  & apB*#|j 
incontro  fpefifo  fi  mutano  come 
il  vento.  Poni  tutta  la  tua  fpc 
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ranza  in  Dio , & cglhfia  tuo  ti- 
more , & il  tuo  amore  : egli  ris- 
ponderà per  te,  e ti  farà  quel 
bene,  che  ti  farà  più  efpedience. 

Tu  non  hai  qui  Città  pernia- 
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libro  II.  Cap.  /, 

Niènte, & in  qualunque  luogo  tu 
lai  ai,  riputati  comeliranieroj  c 

pclìegrino  ; n£  mai  fen tirai  ri- 
.feèfo,lc  cordialmente  non  farai 
congiunto  3 & unito  con  Chri- 

ÌlO  • _ * * fftwL  V*S 

4 V vai  *lu*  aSghando , 
non  elienao  quello  il  luogo  del 

tuo  npo  lo?  Nelle  cofe  Celeftia- 
ii  dev’  dfer  la  tua  ha bitationc, 
le  tutte  quelle  cofe  terrene  fo- 
no da  eiièr  riguardate  5 come 
per  pailaggio;  impcròche  pal- 
fa no  tutte  le  cofe , ecu  inficine 
con  elle . Guarda  di  non  te  gli 
attaccare , acciòche  da  loro  tu 
non  na  prefo , e perifea . Il  tuo 
pernierò  ha  fempre  apprelfo  di 
Vio  * e la  tua  oratione  ha  driz- 
zata à Chrifto  fenza  intermif* 
none.  Se  tu  non  fai  contem- 
plare le  cofe  fublimi , e le  Ce- 
iefti , ripofati  nella  Pallone  di 
Xhrillo  ,,  & habita  volentieri 
utile  lue  facrc  ferite  • ìmperg- 
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,724  Dittimi*,  di  Chrifìo 
che  fé  con  divotione  farai  ri- 
co rfo  a quelle  pretiofe  Piaghe, 
e Stigmate  di.Giesu  , fentirai 
gran  conforto  nelle  tue  tribù- 
Jationi;  ne  ti  curerai  molto  di 
clferfprezzacoda  gli  huomini, 
e facilmente  fopporterai  le  pa- 
role di  quei,  che  dicono  male 

dite.  ih  in  pàn,: 

? Chrifto  fu  anco  deprezza- 
to da  gli  huomini  in  quello 
Mondo,  e nell’  eftremo  fuo  bi- 
fogno , fù  lafciato  fra  gli  oppro- 
br/da’fuoicoriofcenti,  &ami- 
ci . Chrifto  volfe  patire , & ef- 
fere  fprezzato  , & tu  hai  ardire 
di  lamentarti  d’ alcuno?  Chri- 
llo  hebbe  de  gl’  avverfarj  ^ ,e 
di  quei,  che  dicevano  male  di 
lui  ; e tu  vuoi  bavere  ogni  buc- 
ino per  amico , e benefattore  ? 
Onde  farà  coronata  la  tua  pa- 
zienza , ^ fe  non  t intraverrà 
avverfità  alcuna  ? In  che  mo- 
do farai  amico  di  Chrifto , fe  cu 
> . non 
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non  vuoi  patire»  niuna  contra- 
rietà ? panfcrcorr.Chrifto  5 e 
per  Chiifto  i fé  vuoi  regnar  con 
Chrifto  . >;>•»•;*  v rv, 

r 6 Se  una  vokaitufoffi entra- 
to, perfettamente  «nelle  vifecre 
di  Giesù  ; & ha veffi  guftato  un 
poco  dei  fuo,; ardente  amore* 
non  ti  curarelti  della  tua pro- 
pria^ co mmod  it&i  ò i ncommo- 
dirà  i ma  piò  tofto  ti  railegra- 
refti  d * ogni  oppro brio , : che  1 1 
ibils  Yatto  jr  perche  1*  amor  di 
Giesù  fa  1*  huomo  difprczzar 
fé  medefimo  ^ If  vero  amatore 

di  Giesù  ) e della  verità , - Se  il 
vero  fpirituale  , feJibcro  da 
ogni  affetto  di ford maro  , può 
liberamente  voltarli  a Dio  * e 
levarli  in  fpirito  (opra  fe  lìeflb , 
& in  lui  ripofare  con  gran  Ioa- 
vita ? i\-i  >;  *•  :^-Ak 

' 7 Colui  è veramente  Cavio  , 
& ammaeftrato  da  Dio  più  prc- 

fto3  che  da  gli  buomipi,  ii-gualc 
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Ddl'  imi  t,  di  Chriflo 
gurta  le  cofe , fi  come  fono?,  ®‘  ' *t 
non  -come  fono  dette  , overoù  -con 
riputate . Chi  sa  carni narc  rpì-*  fó 
ritualmente,  e pocoitimarel®'  ti 
cofe  cfleriori , non  cerca  Ino-  ih 
ghi , ne  afpetta  tempi , per  ha-  ito) 
ver  divoti  efiercitj . L’  huomo>  Utt 
fpirituale  prefio  fi  raccoglie  j 'M 
imperòche  non  lì  Cp^rge  mai  cr. 
tutto  alle  cofc  efteriori . A que-  fcc 
fio  tale  non  nuoce  la  fatica  ef- 
teriore  , ne  roccupatione  ne- 
cefiaria  a tempo  j ma  fi  accom*  ';li 
moda  alle  cofe,  come  avven- 
gono. Colui,  che  è ben  difpo- 
fio  di  dentro  , e ben*  ordinato  * 
non  fi  cura  de  fatti  maraviglio-  * i 
fi  , e pcrverfi  de  glihuomini. 

L’  huomo  tanto  viene  impedi-  li 
to,  ediftratto,  quanto  fi  tira  1 
adoffo  le  cofe . ;D 

8 Se  tu  fo fi!  bendifpofio,  e ti 
purgato  , tutte  le  cofe  tifi  con-  i 
vertircbhono  in  bene , e pr*)fit-  ^ 
to.  Et  di  qui  è,  che  molte  co-  t 

fe 


Lib . II.  Cap.  J',  ìiy 

fc  ti  difpiacciono  , e fpeflo  ti 
conturbano;  imperòche  tu  non. 
fei  ancora  perfettamente  mor-* 
tificato  a te  fteffo , nè  feparaco 
da  ogni  cofa  terrena . Non  è 
cofa  , che  così  macchi , & in- 
trichi il  cuor  deli'  huomo , cor 
me  1’  amor  difordinato  delle 
creature  . Se  tu  rifiuterai  le 
confolationi  efteriori  5 potrai  > 1 
contemplare  l i cofe  Celefti  , 
e fpc/Io  interiormente  giubi- 
lare . 

f 

Hell  Ììtimile  foggettione  • 


On  ti  curar  molto  , 


chi  ti  fìa  favorevole , 
ò contrario*  ma  a quello  atten- 
di i e di  quefto  habbi  cura  , che 
Dio  fia  teco  in  ogni  cofa,  che 
tu  fai.  Habbi  buona  confiden- 
za, e Dio  ci  fhprà  ben.  difende- 
re : imperòche  la  malvasita  df 
muno  potrà  nuocere  a quello *• 

f 4 che 


Cc Ipi  J /. 


1 1$  Dell'  ìmìt.  di  Chriflo  I 
che  Dio  vorrà  ajucare.  Se  tu  jj 
fai  tacere , e patire , fenza  dub*  w 
bio  vedrai  1*,  ajuco  di  pio  • EfijJ  * jj 
conofce  il  tempo , & il  modo  di  ^ 
liberarti  : e però  a lui  ti  devi  - ^ 
ralfegnare  . A Dio  s’  apparti  e-  fl 

ne  d’ ajutarti  • e liberarti  d-  ! 3 
ogni  confufione . Spelle  volte  ^ 

giova  molto  a confervar  mag- 
gior humilta  , elicgli  altri  ap- 
piano i noftri  difetti  , e li  ri- 
prendano . _ . . 

2 Quando rhuomo  fihumj- 

lia  per  i lùoi  difetti,  ali  bora 

facilmente  aquéta  gl  j 

agevolmente  a coloro  fÒLisfa , 
che  fono  corrucciati  conti  a di 

lui . Iddio  difende  V humile  , e ì 
lo iibera  5 ama  I' humile,  c lo  * 
confola,  s'  inchina  ali  huomo  ; 
humile,  e gli  concede  gran  gra-  - 
eia  ; e doppo  la  fua  humifiatio-  -, 
nef  innalza  alla  gloria.  Iddio  1 
rivela  i fuoi  fegrcti  all  humile,  * 

e lo  invita , c tira  a fe  dolce- 

mcn- 
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Libro  IL  Cap.  HI.  T29 
mente  . L‘  huomo  humile  ha- 
vendo  ricevuto  qualche  affron- 
to, affai  bene  ftà  in  pace,  impc- 
ròche  s appoggia  a Dio , e non 
al  mondo . Fino  a canto,  che  tu 
non  ti  ftimi  inferiore  di  tutti  gli 
altri , non  ti  riputare  d’  haver 
fatto  alcun  profitto . 

Veli'  huomo  buono  3e  pacifico.  ■ 
Cap.  TU. 

i T)  Oni  in  pace  prima  té 

” X;  medefimo,  Scali' bora 
potrai  pacificare  gl’ altri.  E di 
Maggior  giovamento  f huomo 
. pacifico,  che  f huomo  ben  dot- 
to. V huomo  appaffìonato  con- 
verte il  bene  in  male,  e facil- 
mente crede^  il  malev  L’  h uo- 
mo buono , e pacifico  , ogni  co- 
fa  converte  in  bene  . Chi  è ben 
pacificato , non  ha  fofpccco  da 
perfona  alcuna,  ma  chi  è ma’! 

contento , Se  alterato  , e trava- 
gliato da  divertì  fofpetci.  & etto 

£ $ non 
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Sjé  * itnh*  di  Chriffo  , 
nonripofa^nè  hfcia  ripoftrcj 
gl’  altri*.  Spefie  volte  dice  e? 
fe,  che  non  dovrìa  dire,  e lafcial 
quello,  che  più  gli  farebbe  i fp e-41 
diente  di  fare.  Egli  confiderà 
quei,  che  gl* altri  fono  tenuti 


di  fare*  c non  cura  quello,  a 

I § • \ t ^ * 4 * *r  • 1 7 
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che  egli  è obligato.  Babbi  dun* 
que  tu  prima  zelo  fopra  té  ft el- 
fo*, Se  àirhora  potrà r ancóra 
giufiamente  Jiàver  zelo  del 
proflmio  tuo.  v -1  4 « **"*&£ : 
z Tu  fai  molto  bene  farfare,  | 
(Scolorire  i cuoi  difetci , e noni 

* i ^ * 1 • 

vuoi  ricevetele  leu  le  del  profil- 
ino tuo.  Più  giu  fi: a cofa  fareb-j 
be,  che  tu  accitfalfi  te  medef 
ino , & che  tu  feu  fallì  il  tuo  fra 
cello . Se  tu  vuoi  effere  fopporì 
tato , fopporta  cu  ancora  gl*  al- 
tri . Vedi  quanto  fei  per  ancora 
lontano  dalla  vera  carità,  & hu- 
milta , la  quale  non  fi  sa  fdegna- 
re , nè  corrucciare , fe  non  con- 
tea di  fe . Nóó  c gran  cofa  con* 

ver 
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libro  II,  Caps  HI. 

^(erfare  con  glihuomini  buoni,'  , 
j^manfueti , attefo  che  ciò  pia- 
naturalmente  ad  ogn’  uno  8 
; e ciafcuno  volentieri  ftà  in  par 
IfZ , e più  ama  coloro,  che  fono 
j.  del  fuo  parere  : ma  poter  vive- 
re  pacificamente  con  quei , che 
j fono  duri,  c pcrverfì  , ò inchfci- 
li  Phnatì , overo  con  quei , che  ci 
i-  fono  contrai)  ; quefto  è gran 
fì  grada  5 Se  è cola  degna  di  mol- 
ata laude,  Scimprcfa  da  huomo 
; virile  . 

i|  3 Sono  alcuni,  i qual?  hanno 
•pace  con  femedefìmi,  Se  anco* 
/a  col  prottimo . Et  fono  alcuni 
$tri , che  non  folamente  non 
^anno  pace  loro , ma  ne  anco  ' 
n (ciano,  che  altri  1‘  babbi  a no  ; 
‘fono  fa ft idi ofi  ad  altri;  ma  mol- 
fv  più  a loro  medeiìmi.  Sono 
gli  altri  poi , li  quali  hanno 
pace  in  loro  fletti,  e fì  affon- 
dano ancora  di  ridurre  gli  altri 
v$1}a  Ma.  in  .effetto  tutti 

< l*  F 6 la 
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Libro  IL  Cap.  1K  g$f  J 
del  profilino , goderai  la  libertà 
interiore . Se  il  tuo  cuore  fofic  \ 
dritto,  ogni  creatura  ti  farebbe 
fpecchio  di  vita  ? & un  libro  di 
Tanta  dottrina , imperòche  non 
è creatura  tanto  pjccioIa,e  tan- 
to vile,  la  quale  non  rapprefen- 
n la  bontà  di  Dio  • 
i Se  tu  folli  buono,  epuro 
interiormente  , vedrefti  ogni 
cofa  fenza  impedimento , e ri- 
ceverefti  tutte  le  cofe  in  bene  • 
Il  cuor  puro , c mondo  trapala 
il  Cielo,  el’ Inferno.  Quale  è 
Tciafcuno  intcriormente , tale  è 
il  giudicio , che  fa  delle  cofe  es- 
teriori. Sevi  è gaudio ai$uno^ 
nel  mondo , certo  fi  trova  ncir.! 
huomo  puro  di  cuore  . Et  fe  inij 
alcun  luogo  vi  è aneuftia,c  tri- 
«bolatione  , quello  lo  conofce 
meglio  d‘ogn* altro  la  mala  con- 
fidenza. Si  come  il  ferro  mede* 
nel  fuoco,  perde  larugine,  e 

i|iÌY$nta  infocato  • così  X luio^ 
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IJ4.  J&eu  tmit.  _ 1 iwwu 

moxchcG  converte  aDio.iijeV4>, 

ramente  , e fagliato  et'  ognij>i*} 

gr/cia,  de  è trafmutato  in  nuovo  ■ 

nuomo.  V* 

J Quando  ì1  huotno ' 
i ad  interdire.,  airhora 
|;  . Picchia  fatica,  e,  vo  lentie#*,  : 
«cweJa  confplationc  ertene;  v 
re . Ma  quando  comincia  4 uìih 
cer  fe  medefimo  perfettamen^^  ì 
e camma  virilmente  neiia  %g&  * 

di  Dio,  alJVhora  manco S 

,c^  fcntiva.prim^  i 

cifergi^ravu . ; T 1 

« " ■*,  # * _ ..  M . « * ■ a - **-  . - ^ VJr  J - ‘ ^ 
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On  polliamo'  troppo 
. — credere  a noimedelLl 

Pii perche  falle  volte  ci  man-i 

la  grada  , . & il  Pentimento*» 

Poco  lume  e jn  noi  , è quella^, 

ancona  perdiamo  preHo  pcrda*  5 

Speffe  volte  anco,* 

ra  «on  avvertiamo  guanto  eie-,  1 

chi 
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IkCég.r.  rù 
v ^ni  .ìarno  intcriormente . Spc£ 
fo  paiamo  male,  e ’J  peggio 
e , chd  io  foifiamo . Et  alcuna 
h?**’  Tendo  noi  morti  da  paf. 
j/l , - Pcnfiamo  , che fia  buon 

W?  \In.  atItri  riprendiamo  le 
Ofe  picei  ole,  e le  cofc  grandi 
nt  rtoi  leggermente  pacamo, 
a.bn  pre/to  Tentiamo,  e penfia- 
r,\Q  quel,  che  fopportiamo  da 

*>l1  alcn>  non  avvertiamo 
quanto  fi  a grave  quel,  che  gl* 
j?  rn  Sopportano  da  noi  . Chi 
<rC’C  drittamente  confìde- 
rarte.,  fatti  Tuoi , non  havereb- 
:)C*  che  fufdicarc  altrui  in 
ro*a  a importanza , 
z L huomo  interiore  ante- 
pone la  cura  di  Te  medefìmo  a 
' jC  3^cre. cure  » e CPÌU1  > che 
in^n<y  diligentemente  a fe 
medefìmo,. facilmente  tace  de  i 
”tti  altrui.  Tu  non  farai  mai 
Pi  voto,  e fpirituale , fe  non  tie- 
nf  uJencio  de  i fatti  del  pròrtìmo 

iia- 


--  . 


Deir  imi.  di  Chrifio  1 
ha vendo  particolar  rifguardo  à 
temedefimo.  Se  tu  attenderai 
totalmente  a Dio,  & a te,  poco 
farai  modo  da  quel , che  ricevi 
di  fuori  . Hor  dove  fei  tu  » 
quando  non  fei  prefente  a te 
medefìmo?  E quando  fei  fcorr 
lo  qua , e là  con  negligenza  a* 

te  fletto , che  c’  hà  giovato  ? Se 
tu  vuoi  haver  pace  , & vera 
unione , ti  bifogna  ancor  porre 
ogni  cofa  doppo  IewSrle  » e fo- 
lo  havere  te  medelìmo  dinnan- 
zi a gli  occhi . 

• » Però  farai  molto  profitto, 
ti  conferverai  libero  , % fcicl- 
£0  da  ogni  penderò  temporale  . 
T5,  riceverai  gran  datino  > fe  tu 
liputerai  quefte  cofe  tranfìto- 
jie-effere  qualche  cofa . Niuna 
cofa  ti  fia  grande , ne  alca,  ne 
grata , ne  accetta  : (alvo  che 
Dio  folo , c quel , eh’ è di Dio . 
Riputa  totalmente  eflcr  c0®t 

vana  0g9|  $Qflf9l3$Ì°ncr’  c*ieci 
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libro  li,  Cap,  VI,  137  «1 

fi  prefenta  da  qualfìvoglia  crea-  1 
.tura . L*  anima  3 che  ama  Dio , 
deprezza  tutte  le  co  fé  Cotto  di 
Dio.  Solo  Iddio  eterno,  Scinfì-  1 
nito , che  empie  ogni  cofa , e 1 
.conforto  dell*  anima  3 Se  vera 
allegrezza  del  cuore . -,  vv  ; 

V.  ! 

.Dell*  allegrerò,  dtlla  buon* 
confitene*,  Cap , FI, 

* * > n i.  ^*4  ’ ' 4*\  J 1 ^ 

♦ •*  ' ' ' * * i f 

. # , . * 

X T I tefìimonio  della  buona 
X confcienza  è la  gloria 
dell*  huomo  da  bene  . Habbi 
buona  confcienza , Se,  haverai 
Tempre  allegrezza . La  buona 
confcienza  molte  gran  cofe  può  j 
portare , Se  è molto  allegra  nel-  ! 
le  cole  avverfe , dove -la  mala 
confcienza  è Tempre  paurofa,Sc 
inquieta  • Soavemente  darai  iti 
pace , Te  il  tuo  cuore  non  ti  ri- 
prenderà . Non  ti  rallegrare.  Te  ! 
non  quando  haVerai  fatto  be- 

cattivi  non  hanno  mai  ve-  i 

* « 
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13$  ZHI?  imit.  di  Chriflo  ; 
ra  allegrezza,  e non  fentono  J<r 
pace  interna  .*  perche  non  èpa-*} 
ce  a gli  empj dice  il  Signore  fc 
E fé  diranno  ; Noifiamo  in  pa* . 
ce  % Se  i mali  non  verranno  fo-*- 
pra  di  noi  ; e chi  baveri  ardire^ 
di  far  a noi  nocumento?  Non* 
credere  a loro,  imperòchefira  : 
d»Dio  fe  gli  levari  contra  in  ; , 
un  (libito , e le  operationMoro 
faranno  ridotte  in  niente  a &i  t 
lor  penfieri  periranno , ■*  j 

2 Gloriarli  nella  tribuJatio- 
ne,  non  è co  fa  grave  a chi  ama*-* 
perche  quefto  è gloriarli  nella  t 
Croce  di  Chriflo  „ greve  è la  « 
gloria,  a quale  è data J e ri-  , 
cevuca  da  gli  h uomini;  e la  tri- 
ifccaza  accompagna  fempre  la^;. 
*>J? [,a  del  Mondo  „ -La gloria  do  , 
gu  h uomini  da  bene  è nelle  lo- 
ro  opn fetenze,  e non  nella  hoc-.  ? 
ca  de  gli  hu ornimela  letitia. , 
de  i giuftj  £ di  pio , & in  Dio  >v 

c ,a  *oro  allegrezza  è della  ve^  - 


'Libro  II.  Cap.  VI.  jjp 
rifa' . Chi  defidera  la  vera  , Se 
eterna  gloria , non  fi  cura  della 
temporale  . Et  chi  cerca  la  glo- 
ria temporale,  overo  chi  non 
la  fprezia  con  tutto  1*  animo  , è 
convinto  di  amar  poco  la  Cele- 
ste . Chi  non  fi  cura  delle  Iodi , 
ne  dei  vituperj,  poflìedegran 
•tranquillità  di  cuore. 

3 Facilmente  farà  contento  t\ 
c pacifico  colui  , che  hà  la  con- 
feienza  monda.  Le  Iodi  altrui 
non  ti  fanno  più  Tanto  ; ne  i vi- 
tuperi , e bufimi  ti  fanno  piu 
vile . Tu  fei  quel  tanto,  che  fei, 
e non  puoi  effer  maggior  di 
<iuel,  che  Iddio  sa  ,che  tu  fei. 
ie  tu  confideri  quel , che  fei  dì 
dentro,  non  ti  curerai  quel,  che 
parlino  di  te  gl’  huomini  di  fuo- 
ri* L’huomo  vede  fecondo  l’- 
apparenza citeriore  ; ma  Iddio 
vede  fi  cuore . L’  huomo  confi-  . 
cera  l’ opcrationi , ma  Dio  efa- 
^ìna  1*  intentionet  Far  Tempre 

bc- 


t4o  -WèU'  itnh.  dì  Chrìflo  ; # . 
bene,  Se  haver  poca  riputino- 
ne di  fé  (ledo , è fegno  d' ànima 
humile . Non  voler  effer  confo- 
lato  da  creatura  alcuna  , c re- 
gno di  gran  purità,  e fiducia 
interiore  ?. 

4 Chi  non  cerca  citerior- 
mente alcun  ceftimonio  in  Tuo 
favore , è chiaro  , che  in  tutto 
fi  è rimetto  a Dio  • imperòche 
come  dice  l' Apoflolo  ) nort 
è approvato  quel  ,*che  com- 
menda fc  fletto  ; jna  quello  e 
approvato  , che  e comencaro) 
da  Dio  . Caminare  con  Dio  in- 
teriormente , e non  ettere  rite- 
nuto da  affetto  alcuno  di  cofa 
efteriore , è lo  flato  dell  huo- 

mo  interiore.  : 1 . 

. 4 '-lià  * s r o-  -i \u  & 

Dell'  amor  di  Citsh  fopra  ogni 
cofa.  Cap.  VII. 

^ Eato  chi  intende  che 

cofa  fia  amar  Giesti,  e 

difprez«arc  fe  inedcfinao  per  a^ 

mor 
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, librali # Cap.  ìdT 

,ipor  di  Giesu  . Bifogna  falciare 
T amato  per  1*  amato  ; imperò- 
.che  Giesù  vuole  edere  folo  a- 
mato  fopra  ogni  cofa . L’ amo- 
re della  creatura  è fallace,  8c 
inftahile,  ma  V amore  di  Giesù , 
e fedele , e perforante . Chi 
s appoggia  alla  creatura,  cade- 
re con  ella , che  è di  natura  la- 
bile ; ma  chi  abbraccia  Giesù, 

fi  ftabilirà  in  eterno . Ama , e 
denti  per  amico  quello , il  qua- 
le, partendoli  da  te  tutti  gli  al- 
tri , non  ti  abbandonerà  ; ne 

foffrirà  che  tu  perifca  nel  fine . 

Bifogna,  che  una  volta  tu  ti 
jparti  da  tutte  quelle  cofe,  ò 
voglia , ò nò . 

2 Attienti  a Giesù  Chrillo  fri 
vita,  & in  morte , c fidati  di  lui, 
ilquaIe,mancandoti  ogn  altro, 
folo  ti  potrà  aiutare . Il  tuo  di- 
letto è di  tal  natura,  che  non 
vuole , che  tu  riceva  altro,  che 

lui  i ma  vuol  pofiedere  egli  fo- 

lo 
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14 z Dell'  imit.  di  Chriflo  . 

lo  il  tuo  cuore  , & ivi  federe, 
e ripofare  .come  Rè  fopra  il 
proprio  leggio . Se  tu  ti  fapcfli 

; ben  liberare  da  ogni  creatura , 
Giesù  volentieri  habicaria  tc- 
co . Tucta  quella  confidenza, 
che  fuor  di  Giesù  metterai  in 
cofa  del  mondo , ti  riufeirà  co- 
; me  cola  perduta  affatto  . Non 
ti  confidare  , nè  ti  ripofare  fo- 
pra la  canna  molla  dal  vento , 
ìmperòche  ogni  carne  é fieno, 
c tutta  la  fua  gloria  calcherà1 
come  il  fiore  del  fieno . 

5 Se  tu  guarderai  fidamente 
alla  citeriore  apparenza  de  gli 
„ h uomini  preft o farai  ingannato- 
imperciòche  fe  in  altri , che  in 
Giesù  cerchi  la  tua  confolatio- 
ne , e guadagno , fcncirai  fpeffe 
volte  gran  perdita . Se  in  ogni 
cola  lueerefii  Giesù , troverai 
Giesù;  ma  fe  tu  cerchi  ce  fteffo, 
troverai  ancor  te  ftelfojma  con 

mau  • ìmperòche  V huo* 
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hbtù  //.  tàfK  mìh  Ttf 
®iot  5-  che  nén  cerca  Giesu  , 
nuoce  più  a fé  fteffo  , che  tutto 
«tuondo  ì -e  tutti  li  fuoi-av  ver- 
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•®*tf**  famigliare  lamichi a di 
Gìesh+  'Capi  #IÌL  * *'t 

riandò  Giesùè  prefeit- 

- tes  tutto  vrfcene*  nè 

alcuna  cofa  ^pare  docile  / Ma 
quando  Giesu  non  è prefente  » 
ogni  cofa  par  dura  . Quando 
Clffe  non  paria  dentro*  ogni 

confola  tiene  è vile . Ma  le  G ic- 

lu  paria  una  fola  parola  * fi  fen- 
te  gr a n f con  fo£at rene  . Non  fi 
tevò  fubito  Maria  ^Maddalena 
dal  luogo , nel  quale  piange var, 
quando  Marta  le  difle  ; il  Maef- 

tro?è qui e ti  chiama?  Felice 

e quell’  hora  ^quando  Gicsù  ti 
chiama  dalle  lagrime,  ai- gaudio 
dello  fpirito  «Quanto  fei  arido, 
* duro  fenza  Giesu  . Quanto 

fti  infipitnee  ì yV/vano^tedefc 

jm,  \dcrì 
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144-  ir&it*  di  Chrtfto . 

deri  alcuna  cola  fuor  di  Giesù . 
Hornonè  quefto  danno  mag- 
giore, che  fe  tu  perdei!!  cucco 

il  Mondo  > 

z Ghe  ti  può  dare  il  Mondo 
fenza  Giesù  ? Edere  fenza( 
Giesù,  e grave  Inferno  , ma 
edere  con  Giesù  è dolce  Para- 
tifo. Se  Giesù  farà  teco,  ne- 
mico niuno  ti  potrà  nuocere . 
Chi  trova  Giesù , trova  un  te- 
foro  buono  , anzi  un  bene  , 
'fopra  ogni  bene . E chi  perae 
Giesù,  perde  pur  troppo  , c 
più  che  tutto  il  Mondo  . E po- 
verifiìmo  chi  vive  fenza  Giesù* 
ricchifllmo  chi  ftà  bene  con 
Giesù. 

Grand*  arte  è faperecon- 
verftre  con  Giesù  • e faper  te- 
nere Gie$ù,e  fomma  prudenza. 
Sii  humile , c pacifico , e Giesù 
ftarà  teco  . Sii  divoto  , e quie- 
to, e Giesù  refterà  teco . Prefio 

puoi  cacciare  da  fc  Giesù,  e| 

/ • • i 

,/  ■ p^. 

' / 

/ 


t» 

% 


.>  '-rifarò  li.  c«f  \ mi  J4y 

pcrciere  la  Tua  gratia  , fe  ti  vor- 
rai voltare  alle  cofe  efteriori. 
H fc  Io  caccierai  da  te3  e Io  per- 
derai? a chi  ricorrerai  all’  hora  ? 
e chi  cercherai  per  amico  ? Tu 
non  puoi  ben  vivere  lenza  ami- 
co : c ( e Giesù  non  ti  farà  ami- 
co fopra  tutti  gli  amici , farai 
troppo  afflitto*,  e ficonfolato. 
Pazzamente  adunque  tu  fai , fe 
tu  ti  confidi,  ò rallegri  in  alcun 
alcun  altro  fuor  di  Giesù . Si 
lieve  piu  torto  eleggere  3 haver 
tutt  il  mondo  contrario,  che 
Giesù  offefo  : . Dunque  fopra 
tutti  i tuoi  amici  3 rGicsù  ti  Ila 
fpecial  amico , e diletto . 

4 Tutti  glihuomini  fiano  a- 
mati  per  Giesù  , ma  folo  Giesù 
fìa  amato  per  fe  rtelfo . Giesù 
folo  deve  elfer  amato  fingolar- 
mente,  il  quale  folo  è trovato 
buono , e fedele  fopra  tutti  gl’ 
amici . Per  elfo,  & in  erto  Giesù 
ti  iìano  cari  tanto  gl*  inimici  3 
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14^  Dell*  imlt,  dì  Chrìfio , 
come  gli  amici , e per  tutti  que- 
lli devi  pregarlo,acciòche  tutti 
io  conofcano,  Scarnino.  Non 
deliberare  mai  di  edere  lodato, 
ò amato  hngolarmente,  impe- 
ròche  quello  è proprio  di  Dio» 
folo,  il  quale  non  ha  fimrle  à Te  ; 
nè  volere , che  alcuno  ha  occu- 
pato teco  nel  Tuo  cuore,  ne  che 
tu  ha  occupato  nell*  amore  d- 
alcri  : ma  Giesù  ha  in  te , & in 
ciafeuno  huomo  da  bene  . 

5 Fa,  che  tu  hi  puro,  e libero 
interiormente,  fenza  intrigo  di 
alcuna  creatura . Se  tu  vuoi  at- 
tendere, & vedere,  quanto  è 
foave  il  Signore , bifogna , che 
tu  habbi  il  cuor  nudo , e puro 
verfo  di  Giesù  ..  Et  in  vero  non 
arriverai  à quello , fé  non  farai 
pervenuto , e tirato  dalla  fua 
grada  • acciò,  che licentiate , 
c bandite  tutte  le  cofe,  tu  folo 

ti  unifea  con  Giesù  lòlo . Impe- 

ròche  quando  la  grada  di  Dio 

vie- 
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. Librt  T.  Cip.  Vili.  ,47 

viene  all’  huomo , all1  hora  egli 
diventa  potente  ad  ogni  co  fa  : 
e quando  la  gratia  fi  parte . ri- 
mane  povero  , 8c  infermo  , e 
quali  falciato  folamente  a i fli. 

Selli  : in  quelle  cofc  non  fi  de- 
ve perdere  d animo , e difpera- 
re  : ma  contentarli  della  volon- 
tà di  Dio , e fopportare  tutte  Io 

f^eVC/^ee*,fopravengono«  a 

lode  di  Giesu  Chrifto  : imperò- 

che  doppo  il  verno  fegue  1' j*£ 

tate  , doppo  Ja  notte  ritorna  il 

?‘°r™  > e.  doppo  la  tempefta 
gran  ferenita . 
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m'M  M*  * °£»i  confi.  ì 

lue  lotte . Cap.  JX. 

m - ^ - » ,-<*  4 . r . . K ?’  *•§*'  «.  i(  > 

1 ^ T’On  è cofa  grave  fprez- 

_ 2are  la  confolatione 
, . jas  quando  è prefentela 
divina.  E una  grande,  e ben 
gran  cofa  poter  ftare  fendala 
confolatione  cosi  humana , co*  > 

Q - — ‘ 


me 


' Dell'  ima.  di  Chri/i»  . _ 
me  divina,  e perhonordi  Dio 
contentarli  di  foftenere  volen- 
tieri r cfilio  del  cuore,  e non 
cercar  fedclTo  in  cofa  alcuna  , 
ne  rifguardare  al  merito  pio- 
prio . Che  gran  cola  è , che  tu 
ti  trovi  divoro  , & allegro,  el- 
fendoti  prefentc  la  grazia  ■ 
Quella  è 1’  hora  à tutti  dende- 
rabile  . Aliai  foavemente  ca- 
valca colui,  ch' è portato  dalla 
grana  di  Dio . Et  che  maravi- 
glia è Ce  non  fente  il  pefo  de  1 

travagli  coluti  quale  è portato 

dall'  Onnipotente,  & è guidato 
dal  fomrno  condottiero? 

i Ci  piace  d' havere  qualche 
folazzo  , e difficilmente  1'  huo- 
mo  fi  fpoglia  di  le  mcdelimo . 
San  Lorenzo  Martire  vinte  il  le- 
ccio col  fuo  facerdote  ; perche 
fprezzò  tutto  quel , che  pareva 
dilettevole  nel  mondo;  e per 
amor  di  Chrifto  fopporto  pa- 
cientcmence  a che  gli  ioffe  coleo 


libro  II.  Cap.  IX.  149 
Sifto  Sacerdote  del  fommo  Dio* 
grandemente  da  lui  amato  . 
Coni  amore  dunque  del  Crea- 
tore egli  vinte  T amor  dell’huo- 
tno,  & in  cambio  della  confala- 
none  humana  , elefìfe  più  torto 
rt  oeneplacito  divino  • Così  tu 
ancora  impara  ad  abbandona- 
te per  amor  di  Dio  qualche  co- 
fa  necelfaria  , e 1‘  amico  tuo 
diletto,  e non  ti  contrirtare , 
quando  ti  vedi  privato  dell’  a- 
mco  j spendo  5 che  alla  fine  ci 
converrà  erte r feparati  tutti 
1 un  dall  altro  . 

$ Bifogna,che  1*  huomo  com- 

r nta/^no^t?5  e lungamente  con 
te  rterto,  prima  eh’  egli  impari  a 
riportare  compita  vittoria  di  fe 
ntedefìmo  , Se  in  tutto  drizzare 
n ilio  affetto  a Dio.  Quando 
1 huonio  fi  confida  in  fe  mede- 
hmo  , facilmente  trafeorre  alle 
confolationi  Immane . Ma  il  ve- 
f°  amacor  di  Chrirto  3 e diligen* 

G 3 te 


» 


jfO  Dell*  imìt.'dì  Chrifto  . | 

te  feguitatore  delle  virtù  , non(  ? 
| fi  appoggia  alle  confolationi,  nè  . 
f.  ricerca  quefte  dolcezze  fenfibi-  ; 
f_.  ' Ji3  ma  più  torto  eiiercitydr^cihy 
• c di  fortenere  dure  fatiche  per  . 1 
ìf-  Chrirto . ' : :f  # j . 

< 4 Quando  dunque  ti  è data 

r da  Dio  la  fpirituale  confolatio- 
ne  , ricevila  con  rendimento  di  r 
gratie  5 ma  intendi , che  è dono 

di  Dio,  e non  tuo  merito • Però  ■ 
non  te  ne  infuperbire , non  te 

ne  rallegrare  troppo,  gonfia nr 
7 doti  di  vana  prefuntionc  ; ma 
più  prerto  h u miliari,*  e diven-  ! 
i;.  tane  più  cauto,  e timorato  in 
% tutte  le  tue  attioni  : imperòche  ; 
patterà  quell’  hora  , e feguirà  la 
tentatione.  Quando  ti  Parale-^ 
vata  la  confolacione,  non  ti  dar  | 
Pubico  alla  difpcratione,ma  con 
humiltà , e pacienza  afpetta  la  \ 
r vi/ìtationc  Celeftc  ; imperòche 
Dio  può  renderti  maggior  con-  * 
folatione . Qucrta  non  è cofa  ; 


lib.  II.  Cap.  IX.  iyr 
nuova , nè  aliena  da  quelli,  che 
{unno  provato  la  via  di  Dio  ; 
imperoche  tal  forte  di  muratio- 
ne  e fiata  fpeffo  nè  i gran  San- 
ti, e ne  Profeti  antichi. 

J Onde  uno  d’efli,  cffendo. 
Sdente  la.  grati*,,  diceaj 
Io  dilli  nella  mia  abbondanza  , 
non  faro  modo  ia  eterno  . e 
partita  poi  la  gratia , foggiunge 
^uel,  che  in  fé  haveva  fperi- 
mentato,  dicendo;  Tu  hai  ri, 
mona  la  faccia  tua  da  me , & io 
mi  fon  conturbato.  Non  fi  dif, 
pera  però  fra  quelli  accidenti , 
ma  piu  indantemente  prega  il 
signore , dicendo  • Griderò  a 
te  Signore , e drizzalo  le  mie 
preghiere  al  mio  Dio . Riporta 
Analmente  il  frutto  della  fua 
oratione  3 e rende  teftimonio 
d edere  Rato  esaudito  dicen- 
do : Il  Signore  mi  ha  udito  , 3c 
ha  havuto  mifericordia  di  me. 
U Signore  è farro  mio  ajutata*. 
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£^2,  J DelL' itftit.  di  Chrifto  . 

-c.  Ma  in  che  cola?  HairivoI-  j 

t0  5 dice  , il  mio  pianto  in  alle-  , 

grezza  , e mi  hai  circondato  di  ; 
lentia  . Se  così  è fatto  con  gran  | 
Santi , non  dobbiamo  perderci  . , 
di  fperanza  , le  tal*  hora  noi  . , 
poveri , & infermi  rimaniamo  i 
freddi , & aridi,  e tal*  hora  Ca- 
ino ferventi  , e divoti  ; impe-  . 
ròche  lo  fpirito  viene , e fi  par-  . 
te  fecondo  il  beneplacito  della  i 
fna  volontà  . Onde  il  Beato 
Tob  dice } Tu  lo  vi/ìti  la  matti-  , 
na  à buon  hora  , e fuoito  Io.  j 

provi.  _ 

6 In  che  cofa  dunque  polio  * 

io  (pera re  , overo  haver  confi- 

danza,  fé  non  nella  fola  gran  ] 

mi  ferì  cordi  a di  Dio  , e nella  fo-  4 

la  fperanza  della  gratia  celefte;  ; 

perche  , o ci  fiano  prefenti  g*i  * 

Jhuomìni  buoni , o pure  i divoti  j 

fratelli  : & i fedeli  amici  , o i t 

fanti  libri , & i bei  trattati  • o I 

dolci  canti,  &hinnii  tutte  uve*. 
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. \ libro  11,  Cap.  IX. 

fte  cofe  poco  mi  giovano3e  po- 
co mi  guftano , quando  io  fono 
abbandonato  dalla  gracia  , c 
lafciato  nella  propria  povertà  . 
All  hora  non  vi  è rimedio  mi- 
gliore, quanto  la  patienza , e 
1’  annegatione  di  me  medefimo 
nella  volontà  di  Dio . 

-•  7 Non  hò  mai  trovato  alcu- 
no tanto  religioso  , e divoto  , il 
quale  non  habbia  alcuna  volta 
havLito  la  fottratione  della 
gratia  * ovcro  non  habbia  fen- 
tito  la  diminutione  del  fervore* 
Non  fu  mai  Santo  alcuno  tanto 
altamente  rapito,  & illumina- 
to , il  quale  ò prima , ò poi  non 
na  flato  tentato  ; imperòche 
niuno  è degno  dell1  alta  con- 
templatione  di  Dio, il  quale  non 
è elfercitato  in  qualche  tribula- 
tione  per  Dio  ; perche  fuole  la  , 
tentatone, che  và  innanzi, ef-  V 

fere  fegno  della  confolatione3. 

che  è per  feguire  j accefo  che, 
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174  itoìt.  di  C bri  fio . ( 

U confolatione  è prometta  I 
quei  , che  fono  provati  nelle  • 
tentationi.  Chi  vincerà,  dice 
Iddio,  gli  darò  da  mangiare  del 
legno  della  vita , 

* 8 £ data  ancora  la  confola-  j 
tione divina,  acciòche  l’ buo- 
ni o fi  a piu  forte,  e collante  a 
(ottener  le  avversità  , Et  ap- 
preso fegue  la  tentatone , ac- 
ciòchc  non  fi  levi  in  fuperbia 
per  la  buona  operatione  . Il 
Diavolo  non  dorme  , e la  carne 
non  è ancor  morta  : però  non 
celiare  di  apparecchiarti  alla 
battaglia , perche  i nimici  fono 
alla  delira.  Se  alla  finittra*  e 
mai  non  pofano  - 


Della  gratitudine  per  la  gratta  di 
Dio  . Cap.  X . 

i Erche  cerchi  il  ripofo 


tica  ? difponti  alla  patientia  più 
totto,che  alla  confolatione, & * 


elfendo  tu  nato  alla  fa- 


por-? 
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Zihro  li.  \Cap.  X. 

POftar  1*  Croce;  piu  torto , che 
all  allegrezza . Perciòche  chi  è 
quel  Secolare,  che  noti  ricevef- 
fe  volentieri  la  confolatione , e 
Ietitia  fpirituale , fé  la  potette 
Tempre  haverc  ? Imperòche  le 
confolationi  fpirituali  avanza- 
no tutte  le  delitie  del  mondo, 
e tutti  i piaceri  della  carne  * 

Perciòche  tutte  le  delitie  del 
mondo , ò fono  difonefte , ò fo- 
no vane . Ma  le  delitie  fpiritua- 
n fole  fono  gioconde , Se  hone- 
fte , nace  dalla  virtù , e da  Dio 
infufe  nelle  nienti  pure  . Mà 
niuno  però  può  fruire  quelle 
divine  confolationi  (èmpre  fe- 
condo , che  vorrebbe,  effendo 
che  1 huomo  non  è libero  dalle 
tentationi  molto  tempo  » 

a Molto  è contraria  alla  fu- 
perna  vifita  la  falfa  libertà  dell' 
animo,  c la  gran  confidenza  di 
fé  medefimo.  Iddio  fa  bjene* 

dando  gratia  della  confola* 
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* <6  Dett'  'l7n  'lt'  d*  Chrìfio  . . 

I lo n c : ma  1*  huomo  fa  male 
non  attribuendo  il  tutto  a Dio  a 
con  rendimento  di  gratie.  Ee 
di  qui  è,  che  non  poffono  fen- 
dere in  noi  i doni  della  grana , 
perche  noi fiamo ingrati  aldo* 

natorc,  e non  riconofciamo  il 
tutto  dal  fonte,  da  cui  hanno 
origine  • All  huomo , che  ren- 
de gratie  degnamente  al  Signo- 
re, Tempre  fi  deve  nuova  gra- 
fia : e fi  togli  al  fuperbo  quel  > 

che  fi  Tuoi  dare  aH’humiIe.  * 
g- Non  voglio  la  confolatio- 

ne  , la  quale  mi  levi  la  compun- 
tione , e non  défidero  la  coti- 
templatione,  la  quale  minai* 
bia  ad  infuperbire  • Imperoche 
non  ogni  cofa  alca  è Tanta  , ne 
ogni  cofa  dolce  è buona  , ne 
ogni  dcfiderio è puro,  neogin 
cofa  a noi  cara  è grata  a Dio. 
Volentieri  accetto  la  grana  , 
per  la  quale  io  fon  fatto  iempre 

più  burnite,  epiù cimorato,  e 

per 
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libro  II.  C&p.X.  If? 
pfr  la  quale  mi  l'eneo  meglio 
apparecchiato  ad  abbandonare 
me  medefimo  . Colui,  che *è 
ammaeftrato  per  lo  dono  della 
gratia  , & e fatto  efpcrto  coi 
caftigo  della  fottratione  , non 
ardirà  d’  attribuire  à fe  bene 
alcuno,  ma  più  tofto  fi  confefr 
fera  povero,  e nudo . Dà  a Dio 
quel,  che  è di  Dio,  & attribuirci 
a te  quel,  eh’  è tuo  ; cioè,  rendi 
a Dio  gratie  , per  la  gratia , && 
te  folo  da  la  colpa  , riconofcen-» 
do,  che  ti  è dovuta  pena  degù* 
per  la  colpa.  ^ 

4 Mettiti  Tempre  al  più  bar- 
io > e farai  follevato  nel  più  aU 
to  luogo  ; imperòche  V altezza 

non  Uà  fetida  la  balTezza  . I più 

gran  Santi  appretto  di  Dio  , fo- 
no li  più  piccioli  appreffo  di  fe  j 

c quanto  più  gloriofi  fono  , 

tanto  più  humili  fono  in  fe,  pie- 
ni  di  verità,  e di  gloria  celef- 

tea  non  defjdercfidi  vanaglo- 

■ - ♦*  ria  • 

è 
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Diìl*  di  CììYlfto  , 

ria . Quei,  che  in  Dio  fono  fon- 
dati , e confermai  non  fi  P0U9- 
f)o  per  modo  niuno  levare  in 

Superbia.  E quei,  che  a Dio  «- 

tribuifcono  tutto  il  bene  , cne 
hanno  ricevuto,  non  cercano 
la  gloria  1’  un  dall’  altro  : ma 
vogliono  quella  gloria,  che  da 
foioDio  : defiderando,  che  lo- 
pra  tutte  le  cofe  Iddio  fia  loda- 

min  loro  , & « tuw  > f““ 
Santi , e quello  hanno  Tempre 

Yl  Sii  dunque  grato  nelle  co- 
le minime , e farai  fatto  degno 

di  riceverne  maggiori  . Habbi 
le  cofe  minime  per  grandi® me , 
e le  cofe  più  contenti  bili  « na- 
no per  dono  particolare  .se  u 
confiderà  la  dignità  del  Dato- 
re, nìuna  cofa  , eli  egli  cih 
tà  data,  parerà  picciola,  o trop- 
po vile  : imperòche  non  può 
effer  picciola  quella,  che  e data 

dal fonjmo  Dio  i & 3 n coi  che  ti 
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Libro  II.  Cap.  X. 
dette  pene , e flagelli,  ti  devonar 
efler  cari,  eflendo cheVempre 
fa  per  falute  noftra  tutto  quel  a 
che  permette , che  ci  avvenga  » 
Chi  defìdera  di  ritenere  la  gra- 
tia  di  Dio,fia  grato  perla  grati* 
concedali , fia  patiente  quando 
gli  è tolta , faccia  oratione , ac- 
ciòche  ritorni,*  fìa  cauto,  & hu- 
mile  per  non  la  perdere  * 


L prefente  Giesu  ha 


Regno  celefte  , ma  ha  pochi 
1 portatori  della  fua  Croce  • Hà 
molti  defiderofi  della  confola* 
tione , ma  pochi  della  tribula- 
tione  • Trova  molti  compagni 
di  menfa , ma  pochi  d’  aflsnen*. 
2a  • Tutti  vogliono  godere  eoo  vr 
Chrifto,  ma  pochhvoglionopcr 


Come  fono  pochi  quelli , che  am* 
no  la  Croce  di  Gicsù  • 

• Cap.  XI, 


molti  amatori  del  fuo 


amor 
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jfio  Dell'  imitVdi  Chrìfto . 
amor  fuofoftenere  quaJche  co- 

fa  . Molti  feguitano  Giesii  fin  J 
al  rompimento  del  pane,  ma*  I 
pochi  fin’  al  bere  il  Calice  della*  i 
Paflìone.  Molti  honorano  i fuor  .< 
miracoli , ma  pochi  feguitano 
l’ignominia  della  Croce,  Mol- 
ti amano  Giesii  fin*  à tantoché 
non  gli  avvengano  delle  avver- 
ata . Molti  lo  lodano,  e benedi- 
cono infino,  che  ricevono  da  j 
lui  qualche  confolatione  ,*  Mz 
fe  Giesù  fi  nafeonde,  e per  un 
poco  gli  abbandona,  ò il  perdo- 
no d*  animo,  ò fi  lamentano . ^ 
z Ma  quei,  che  amano  Giesù, 
per  Giesù,  e non  per  alcuna  lo- 
ro propria  confolatione , tanto 
Io  benedicono  nelle  loro  tribù-  j 
Iationi,  & angofeie,  quanto  nel-: 
la  lomma  confolatione  ; e fe  j 
ben  non  volètfe  mai  dar  loro 
confolatione  alcuna , non  man- 
-carebbono  però  di  lodarlo,  e 

rinfuriarlo  • . ^ 


* 


libro  fi.  taf.  XI.  ì6i 

3 O quanto  è potente  il  pu- 
ro amore  di  Giesù,  non  mefco- 
lato  con  alcuna  commodità  , ò 
amore  proprio  . Hor  non  fona 
da  cffer  chiamati  tutti  merce- 

, narj  quelli,  che  Tempre  cercano 
le  confolationi  ? Non  fono  con* 
vinti  per  amatori  più  predo  di 
fe  medefimi  , che  di  Chrifta 
coloro  , i quali  Tempre  hanno  il 
» penderò  alle  Tue  commodità  J 
e guadagni  ? Dove  fi  troverà 
, un’ huomo  di  tal  perfettione^ 
che  voglia  Tervire  a Dio  fenza 
mercede  ? 

4 Rare  volte  fi  potrà  bavere 
uno  tanto  fpirituale  , che  fia 

: fpogliato  dell’  affetto  d*  ogni 
cofa  ; perche  chi  troverà  ur 
. vero  povero  di  fpirito , Tpogliai 
to  d‘  ogni  creatura  ? Il  prezzo  \ 

e valore  di  quello  cale  è da  lon 
tano,  & infino  dalle  ultimerai 
ce  della  terra.  Se  ben  darà  1 

huomo.  tutta  la  Tua  foftanzj 

anv 
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\6t  VtH  imit,  di  Chrìfto  l 

ancora  è un  niente  ; e fé  farà 
.gran  penitenza  ; qucfto  ancora 
époco  i e fe  faperà  ogni  faen- 
za , e con  tutto  ciò  molto  Ion- 
5 tano  : e farà  ornato  di  gran 
virtù,  e di  ardente  divotione 
ancor  molto  gli  manca,  cioè 
lina  cofa  , la  quale  gli  è fomma- 
mentc  neceffaria  . Qual  cofa  è 
quella  ? Che  abbandonatole 
Jiavcra  ogni  co  fa,  abbandoni 
ancor  fe  medefimo , e fi  fpogli 
Affatto  di  fe  fteflo  non  ritenen- 
do co  fa  alcuna  dell'  amor  pro- 
prio . E quando  haverà  facto 
tutto  quel,  chefaprà  di  dover 
fare  , riconofca  di  non  haver 
fatto  niente . 

V:  * Non  iftimi  molto,  che  pof- 
fa  effer  tenuto  d'  affai  $ ma  ve- 
ramente confdfi  d’ dfer  fervo 


inutile , come  dice  la  verità  . 
Quando  haverete  fatto  tutte 
le  cofe,  che  vi  fono  comman- 
date, dite  tuttavia  : noi  liamo 

fervi 
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potrà  effer  poycroBj,.  ».  nudo  di 

ipirito , e dìrefiCtffiofeta  j Io 
fono  unico , c povero,;  Niuno 
pero  e piu  ricco  , 
lente,  niuno  più 
lui , che  sa 
fo  , c' tutte 
nel  piu 


luogo . k 


* * 


v_>^ 
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Della  yia  regia  della  Sam*%\-  \ 
Croce  , Cap.  XII.  > ~ 

1 T^\  V*o  pare  quefto  parla- 

A-/  re  a molti . Riniega  te 
medefimo,  piglia  la  Croce  tua  , 
t icguita  Giesu  • Mi  molto  più 
duro  farà  udire  queir  ultima 
parola  : Partitevi  da  me  male- 
detti , 8c  andate  al  fuoco  eten-* 
no . Imperòche  quelli  3 che  al 
prcfentc  volentieri  odono*c  fe- 
guitano  la  parola  della  Croce  , 
non  temeranno  all*  hora  la  fpa- 
ventevole  fcntenza  dell*  eter- 
na dannatone . Quello  fegno 

delta 
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1^4  dì  Clwìfi0  • 

della  Croce  farà  in  Cielo,  quan- 
do Chriflo  verrà  a giudicare. 
All’  hora  rutti  i fervi  della  Cro- 
ce,! quali  fi  faranno  conformati 
al  Crocififfojcon  la  lor  vita,  an- 
deranno  al  giudice  Chrifi:o,con 
gran  confidanza  . 

z Perche  temi  dunque  di  por- 
tar la  Croce,  per  mezo  della 
quale  fi  va  al  Regno  ? In  Croce 
è la  faluce,  in  Croce  è h vita , 
in  Croce  è la  protettione  da  gii 
nemici , in  Croce  è la  infufione 
della  foavità  fuperna  , in  Croce 
fi  trova  la  fortezza  della  men- 
te, in  Croce  è il  gaudiodello 
fpirico , in  Croce  è la  fomma 
della  virtù, in  Croce  è la  perfet- 
tione  della  fintiti  . Non  fi  tro- 
va la  falute  dell*  anima,  e la  fpe- 
ranza  dell’  eterna  vita  , fe  non 
in  Croce.  Piglia  dunque  la  Cro- 
ce tua,  e feguita  Gicsù,  & a ride- 
rai alla  vita  eterna  . Egli  e an- 
dato innanzi  3 portandoli  su  le 
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Libro  II.  Cap.  XII.  165 
fpalle  la  Croce , Se  è morto  sii 
la  Croce  per  tuo  amore  • acciò- 
che  ancora  tu  porti  la  tua  Cro- 
ce , Si  habbì  caldo  defrderio  di 
morire  in  Croce  : imperòchc 

v fc  morirai  infreme  con  lui,  vi- 
verai  ancora  infieme  con  lui  : e 
lè  farai  ^compagno  nella  pena , 
farai  parimente  compagno  nel- 
la gloria . 

3 3 Beco  che  il  punto  della  fa- 

llite nottra  confìtte  nella  Cro- 
ce, e nel  morir  in  ctta  con  diri- 
tto , e non  ci  è altra  via  di  con- 
durci alla  vita.  Se  alla  vera  quie- 
te dell’  anima,  falvo  , che  la  via 
della  Santa  Croce  3 e della  coti- 
diana  mortifìcatione . Camina 
dove  tu  vuoi , e cerca  in  qual  fi 
voglia  luogo,  che  tu  vuoi , che 
non  troverai  la  più  alta  via  di 
fopra,  ne  la  più  ficuraquà  giù; 
che  la  via  della  Santa  Croce 
Difponi , Se  ordina  ogni  cofa  fe- 
condo la  tua  volontà  3 e giudi 

ciò 
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i66  PtU'  intit.  dì  ChYÌflo  . 

tio,  e Tempre  troverai  da  patire 
qualche  cofa , ò Tpontaneamcn- 
tc , ò contra  tua  voglia  ; fi  che 
Tempre  troverai  la  Croce . Im- 
peròche,  ò nel  corpo  Tentirai 
dolori , ò nell’  anima  Tofterrai 
afflittioni  di  fpirito . '[  • 

4 Alcuna  volta  Tarai  abban- 
donato da  Dio;  alcuna  volta 
farai  travagliato  dal  profllmo;e. 
quel  che  è più,TpefiTe  volte  Tarai 
grave  à te  medefimo , ne  per  ri- 
medio alcuno , ò conforto , por  . 
trai  liberartene,  ò allegerirte- 
nc,  ma  ci  converrà  Topportare 
patientemente  fino  a tantoché 
Iddio  vorrà;  perche  Iddio  vuo- 
le , che  tu  impari  à patire  tribu- 
tatone fenza  confolatione,  e 
che  ti  fottometea  in  tutto  a lui , 
acciòche  diventi  più  humile  per 
la  tribulationc  •*  Neffunogufta 
tanto  di  cuore  la  Pafiìone  di 
Chrifto,  come  colui,  a cui  oc- 
corre di  patire  limili  co  Te . Ti  è 

dun-  Vy 


^bro  II.  Cap.  XII.  j67 

ftTc  apparecchiati 

, Croce,  et  afpetta  in  ogni 
luogo . Non  la  puoi  fuggire  d0- 

eh  e ’dovn  V°Itera-  ' & cffcndo 
1LtV"nrqUC  Vai’  Porti  ceco 
te  iteliOj  e Tempre  te  àefTn 

varai  Voltati difopra,  eVfot 

to,  voltati  di  dcntro,e  di  fuori 

che  troverai  la  Croce  in  ogni 

luogo  haehrCCff*r,0lCf,e  °|ni 
luogo  babbi  patienza,fe  tu  vuoi 

haverepace.nteriore.emVrt' 

tare  la  perpetua  corona . 

ticri  liìt portI  la,Cr°cc  volen.' 
durri  fi  P°rJ€^ tC  5 e li  con~ 

farà  fi npll,|C^C^Craco»  ^ove 
rmn r ' • 3 pac,re>  Sbendò 

T.  ” /ar3  in  quefta  vita . SetuI* 
p tl  °?fal  volentieri , tu  fai  più 
o.aVj  ^ PcTo , e ti  carichi  più , 

riì  r ognìm°do  bifogna,  che 
u la  porti . Se  tu  ributti  da  te 
una  Croce  , fenza  dubbio  ne 
troverai  un*  altra * e forfè  più 
grave . 


tfHor 


j6S  Veli  Imìt.  di  Chrrfio  . 

6 Hor  penfì  tu  di  fchivarC 

quella  cofa3Ia  quale  nefiun  huo* 
jno  mortale  ha  potuto  fchiva- 
re?  Qual  Santo  è (lato  in  quello 
mondo  lenza  Croce , e tn  bui  li- 
cione? Ne  anche  il  Noftro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  flette  pur 
un  hora  fcnza  doglia  di  paliio- 
jic,  mentre  vide  in  quello  mon- 
do. Fu  di  mefticri,  che  Chriflo 
patifce,  e rifufcitafie  da  morte  » 
tc  a quello  modo  entralle  nella 
jUa  gloria . In  che  modo  dun- 
que cerchi  tu  altra  via  5 che 
quella  Regia,  la  qual’ è quella 
della  Santa  Croce?  , 

7 Tutta  la  Vita  di  Chrhlo  iti 
Croce,  e martirio  : e tu  cerchi 
di  haver  ripofo,  e piacere  ? Tu 
erri,  & erri  grandemente,  ie 
cerchi  altro , che  patire  trava- 
gli , attelo  che  quella  vita  mor- 
tale, e piena  di  miferie , & e le- 
gnata da  tutte  le  bande  di  Cro- 
ci * Et  quanto  più  altamente  al* 

cuno 
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Libro  II.  Cap.  XII.  1 69  ' 

! cimo  farà  profitto  nella  via  dd-  , 

1 lo  fpirito,  tanto  piu  gravi  Croci 

É troverà  : imperòche  h ' 

1 pena  del  fuo  cfilio  più  crefce 
per  f amore . : 

I . 8 Mi  nondimeno  coftui,  che  < 
(*  m canti  modi  fi  trova  afflitto, 
non  e fenza  allegerimcnto  di 
i confolatione,  perche  fentc,  che 
grandiflìrno  frutto  fé  gli  accrc 
, ^ce»  per  la  foflerenza  della  fua 
j Croce . Imperòche  mentre  vq- 
i lontariamente  fegfi  fotCopone. 

{ c5)nverce  ogni  pelo  di  tributa-  1 

l j.or?e  in  fiducia  di  confolatione 
[ divina.  E quanto  più  macera-  # ' 
ta  e la  carne  per  1*  affìictione  * 
canto  piu  gagliardo  fi  fa  lo  fpiri-  *•  | 
co  per  la  grada  interiore . Et  i 
alle  volte,  è talmente  oonfor-  ; 
f dal  defiderio  dì  tribulatio- 
[•  ni  ìàc  avverfità , per  amore  del-  j 
,*  1*  conformità  alla  Croce  di 
, Chrifto,  che  non  vorria  trovar-,  j 
fi  fenza  dolori , e cribuladoni: 

H per- 
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Dell'  imit . di  Chriflo . 
perche  fi  crede  di  etfer  tanto 
più  accetto  a Dio,  quanto pnl 
gravi , e molefte  cofe  potrà  fo- 
ftenere  per  amor  Tuo.  Quella» 
non  è virtù  humana  , ma  grati  a 

drChnfto,  che  tanto  può & 

opera  nella  fragile  carne  > che; 

quel  che  naturalmente  ella  ab- 

borifce , e fugge,  quello  defide-. 
ri , & abbraccia  con  fervore  di 
fpirito . 

9 Non  ècofa  naturale  portar 
la  Croce,  amar  la  Croce  9 calli-.; 
pare  il  corpo  5 e fottoporlo  alla 
fervitù,  fuggire  gli  honori , fop- 
* portare  volentieri  le  villanie, 
difpezzare  fc  Hello,  e defidera- 
re  di  effere  parimente  fprezza- 
. to  da  altri  : patire  con  patienza 
le  avverfità,e  dannile  non  defi- 
derare  profpcrità  di  forte  alcu- 
na in  quello  mondo  . Se  tu 
guardi  a te  medefimo , non  po- 
trai da  te  alcuna  di  quelle  cofe: 

fin  fc  tu  ti  confidi  nel  Signore 

ti 
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Mòre  //.  Capé  XII,  jyi 

i ti  farà  data  fortezza  dal  Ciclo  ; 

& il  mondo , eia  carne  faranno 

fottopofti  alla  tua  Signoria  • ma  ì 

| ne  anche  temerai  il  diavolo  ' 

tuo  nimico , fe  tu  farai  armato 

) di  fede  5 e regnato  con  la  Croce  ! 
diGiesù.  i 

io  Rifolvitidunquecomefe- 

dfle , . c buon  fervo  di  Chrifto , 
di  portar  virilmente  la  Croce 
del  tuo  Signore  Crocififfo  per 
amor  tuo . Apparecchiati  d fop-  I 
portare  in  quefta  mifera  vita 
molte  avverata  3 evarj  incoili* 
modi  , perche  cosi  t’  avverrà 
dovunque  farai  i c così  vera* 
mente  troverai  ovunque  ffcarai 
nafeofto . Bifogna,  che  fi  a così, 
e non  vi  è rimedio  per  liberarti 
ì dalle  tribolationi,  c da  i dolori,  i 
fe  non  il  patire  . Bévi  il  calice 
del  Signore  defiderofamente  , 
fe  tu  vuoi  effer  fuo amico,  & 

, haver  parte  con  lui.  Lafciaà  i 
t>io  il  penfiero  delle  confolado* 

H % ni: 


Digitized  by  Google 


xyt  Dell  iffiit,  dì  Chriflo  ] 

ni  : faccia  egli  con  effe  quel, 
che  più  gii  piacerà.  Ma  tuac- 
commodati  a foffrire  le  cribula- 
fioni  • riputando,  che  elle  fiano 
grandittìme  con  fola  tioni  • atte- 
ro che  le  pattìoni  di  quefto  tem- 
po non  fono  condegne  a meri- 
tare Ja  futura  gloria , ancorché 
tu  folo  potetti  foftencre  tutte  le 
pattìoni . 

ii  Quando  tu  ìaraivenutoa 
quefto , che  Ja  trifeulacione  ti 
diventi  dolce,  e faporofa  per 
Chrifto;  ali'  bora  penfa , che 
va  ben  per  te  ? perche  hai  tro- 
vato ilParadifoin  terra.  Fino 
a tanto  che  il  patire  ti  è molef- 
co,  e cerchi  di  fuggirlo  ; anderà 
mal  per  te,  e la  tribulatione , 
che  fuggi  , ti  feguirà  in  ogni 
luogo . 

ii  Se  ti  rifolvi  a fare  il  debito 


tuo,  cioè , a patire , e morir  per 
Chrifto , le  cofe  tue  predo  paf- 

feranno  bene,  e troverai  pace . 


Libro  li,  Cap • XII, 

Ancor , che  tu  folli  rapito  con 
Paolo  fin  al  terzo  Cielo , non 
fei  perciò  ficuro  di  non  haver  a 
fentire  veruna  contrarierà  . Io 
gli  inoltrerò.,  diffe  Giesù,  quan- 
to gli  bifognerà  foftenere  per 
lo  nome  mio.  Ti  refta  dunque 
di  patire  3 le  tu  vuoi  amare 
Gicsù  , & a lui  fervirc  perpe- 


tuamente. %; 

13  VoleffeDio^he  tu  folli  de- 
gno di  patire  qualche  cofa  pet 
amor  di  Giesu.  O quanto  gran- 
de faria  la  gloria 5 chete  neri- 

fultarebbe  ; quanto  grande  fa- 
ria r allegrezza  à tutti  i Santi 
. di  Dio , e quanto  grande  T edi- 
ficacione  del  prolfimo.  Impe 
roche  tutti  commendano  la  pa 
tienza,  ma  pochi  fon  quelli?ch< 
vogliano  patire  . Con  ragioni 
doverefti  patire  volentieri  ut 
poco  per  Chrifto  • effendo  chi 
molti  patifeono  cofe  piu  grav 
per  il  mondo.  w ir  1 
i>  H ? 14  «20- 
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174  Veli' imit,  di  Chvìfio  > 

14  Sappi  per  cerco,  che  ti  bi- 
fogna  morire  vivendo  y e quan-  g 
to  più  morirai  a te  flebo  $ canto  3 
più  cominciarai  a vivere  a Dio.  c 
Niuno  é atto  a comprendere  le  ,ti 
cofe  Celelli,  fe  non  fi  fottometj  [ 
terà  a portare  le  cofe  avverfe  j ( 
per  amor  di  Chriflo  . Ninna  | 
cola  è più  accetta  a Dio  , e più 
giovevole  a te  in  quello  mon- 
do, quanto  è il  patire  volentieri 
per  Chriflo . E fe  beffe  a te  ad 
eleggere  , più  collo  doverefli 
defide  rare  di  patir  per  Chriflo 

le  cofe  avverfe,  che  d‘  efferc  , 
ricreato  con  molte  confo  la  t-io- 
ni  • imperòche  tu  farefli  più  fi- 
mile  a Chriflo , e più  conforme 
a tutti  i fuoi  Santi , perche  non  ; 
flà  il  merito  noflro  , & il  profit- 
to dello  flato  noflro  in  molte 
foavita,  e confolationi ^ ma  più 
toflo  in  fopportare  molte  gra- 
vezze,, e tribolationi  . # ' 

15  E fe  vi  (offe  fiata  cofa  mi- 

glio- 


Librali.  Cap.XII.  17? 
gllorc  , e più  utile  alla  fallite  dei 
gli  huomini,  che  il  patire;  lenza 
alcun  dubbio  Chrifto  con  farti» 
e con  parole  ce  1’  haverebbe 
moftrato . Perche  effo  eforta  i 
Tuoi  Difcepoli,  e tutti  coloro, 
che  deliderano  di  Seguirlo /a 
portar  la  Croce , dicendo  2 Se 
alcuno  vuole  venire  doppo  me, 
rineghi  fé  medefimo  , e pigli  la 
fua  Croce , e Seguiti  me . Hor 
letta , c ben*  esaminata  ogni 
cofa,  iia  quella.  1*  ultima  con- 
clusone ; Che  bifogna,  che  en- 
triamo nel  Regno  di  Dio  per 
molte  tribolationi . v _ 
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<•  Il  Fine  del  Secondo  Libro 
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Della  confolationc  interiore . 
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O afcolteiò  che 

I y 4^  V • • » 

cofa  parli  in  me 
il  Signor  Iddio . 
Beata  è quell* 
anima , La  quale 
afcolta  il  Signore,  che  parla  in 
lei  i e riceve  dalla  Tua  bocca  la 
parola  della  confolatione.  Bea- 
te le  orecchie , che  ricevono  le 
lottili  infpiracioni  Divine  , e 
non  s*  accorgono  niente  delle 

mormorationi  di  quello,  mon- 

; do  t 
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do  . Beate  certamente  fono 
l quelle  orecchie , le  quali  non 
afcoltano  la  voce  $ che  Tuona 
f di  fuori,  ma  la  verità , che  infe- 
\ gna  di  dentro . Beati  gli  occhi  * 
i quali  fono  chiufi  alle  cofe  di 
fuori,  m fono  aperti  à quelle 
di  dentro  . Beati  quelli  , che  pe- 
netrano le  cofe  interne,  e con 
gl’  cflfercit;  cotidiani  s'  affatica- 
no di  fare  ogni  dì  maggior  ap- 
, parecchio  per  ricevere  i fecreti 
del  Cielo  . Beati  quelli  , che 
deliberano  ardentemente  d*  at- 
tendere àDio  , e fi  sbrigano 
da  ogni  impedimento  del  mon- 
do . 

2.  Attendi  a quelle  cofe,  ò 
J*  anima  mia , e chiudi  le  porte 
della  tua  fenfualitàj  acciòche 
• tu  polla  udire,  che  co  fa  parli  in 
ve  il  Signore  Iddio  . Quello  di- 
ce il  tuo  diletto  ! Io  fono  la  tua 
* fallite , la  tua  pace , e la  tua  vi- 
ta , Stacci  appretto  di  me,  e 

H 5 tra- 


i 


ì7s  peir  finii*  di  Chrifio  : 
troverai  pace  . Lafcia  andari 
tutte  le  cofe  tranfitorie , e cer- 
ca le  cote  eterne*  Hor  che  co- 
fa  fono  tutte  le  cofe  temporali  5 
fe  non  cofe  , che  ingannano  ? E 
che  ti  giovano  tutte  le  creatu- 
re , fe  tu  farai  abbandonato  dal 
Creatore  ? dunque  havendo  ri- 
nunciato à tutte  le  cofe,  fa,  che 
tu  piacci  , e (ii  fedele  al  tuo 
Creatore , acciòche  tu  poffa  ot- 
tenere la  vera  Beatitudine . 
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Che  la  verità  parta  di  dentro  "< 
fen\a  flrepito  di  parole  * ; 

Cape  II.  * 

I T)  Aria  Signore,  perche  il 
; X fervo  tuo  ode*  Io  fono 
tuo  fervo  i dammi  intelletto  , 
acciò  eh’  io  fappia  la  tua  volon- 
tà * Inchina  il  cuor  mio  alle  pa- 
role della  tua  bocca  f feorra  il 
tuo  parlare , come  rugiada . Di- 
cevano già  i Figliuoli  d lfraele  à 4 

Moisè  • Parlaci  tu  a & udiremo , * 
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if  ® c*  P^rli  il  Signore  , acciò* 

[.  che  forfè  non  moriamo.  Non 
>.  cosi  Signore  , non  così  prego  l 
ma  più  pretto  con  Samuel  Pro-; 
E*  ^cta  ci  prego  humilmentc  , 3c 
A aftettuofamence  ; Parla  Signo- 
Ij  re,  che  il  tuo  fervo  ode.  Noa 
j mi  parli  Moisè  , ò alcuno  de 
Jf.  Profeti  ! ma  piu  pretto  parla 
ii  tu  Signore  Iddio , il  quale  fei  in? 
»;  fpiratore  3 8c  illuminatore  di 
tutti  i Profeti  : accefo  che  tu 
folo  fenza  etti  mi  puoi  perfetta- 
i mence  riempire,  dove  etti  fenza 
; te  non  mi  pottono  dar  giova- 
; mento  alcuno. 

x Pottono  bene  i profeti  ri- 
Tuonare  le  parole  , ma  non 
\ danno  lo  fpirito  . Dicono  be- 
i nillìmo,  ma  tacendo  cu,  non 
j accendono  il  cuore  . Etti  infc- 
! gnano  le  lettere  , ma  tu  apri 
J il  fentimenro  . Proferiscono  i 
mifterj , ma  tu  fcuopri  l’ incel-t 

ligenza  delle  cofe  lignificate 

< iy?a  H 6 per  o 


I So  Dell  imìt . di  Chrtflo 
per  quelli . Etti  ci  danno  i cont- 
mandamenti,  mi  tu  ci  ajutià 
metterli  in  effecutione . Etti  ci 
moftrano  la  via,  ma  tu  conforti 
a caulinare . EfTì  operano  fola- 
mente  di  fuori , ma  tu  ammaef-  t 
tri,  & illumini  didentro.  Etti 
adacquano  di  fuori,  ma  tu  doni  j 
la  fecondità.  Etti  gridano  con 
parole,  ma  tu  ci  fai  intendere 
ìe  cofe  udite . 

3 Non  mi  parli  dunque  Moi- 
sè9  ma  tu  Signore  Iddio  mio  „ 
eterna  verità  • acciòche  per  av- 
ventura io  non  muora , e non 
diventi  infruttuofoj  fe  farò  am- 
monito folamente  di  fuori , e 
non  farò  accefo  di  dentro  ,•  ne 
mi  fi  a riputato  a giuditio  la  pa- 
rola udita , c non  fatta  : cono-  I 
fciuta , e non  amata  : creduta  y 
e non  offervata . Parla  dunque* 
ò Signore,che  il  tuo  fervo  ode , 
perche  tu  hai  parole  di  vita  e- 
*erna  • Sviami  3 gualfivogli* 

CQI> 
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ionfolat ione  Meli*  anima  mia  2 
& emendatione  di  tutta  la  vita 
mia  *ì8c’a;' gloria  tua*  & a perpe- 
tuo hooofc  tuo  * .» 
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CI#  ì e i parole  di  Dio  fi  denoto* 
i udire  con*  umiltà^  e eh* 
molti ; wo»  /e  pefano . v 

***  C &g  • -Hi 

Di  figliuol  mio  le  mie 
i . .parole  * parole  foavi£ 

ffme , de  quali  avanzano  ogni 
feienza  de’  Filofofi,  e Savi  d i 
quello  mondo . Le  mie  parole 
fono  fpiritoi  e vita  * c non  fono 

da  cflcr*efa minate  con  lenti- 

* . „ ■ » 

mento  tannano  * Non  fono  da. 
effettuate  a compiacenza  va- 
na, ma  fi  devono  udire  in  filen- 
tio  s.  e ricevere  con  ogni  k umil- 
tà 5 c con  grande  affetto  * Et  io- 
dill?  Beato  è quelloi  iàquale  m 

ammaeftrerai  Signore , ve  gl*  in- 
fognerai la  tua  legge  per  confo- 
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2s<U'  imit.  di  Chtì/lo  „ 
ne,  acciò  non  fi  a defolaco  in 
terra • . • tétti  ~ ' . 

i io,  dice  il  Signore,  infegnai 

a i Profeci  da  principic?j&  infino 
al  prefente  non  celio  di  parlare 
a tutti  , mi  molti  fono^fòtdir 
c duri  alla  mia  voce . Più  fontf 
coloroj  quali  odono  più  volen- 
tieri il  mondo , che  Dio  ! più 
facilmente  feguono  1’  appetito 
della  carne  loro,che  la  volontà 
di  Dio.  Il  mondo  promette  co-, 
fé  temporali , e di  poco  valore  j 
e vico  ad  effer  fervito  con 
grande  avidità . Io  prometto 
cofe  grandiffime,  & eterne , ik  i» 
cuori  de  gli  huomini  recano  pi- 
gri. Chi  è colui,  che  mi  ferva , 
&obedifcain  tutte  le  cofe  con: 

tanta  diligenza,  come  fi  ferve 
al  mondo , 3c  ai  Signori  di  quel- 
lo? Vergognati  Sidone , dice  il 
mare . Et  fe  cerchi  perche  ca- 
gione? odi  il  perche?  Per  una 

Picciola  entrata  Éi  corre  gran. 

viag- 
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viaggio  • e per  la  vita  eterna 
moki  à pena  levan  per  una  voi* 
ta  un  piè  da  terra . Si  va  dietro 
ad  un  guadagno  vile,  per  \m 
foldo,  alle  voice  vergognofa- 
mence  fi  litiga,  e per  una  cola 
vana , e picciola  promeffa,  non 
teme  1'  huomo  d’  affaticarli 
notte , e giorno  . ’ ' • 

3 Ma,  ohimè,  che  per  un  be- 
ne incommutabile',  per  un  pre- 
mio ineftimabile,  periìfommo 
honore,e  per  la  gloria,  che  non 
ha  fine,  ci  rincrefce  d’  affaticar- 
ci pur  per  un  poco  * Vergogna- 
ti dunque  fervo  pigro,e  che  vo- 
lentieri ti  lamenti  : Imperòche 
quelli  fono  trovati  più  pronti  ;-Ì 
alla  perditione,  che  tu  alla  vita$  | 
quelli  fi  rallegrano  più  per  la 
vanità  , che  tu  per  la  verità  . E:  ^ 
certo  è,che  rimangono  alle  voi-" 
te-  ingannati  dalla  loro  fpcran- 
zz , ma  la  mia  promeiTa  , dice 

Iddiol,  non  vicn  meno  da  alcu- 
* . no> 
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T#4  Detf  imt.  di  Chrlfio  ' | 

110  ne  refta  defraudato  chi  in  3 
me’  fi  confida.  Io  darò  quello»  &1 
che  hò  promeffo  . Io  adempirò 
<jucl,  che  hò  detto  j fe  però  al-  p 
cuno  perfevererà  fedele  nella 
mia  dilettionè  inaino  al  fine . Io 
dono  rimuneratore  di  tutti  1 
buoni,  e forte  fperimentatore 

111  cucci  ! divoci  • r i) 

4 Scrivi  le  mie  parole  nel  | 

ilio  cuore , e penfale  diligente- 
unente  • perche  elle  ti  faranno 
jnolto  necetfarie  nel  tempo  del- 
ia eentatione * Quel,  che  leg- 
gendo al  prefente  tu  non  inten- 
di, conofeerai  nel  giorno  della 
vifitatsione . Io  fon  folito  di  vi- 
etare i miei  eletti  in  due  modi,  } 
cioè  con  la  tentatipne,  e con 
la  confolatione  . Et  ogni  gior- 
no leggo  loro  due  icttioni  . 
CTna  riprendendo  i loro  vit; , 

I’  altra  esortandoli  all*  a cere- 
lamento  delle  virtù#  Chi  ode 

le  mie  parole»  e le  deprezza 
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pa  chi  lo  giudicherà  1* ultimo 
giorno . 
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Oiatione  per  dimandar  U tratta 

• -,  , della  Catione  .7 
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l&Ppr  Iddiomio  tu  ftjo- 

_ gni  mio  bene . E chi  fo- 
no io,  che  habbia  ardire  diipar- 
fere  a tet?  Io  fono  tuo  poverifli- 
fervo , & abietto  vermicel- 
lo, molto  più  povero,  e coneen- 
tibile,  di  quel  che  so  , 3c  ardifeo 

eli  dire . Npndimenoc ricordati 

Signore,  eh*  io  fon  niente3nien- 
te  ho,e  niente  pollo.  Tufòjo  fei 
buono,  giufto,e  Tanto  . Tu  puoi 

ogni  cofa dai  ogni  cote  * empi 
ogni  cofa , lafciando  folamente 
voto  il  peccatore  . Ricordati 
delle  tue  mifcricordie  Signore , 
Scempi  il  mio  cuore  della  tua 
gradaci  quale  non  vuoi,  chele 
lue  opere  renino  vote  • 

* * 6 Come  pollo  io  foppo^ar- 
. a mi 
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j&>  Deli  mit.  di  Chrifio , 
mi  in  quella  mifera  vita,  fe  non 
mi  dara  conforto  la  tua  miferi- 
cordia,  e gracia  ? Non  voler  ri- 
piovere la  tua  faccia  da  me , ne 
prolongare  latuavifita,  ne  le- 
vare da  me  la  tua  confolatione, 
acciòche  1*  anima  mia  non  di- 
venti nel  tuo  cofpetro  fecca , 
come  la  terra  fenz’  acqua  . Si- 
gnore , infegnami  a fare  la  tua 
volontà  : infegnami  a conver- 
far  degnamente,  &r  bumiJmentc 

nella  tua  prefenza  : imperòche 

tu  lei  la  mia  fapienza  , il  quale 
mi  conofci  in  verità  , e mi  co - 
nofcefti  innanzi , eh*  io  nafeelfi 
nel  mondo  s e prima  eh’  il  mon- 
do folle  fatto . 


Che  fi  deye  conversare  nel  co fp  etto 
di  Dio  con  verità , & humiltà  • 


Cap.  IV. 

Figliuolo  , : camina  nel 
mio  cofpetto  in  verità, 

in  femplieità  del  tuo  cuore 
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cercami  Tempre  . Chi  ca  minia 

innanzi  3 mr  in  verità  farà  di- 

. t — 

fefo  da  cattivi  incontri,  e la 
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verità  Io  libererà  da  pii  ingan- 
natori, e dalle  maledtcenzé  de 

gli  huomioi  iniqui . Seda  verità 
ti  libererà,  farai  veramente  li- 
bero, e non  ti  curerai  delle  va- 
ne parole  de  pii  huomini.  Si- 
gnore egli  è vero , come  tu  di- 
ci , così  prego,  che  Kià  fatto 
meco.  La  verità  tua  nT  infe- 
gni,  dìa  mi  guardi,  e mi  con- 
duca  a fine  di  faJutc . Effa  mi 
liberi  da  ogqi  cattivo  affetto  3 e 

da  ogni  difordinato  amore  * e 

cambierò  teco  con  gran  libertà 
di  cuore . 

i Dice  la  verità  ; Io  t*  inge- 
gnerò quelle  cofe  , che  fono 
dritte  dinnanzi  a me , e che  mi 
piacciono . Penfa  i tuoi  pecca- 
ti, con  gran  difpiacere  , e trif- 
tezza  . c non  ti  riputare  mai 

d' efferc  qualche  cofa , per4e 

tue 
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j[8S  ìtnh.  di  Chvlfio  l 

tue  buone  opere . Tu  Tei  vera- 
mente peccatore  3 e Tei  fug^et- 
t0  , Se  intrigato  in  molte  pallo- 
ni ..Dal  canto  tuo  tu  camini 
fempre  al  niente,  prefto  cafchi  » 
preito  fei  vinto*  prefto  ti  turbi  ^ 
c prefto  ti  diffolvi . Tu  non  hai 
cofa  alcuna  , per  la  quale  ti  po.- 
fa  gloriare , ma  ne  hai  ben  mol- 
te per  le  quali  ti  dei  tenere  da 
poco  j perche  Tei  molto  piu  in- 
fermo di  quel  che  tu  puoi  in- 

* £ yq  • 

J Non  ti  paia  dunque  grande 
Jcofa  alcuna  di  tutte  quelle,  che 
gii  fai.  Niuna  cofa  ti  flagrali* 
de , niuna  pretiofa  * niuna  am- 
mirabile, niuna  degna  di  npu- 
ranone , niuna  alta , niuna.  ve. 
«mente laudabile,  edefider* 
bilc , fe  non  quella , eh  e eter: 
na.  Sopra  ogni  cofa  piacciati 
l’ eterna  verità , e difpiacciati 
{opra  ogni  co  fa  la  tua  Comma 

viltà . Non  temere , ne  vitupe- 
m rare. 
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fare,  ò fuggire  cofa  alcunapiu 
de’  tuoi  viti , e peccaci , i quali 
ti  devono  arreccar  maggior 
difpiacere  , che  fe  tu  perdetti 
qualfivoglia  cofa . Alcuni  non 
caminano  finceramente  dinan- 
zi a me  $ ma  guidati  da  una  cer- 
ta curiofità,  & arroganza , vo- 
gliono fapere  i miei  fecretì , Se 
intendere  le  cofe  alte  di  Dio, 
havendo  in  negligenza  fe  me- 
defimi , e la  loro  falute . Quefti 
tali  per  la  loro  fuperbia , e cu- 
riofità,  fpette  volte  cadono  iti 
grandi  tentationi  , e peccaci, 
facendogli  io  refiftenza . 

4 Temi  j giudici  di  Dio , ti 
spaventi  1*  ira  dell’  Onnipoten- 
te i non  inveftigare  le  opere 
dell* -A  Iti  filmo,  ma  effamina  fot- 
tilmente  le  tue  iniquità  , in 
quante  cofe  hai  mancato  , e 
quanti  beni  haflafciati . Sono 
alcuni,  che  hanno  (blamente  la 
loro  divotione  ne  libri , alcuni 

nelle 
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\$o  DtìV  imit.  di  Chriflo  • 
nelle  imagini , alcuni  altri  in 
gni  eftenori , e figure  j alcuni  J 
nii  hanno  in  bocca,  ma  poco  | 
nel  cuore.  Sono  ancora  de  gl  j 
altri,  i quali  illuminati d’ intei-  | 
letto,  c purgati  d*  affetto , fo-  i 
lpirano  Tempre  alle  cole  eter*  n 
ne  , con  falhdio  odono  le  cole 
terrene  , con  dolore  fervono 
alle  neceffità  della  natura  • B 
quefti  fanno , e conofcono  c he 
cofa  parli  in  effi  lo  (pirico  della  i 
verità  j perche  jnfegna  loro  a i 
deprezzar  le  cofe  terrene , & i 
amare  le  Celcfti , a non  curai  li 
del  mondo  , e dì,  e notte  deli-  \ 

dcrare  il  Cielo . 

«.  . > c » 

JJtl  mirabile  effetto  dell’  amor  . 

JJiyino  . CafyJ  V, 
i T O ti  benedico  Padre  Ce- 
I lede , Padre  del  mio  Si- 
gnore Giesu  Chriflo  , perche  ci 

fei  degnato- di  ricordarti  di  inca- 

po vero.  O Padre  delle  mi  ferir 

cor- 
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cordie,  & Iddio  d’ ogni  confo- 
latione,  ti  rendo  gratie,  che  ef- 
fendo  io  indegno  d*  ogni  confo- 
Iatione,  mi  ricrei  alle  voice  con 
la  tua  con  fola  tione.  Io  ti  be- 
nedico Tempre,  e glorifico  infic- 
ine con  l'unigenito  tuo  Figliuo- 
lo , e con  lo  Spirito  Santo,  con- 
ciatore ne’  fecoli  de’  fecoli . O 
Signor  Iddio  5 Santo  amator 
mio , tutte  le  mie  interiora  giu- 
bileranno, quando  tu  verrai  al 
mio  cuore  . Tu  Tei  la  mia  glo- 
ria, & il  giubilo  del  cuor  mio 
- tu  fei  la  fperanza  mia , Se  i,  mio 

nel  tempo  della  mia  tri 
bulatione. 

2,  Ma  perche  io  fono  ancora 
debole  nell’  amore, Se  imperfet- 
to nella  virtù  ; hò  bifogno  d’  e£ 
fere  confortato,  e confolato  da 
te . E però  vifitami  fpeffo , 8c 
ammaefirami  nelle  fante  difei- 
Pline . Liberami  dalle  male  paf- 
“ì*  efana  il  mio  cuore  da 
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jpz  Dell'  imit,  di  Chtifto . 
tutte  le  difordinate  affettioni, 
acciòche  fanato  di  dentro,  e ' 
ben  purgato  io  fia  fatto  habiie 
ad  amare , forte  a patire , e la- 
bile a perseverare  . 

3 Grancofaè  l’amore,  &e^ 
un  bene  certamente  grande , il 
quale  fqlo  fa  leggieraogni  co- 
fa  grave,  e porta  ugualmente 
ogni  cofa  difiiguale  •*  impero- 
che  porta  il  pefo  fenza  gravez; 
Zi , rende  dolce,  e faporita  ogni 
cofa  amara . Il  nobile  amore  di 
Giesù  fpinge  ad  operare  cofe 
grandi.  Se  eccita  fempre al  de- 
siderio delle  cofe  più  perfette . 
L’  amore  vuole  ftar  di  fopra , e , 
non  vuole  efTer  ritenuto  da  al- 
cuna cofa  balla  . L’ amore  vuol 
clfer  libero , e lontano  da  ogni 
affetto  del  mondo,  acciòche  la 
fua  villa  interiore  non  Ha  im- 
pedita , nè  s’ intrichi  per  qual- 
che commodo  temporale,  ò re- 
tti oppreffo  da  qualche  feom- 

mo- 


libro  Hfc  Cab.  r.  rg? 

2*i2r,  “Lt  •Sit» 

forte , più  alta  * g» 

gioconda,  epiù  piena,  niu„5 

cofac  migliore  ne  in  Cielo  ne 

m terra  , attero  che  I*  amor  è 
f; o 03  R,0> e non  può  ripofar- 

coft  create  .D'0>  f°pra  tutce  lo 

8iut,ù!”5be',„t0e’n™'!*? 

liuto  da  cofa  alcuna;  dà  ilcut- 

'°.per  sì  tu«o > & hi  tutte  le 

fi  dDoft  °Sn'  Cofa  ; ,njPcròche 
Z1?  ,n  l|no  ’ chc  è fommo 

rncte  c c°fe,’ dai  <3uaie 

difcende , e procede  ogni  bc- 
ne , Non  nfguarch  à i doni,  ma  ! 
n volta  a 1^  donatore  fopra  ogni 

Conot  ; V amore  feerie  voice  < 
non  ha  mifura  rma  arde  fopra 

ngni  mifura.  V amor  non  fen-j 
te  pelò,  non  fa  conto  di  fati- 
le* defidcra  fare  piu  che  non 
Può  i non  fi  feufa  con  V impop.  ] 

I , (ibi- 


m»  Dell'  intit.  dì  Chrifto  . 
Abilità,  perche  penfa  di  poter 

il  tutto , e che  tutto  gli  li»  leci- 
to. E per  tantoJ’ amor  è poten- 
te ad  ogni  cofa , fà,  & efeguifcc 
molte  cofe,  dove  chi  non  ama , 

manca,  fi  ferma.  . , 

r * L' amor  è vigilante,  e dor- 

mendo  non  c fonnacchioio  > 

faticandoli  non  fi  fianca : 
dorifirecto,  none  rmchiulo. 
impaurito  non  fi  conturba  : ma 
come  fiamma  vivace , e fiacco- 
la ardente  * Tale  in  alto : e tra- 
pala Scuramente . Se  alcuno 
ama  intende  quel  che  vuol  dire 
uefta  voce . Gran  grido  e ne* 
;li  orecchi  di  Dio,  quello  ar- 
dente affetto  dell*  anima  , la 
iual  dice  • Iddio  mio  , amor 
nio  -,  tu  fei  tutto  mio  , & io 
utto  tuo . 

6 Dilatami  nel  tuo  amore , 
tcciòche  io  impari  a guftare 
:on  la  bocca  interiore  del  cuo- 
re, quanto  foave  cofa  fia  1 a- 


T J. 


« ■ I.ìlro  III.  Ctp.  V.  jpf 

mare,  e liquefarti,  e nuotare 
nell'  amore . Clv  io  fia  tenuto 
dall'amore,  andando  fopradi 
me  per  troppo  fervore , e ftu- 
pore  . Ch’  io  canti  canzon  d' a- 


I 


more , e regniti  in  alto  te  mio 
diletto . Venga  meno  nelle  tue 
laudi  1'  anima  mia  ..giubilando 
per  amore.  Ch'io  ami  te  più 
che  me  , nè  me,  fc  non  per  i 
te  ; e tutti  gli  altri  in  te , che  da  ; 

dovero amano  te,  come  vuole  ? 
la  legge  dell'  amore , che  riluce 

ili  tc  • 

7 L amore  è veloce  , fince- 
ro  i pio  , giocondo , e dilette-  ì 
vole^  forte,  patiente , fedele  ì 
prudente , longanimo ^virile , e | 
non  mai  cercando  fe  fteffo  $ j 
imperòche  quando  1’  huomo 
cerca  fe  medefimo  * all’  bora  j 
manca  dall’  amore  4 V amor  è 
circofpetco,  humile/erctto:  Il 
non  è molle,  non  leggiero , non 

c intento  à cofe  vane  • ma  è fo« 

I a brio  * 1 
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i*/  Peli'  insìt.  di  Chrifio . 
briov  callo,  (labile,  quieto  i 
t^nftode  di  tutti  i Pentimenti . 
%}  amor  è (oggetto  , & ubbi- 
diente a fuoi  Prelati  : v|le>  c 
difprezzato  a fé  : a Dio  divoto, 
e grato,  in  cui  confida , e {pfifA 

femore,  ancor  quando  non  gii?» 

(la  di  lui , imperòche  nell  .amo- 
re non  fi-vive  fenza  dolore . 

8 Chi  non  è apparecchiato  a 

patire  ogni  co  fa , e contentar  i 
della  volontà  dell’  amaro,  non 
è degno  d'  cfier  chiamato  a- 
mante.  Bifogna , che  chi  ama, 
abbracci  volentieri  per  amore 
del  diletto  tutte  le  cole  dure. 
Se  amare  , ne  fi  parte  da  lui 
per  qualfivoglia  contrario  acci- 
dente. 


jjella  prò y*  del  yero  Emittore . 

c*p.  ri  . . 

X Tagliuolo,  tu  non  lei  an- 
r<  cora  forte , e prudente 

amatore  i Perche  Jignpre  ? Pcft 

. che 
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Libro  111.  Cap.P 7.  ip? 
che  tu  manchi  dalle  cofe  incar-. 
niinciate  per  picciola  contri- 
. rieta  , e troppo  ingordamente 
cerchi  la  confolatìone  . Il  forte 
amatore  fta  faldo  nelle  tenta- 
temi 5 e non  crede  alle  malitio- 
fe  perfuafìoni  del  nimico  . Si 
come  io  gli  piaccio  nelle  cofe 
profpere , cosi  non  gli  difpiac- 
cio  nelle  avverfe\ 

z lì  prudente  amatore  non 
confiderà  tanto  il  dono  dell’  a- 
mante,  quanto  fa  l’amore  del 

^ P™n<>  rife uarda 
all  affetto»  che  al  valore  : e le 

cofe  donare  flima  manco , che 

J amato.  Il  nobile  amatore  non 
« ripofa  nel  donò»  ma  in  me 
fopra  ogni  dono . Non  è però 
il  tutto  perduto  » fe  alcuna  vol- 
ta tu  Tenti  di  me , e de  miei  San- 
ti manco  bene  , che  tu  non 
vorrefti . Quel  buono  » e dolce 
affetto  , il  quale  alcuna  volta 
tu  ricevi*  è effetto  della  prefen* 

I 3 tC 


I l 
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jpg  Dtìt  imit.  di  Chrifio . 
te  grati*  * & è un  certo  faggio 
della  Patria  celeftc  , fopra  il 
quale  non  habbiamo  troppo  da 
fermarci , perche  vi  viene , 
ma  combattere  contra  i mali 
movimenti  deli’  animo,  che  oc- 
corrono , e deprezzare  le  fug- 
geftionidel  diavolo;  qucfto  c 
fegno  notabile  di  virtù  , eui 

gran  merito  « , , . V 2 

* Non  ti  conturbino  dunque 

le  Arane  fantafie,  cheti  vengo-  / 

nft  di  qualunque  materia  fi  fia  . 
Conferva  conftancemente  il 
propofito,  e la  dritta  intentione 
a Dio.  Non  è iIIufione,fe  qual- 
che volta  fei  rapito  di  fubito  in 
alto,  e fubitamente  dapoi  ri- 
torni alle  folite  inettie  del  cuo- 
re : imperòchc  le  panfci  piu 
prefto  contra  tua  voglia,  che 
non  le  fai,  e mentre  ti  difpiac- 
ciono,  e fai  loro  refiftenza*  e 

merito , c non  perdita  . r ^ . 

Sappi,  che  Dantico#™*, 
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libro  III.  Cap.  HI.  j 99 
co  fi  sforza  à tutto  fuo  potere 
d impedire  il  tuo  defiderio  nel 
bene , e di  privarti  d' ogni  di- 
voto  efferato,  cioè  delia  rive. 

VCrf0  j Santi>  della  Pieto- 
fa  memoru  della  mia  Paflionc  : 
dell  utile  ricordatone  de  pec- 
cati , della  guardia  del  proprio 
cuore , e del  fermo  proposto 
di  far  profitto  nelle  virtù  . fl 
Demonio  ti  mette  molti  mali 

ffemn"'  ^ ’ a«<Oche 

ti  empia  di  tedio , e di  fpaven- 

c con  qucfto  ti  levi  dall' 
ne  'm'i’  C ?a*,a  facra  lett|d- 

'•«t  gl'  difpiace  r humi- 

fL;  Am°ne  » c fe  Potefle , ti 
feria  aftenere  dalla  Commu- 

nione.  Non  gli  credere , e non 
ti  curar  di  lui , con  tutto,  che 
ipefle  volte  ti  habbia  teli  lacci 
Per  ingannarti  . Imputa  à lui 
quando  ti  mette  nel  cuore  pen- 
lieri  cattivi  , e dishonefti  , e 
d'eli*  Partiti  fpirito  immondo, 

I 4 ver- 


1 
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vergognaci  mefchino  , molto 
immonda,  feitu,  chemimet- 
ti  innanzi  tali  cofe--  -Partiti 

nie  peffìmo  ingannatore  j.jion 

h avevai  parte  alcuna  in  me  • 
ml  Gesù  farà  meco  , come 

forte  combattente  ; e tu  rim 
rai  confuto . Voglio  R.u  tolto 
morire  , e padre-  ogn'Pe^’ 

che  acconfentire  alle  «e  Mi 

^epertoa^^^n^ 

ej- ' X-.;  niù  fe  ben  mi  ina- 
chinaflì maggiori  travagli  - i 

Signor  è miailluminatione  , e 

Scampo  & «mici  fari com-a 

Hi  me  , il  mio  cuore  non  teme 

,i.  Il  Signore  c il  mio  ajuco,? 

dato  e fe  alle  volte  tu  cadi  per 
«delia  mia  giada  ““SS™"' c 


■ libro  ///.  Cap,  PII.  zot 

guardati  diligentemente  dal/a 

^ ~ compiacenza,  e ftipcrbu  » 

Per  quello  molti  incorrono  in 
errori,  e talvolta  calcano  in 
. cecità  quali  incurabili . Quella 
mina  de  j fuperbi , i quali  fol- 
tamente prefumono  di  loro  me. 

<i'dimi  , ci  fi  a ner  caute!®  m.t 


Sprezzare  te  medefimo  * e te* 
Jróne  come  data  ad  indegno  • 
Non  fi  deve  ilare/ troppo  accac- 


X i mu' 


i 


tc,  .DdtimU.  diario . 

mutarli  in  contrario . Quando 
tu  ti  trovi  ìd  grana, penla  quan- 
“ povero,  e mefchino.tu ta. 
Colico  d' effer  lenza  gratia ..  Ne 
confifte  (blamente  il  profitto 
della  vita  fpirituale  nell  bavere 

Ja  grafia  della  confolationc  • 
ma  nel  fopportare  humilmcnte, 
e con  annegatione,  e patiente- 
mente  la  fottracnone  en  ei  a 
con  quello  però , che  all  hor 
tu  non  diventi  tiepido , e fred 
do  allo  ftudio  della  oranonc, 
ne  laici  andare  le  altre  buone , 
e fante  operatiom  , le  «IPatl 
devi  fare  fecondo  la  tua  uun- 
23  j ma  al  meglio  che  tu  potrai , 
c Caprai , fi  volentieri  quello , 
che  tu  puoi  non  trafeuran de . 
medefimo  totalmente  per  i ari 
dità,  Scanfieta  di  mente,  cne 

tUa^Imperòche  fono  molti  ,1 
quali , fe  non  gli  riefeono  le  co- 
fe  bene  » Cubito  diventano  im- 


LìLyo  III,  Cap,  PII.  io^ 

* paticnti , e pigri  : perche  non  è 
Tempre  in  poterti  dell’  huomo 
h via  Tua,  ma  à Dio  s*  appartie- 
ne dare  la  confolationc  quando* 
vuole,  quanto  vuole,  & a chi 
vuole,  come  gli  piace*  enon 
più . Alcuni  indifcreti  , per  la 
grana  della  divotione  hanno 
rovinati  fé  medertmi } imperò- 
che  hanno  voluto  far  più,  che 

• non  hanno  potuto , non  miran- 
do la  mi  fura  della  loro  piccio- 
lezza  3 ma  feguendo  più  prerto 
i ghétto  del  cuore , che  il  giu- 
ditio  della  ragione,  e perche 
prefunfero  di  fare  maggior  co- 
cche non  piaceva  i Dio,  però 

{ perderono  pi  erto  la  gratia  Tua  „ 
Furon  fatti  poveri , & vili  quei , 
che  pofero  in  Cielo  il  nido  lo- 
ro : acciòche  humiliati,&  impo* 
i veriti , imparino  a volare  3 non 
i con  le  fue  ali  ma  à fperare 
Tocco  le  penne  di  Dio. 

2 Quei  > che  fono  ancor* 
16  nuo- 
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Dell'  itnìt.  di  Chirifto  ' \ 

miovij  e poco  pratichi  nella  via  ' 
di  Dio  : fé  non  fi  governano  Jj 
fecondo  il  configlio  de  i difere- 
ti , facilmente  poffono  cfler  in- 
gannati 3 e rovinati  • Che  f c j 
vorranno  piò  totto  feguitareil  j. 
loro  fentimcnto > che  credere  à 1 1 

gl’  huomini  efiercitati,  gli  riu-,  \ 
feirà  il  fine; pericolofo , fc  però 

daranno  duri  nel  loro  proporr* 
to.  Quei  3 che  fi  tengono  favi»  i! 
rare  volte  comportano  humil*  ; 

mente  d’efier  governatida  al- 
tri . Meglio  ti  è fapere  poco , e 
poco  incendere  con  h umiltà  » J 
che  haver  gran  refori  di  faen- 
za j con  vana  compiacenza  . . 
Meglio  ti  è haver  poco  , che  ; 
molto,  onde  tu  polla  infuper- 
birti.  Non  fi  P orca  moltodif-  D 
cretamente  colui  3 il  quale  tut- 
to fi  dà  allalecitia , dimentica-  ( 
to  della  fua  prima  povertà  5 e 
del  catto  timor  di  Dio , che  te^ 


me  perdere  la  grati*  ricevuta , 

. ' Ne 


fé k/<  r 


w . x libro  III,  Cap.Pir.  zof  ' 

1 1 Nè  anche-hà  molto  del  virtuo« 
o | f°  3 e favio  quello,  che  nei  ceni*»’ 
:-|  Po  dell’avveificà,  e di  qual  lì 

► 1 voglia  gravezza fi  porta  trop- 

c|  po  difperatamente , e non  ha  in 
il  Ìì  me  quella  confidenza , che  con* 
ìli  viene.  . • • : v ■ , . 

i*  ìj  4 Quello,  che  nel  tempo  del- 
ò | la  pace  vorrà  effer  troppo  ficu- 

h jj,  fo  , nel  tempo  della  battaglia  fi 

, ;■  troverà  fpdìo , molto  avvilito  * 
*|  cpaurofcT.  Se  ru  fapeffi  Tempre 
’É  humile , e con  poca  ripu- 
' | catione  di  te  fìefifo , e ben  mo*^ 
ì k.  derare  3 e reggere  il  tuo  fpiri-» 

• ij  io , non  cadereffci  così  pretto  in? 

• i pericolo , Se  in  peccato  . Buoi*. 
•Jì;  configiioè,  che,  mentre  tu  fei 

I nel  fervore  delio  fpirito  , ti$ 
peufiqucl,  cheti  può  avvenir 
A **  » partendoli  la  luce  5 equan- 
■ > do  ella  farà  partita  , penfa , che 
jj  PJÒ  regnare  di  nuovo  •*  la  quale 
io  • hò  fotcratta  à tempo  per 
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206  DilV  di  Chrifto . 

-,  Etaleprobationetièfpef- 
(c  volte  più  utile , che  fé  tu  ha- 
veflì  Tempre  le  cofe  profpere, 
fecondo  che  tu  defideri . Impe- 
rché i meriti  non  fono  da  ei- 
fere  (limati  dall’  bavere  alcuno 
più  vifìoni , ò confolationi  $ o 
dall’  effer  dotto  nelle  Scritture , 
è in  più  alto  grado  di  dignità* 
ma  dall’  edere  1’  huomo  fonda- 
to in  verahumiltà , e pieno  del- 
la divina  cariti  , e dal  cercare 
fempre  puramente , Se  intiera- 
mente 1‘  honore  di  Dio  , e dai 
yiputarfi  da  niente  , e veramen- 
te deprezzarli,  e rallegrandoli 
di  edere  deprezzato  , Schumi- 
jiato  anco  da  gli  altri  piu  y cne 
di  effer  honorato  •- 


Della  rile  firn*  di  fe  medefmo 
ne  gli  occhi  di  Dio .. 

Cap.  Fili» 

i T)  A riero  al  mio  Signore 

X offendo  io  polvere  , c 

ce- 
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'Libro  111  Cap.  Pili.  207  . Il 
cenere  . Se  io  mi  riputerò  dar 
più , ecco  che  tu  ftai  contra  di  i 
me  ; e le  mie  iniquità  dicono  , 
vero  teftimonio  , e non  pollo 
.contradire . Maje  io  mi  avvilì-  1 
rò,  annichilerò  r e lafcicrò  ogni 
propria  riputatione,  emirico- 
nofcerò , come  fono , efler  poi* 
vere  , e la  tua  gratia  mi  farà 
propitia  3 e la  tua  luce  s acco f- 
tarà  al  cuor  mio  , & ogni  mia 
.{lima  quanto  fi  voglia  piccola  9 \ 
farà  fommcrfa  nella  valle  della 
mia  nichijità  , e perirà,  in  eter-  ; 
no.  Ivi  tu  mi  moftrerai  quel,  i 

cheio  fono,  quel,  che-io  fui, e ; 

donde  fon  venuto  : imperòche 
io  fono  niente  3 c non . 1*.  ho  co-  j 
nofciuto  . S*  io  fono.lafciato  ■} 
folo  in  poter  mio  ,,ecco  eh  io 
fono  niente  , e tutto  infermo* 
Ma  fe  tu  fubito  mi  rifguarcji  > m 
un  tratto  divento  forte  , c nwrf 


riempio  di  nuova  allegreaza.  Se  . 

* gran  maraviglia*  fihcco*»fw- 

bi> 


i 


2 o$  Dell'  m\t.  dì  Chrifio  • 

b ito  io  fia  follevaso , e così  bc-  | 
nanamente  abbracciato  da  te , | 
eflendo  io  Tempre  tirato  al  baf- 
* fo  dalla  propria  miferia. 
u * • % Quello  fa  1’  amor  tuo , il- 
^ualemi  previene  fenza  alcun 
\i  -mio  merito,  e mi  fovvicncin 
tanti  miei  bifogni  guardandomi  ì 
anche  da  gravi  pericoli , e libe- 
randomi { per  dir  il  vero  ) da  1 
infiniti  mali;  perche  iomale  a.  j 
mandomi»  hò  perduto  me  me- 
defimo  : e te  Colo  cercando.  Se 
amando  puramente  s ho  pari- 
niente  trovato  me , e te , e per  j 
amore  mi  fon  ridotto  più  pro- 
fondamente al  niente  : perche 
tir  dolctflìmo  Signore,op®ri  mc-e 
'co  Capra  ogni  mio  merito , e So- 
pra quello  , che  io  ardifeo  fpe- 

. rare,  ò dimandare. 

j Sii  tu  benedetto-»  Iddio 
mio,  perche  con  tuttto , che  io 
• lì  a indegno  d' ogni  bene , •non- 
dimeno la  tua  nobiltà  » & infint» 

% • «i  «■ 
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libro  ìli.  Cap.  IX.  io? 
ta  bontà  mai  non  ceffa  di  far 
bene  fino  a gl  ingrati,  & à quel- 
li rohe  da  te  fono  molto  avver- 
fi.  Convertici  à te,  acciòche 
noi  fianio  prati,  •hutmli,  e devo- 
ti ; imperòche  tu  fei  la  noftra 

fa-luce*  virtù,  e fortezza*  4* 


’ - rite  k Dìo  , cotti  e ad  ultima  i 

v ••  \ fine  • 1 IX.  j . r>  i 

i telinolo  » *°  debbo  effe* 

JP  retuo  fine  fupremo  , & 
ultimo,  fé  tu  defideri  veramen- 

• . y 

te  d effe  re  beato  . Da  quefta 
intentione  farà  purificato  il  tua 
affetto  , il  quale  il  piu  delle  vob 
te  vitiofamente  fi  piega  a fe 
fieffo  , 8:  alle  creature  j perche 
fe  in  alcuna  cofa  tu  cerchi  fe 
, fieffo,  fubito  manchi,  e diventi 
rutto  arido  * Riferifci  dunque 
principalmente  ogni  cofa  a me  ; 
imperòche  io  fon  quello  5 che  t: 
ho  datq  ogni  cofa  * Confiderà 

tal- 
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ìeir  ìmlt.  dì  Chriflo  '• 
••iimente  ciafcuna  cofa , come 
roccdente  dal  fommo  bene  • e 
però  tutte  fi  devono  riferire  a 
ine , come  a fua  origine . 

Da  me  il  picciolo  , & il 
i de,  il  povero,  & il  ricco  a* 
o r acqua  viva , come  da  vi- 
o fonte , e quei,  che  mi  fervo- 
no fponeaneamente,  e libera- 
mente riceveranno  gratia , fo- 
pra  gratia  . Ma  chi  fi  vorrà  glo- 
riare fu  or  dì  me,  ò prendere  di- 
letto iri  qualche  fuo  bene  parti- 
re , non  farà  flabilico  nel 
vero  gaudio,  ne  gli  fi  slargarà  il 
cuore , ma  in  molti  modi  farà 
impedito,  3c  anguftiato  . Non 
ti  dei  dunque  attribuire  alcun 
bene, ne  la  virtù  ad  alcun  huo- 
moj  ma  il  tutto  riconofci  da 
Dio  , fenza  il  quale  1'  huomo 
non  hi  cofa  alcuna  • io  hò  dato 
il  tutto , & il  tutto  voglio  riha- 
yere , e ricerco  con  gran  fe ve- 
rità d’ efler  ringraciato . 

3 Que- 


; libro  IH.  Cap . X.  Ut 

me  3 QueiT  è la  verità  , con  fa- 
>\\  quale  fi  (caccia  la  vanità  della 
fi  gloria.  E fé  la  grada  celeftia- 
lea  e la  vera  carità , entrerà  in 
d te  3 non  vi  farà  alcuna  invidia  , 

,0  ne  Grettezza  di  cuore , ne  fa- 
ni  mor  proprio  ti  terrà  occupato  : 
w imperòche  la  divina  carità  vin- 
•0  ce  ogni  cofa  3 e dilata  tutte  le 
fa  forze  dell’  anima . Se  tu  Tei  .fa- 
lò. vio,  in  me  folo  ti  rallegrerai, 

jj.  in  me  foto  fpererai  3 imperòche 

/.  niuno  è buono  i fe  non  folo 
cl  Dio,  il  quale  è da  effere  lodato , 
il  e benedetto  in  ogni  cofa „ 
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Come  [predato  il  mondo , è dolce 
cofa.  f ; tyire  k Dio  • . \ 

Cap.  X. 

i T TOra  io  parlerò  un*  al- 

LI  tra  volta  , Signore,  e 

più  non  tacerò  : dirò  ne  gforec- 
chi  del  mio  Dio , mio  Signore , 
mio  Rè , il  quale  ftà  nel  Cielo . 
O Signore  quanto  è grande  la 

mol- 


\ 


i 
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ili  DiU  itnlt.  di  C bri  fio  l 
'moltitudine  della  tua  dolcezza j 
\l  |aquale  tu  hai  nafeofta  à colo- 
to,  che  ti  temono . Ma  che  co- 
fa  fei  a quelli , che  ti  amano , & 
a quelli,  che  ti  fervono  con  tut- 
to il  fuore?  Veramente  ineffa- 
bile  è la  dolcezza  della  tua  con- 
I"  templatione,che  tu  dai  a quei , 
che  ci  amano.  In  quello  tu  mi 
: hai  fpecialmente  inoltrato  la 
dolcezza  della  tua  contempla- 
tione , che  tu  dai  a quei , che  ti 
amano  . In  quello  tu  mi  hai 
fpecialmente  inoltrato  la  dol- 
cezza della  tua  canta  , perone 
non  eflendo  io , tu  mi  hai  fit- 
to' & andando  errando  lungi' 
da  te  j tu  m'hai  ridotto,  acciò 

eh'  io  ti  ferva , e mi  hai  coman- 
dato eh  io  ti  ami . 

a O fonte  d'  amore  perpe- 
tuo, che  diro  io  di  te?  In  che 
modo  potrò  io  dimenticarmi  d» 
• : te , il  quale  ti  fei  degnato  ricor- 
-darti  di  me,  ancora  doppo.che 
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libro  III.  Cap.  X.  2 1 j 

io  mi  ero  marcito  ne’ peccati  * 
e perduto?  Oltre  ogni  fperan- 
Z3  hai  ufato  miferìcordia  coi 
tuo  fervo,  c (opra  ogni  mio  me- 
rito m’ hai  donato  Ja  gratia,  e 

]’  amicitia  tua  . Hor  che  ti  ren- 
derò io  per  quella  gratia  ? Im- 
peròche  , non  è flato  concedo 
ad  ogn’  uno,che  fpremta  ogni 
co  fa  , rimine;  al  mondo , e pigli? 
vita  religiofa  . E forfè  gran  co- 

fa.  Signore,  che  io  ti  ferva,  a 
cui  ogni  creatura  , e tenuta  di 
fervile  ? Non  mi  .deve  parer 
gran  cofa  a fervirti,*  ma  piu  pre- 
fto  gran  cofa  , e piena  di  mara- 
viglia mi  pare , che  tu  ti  degni 
ricever  per  fervo  un  così  pove- 
ro j & indegno , c farlo  uno-dc  i 
diletti  fervi  tuoi  * 

3 Ecco,  che  tutte  le  cofe  eh* 
io  hò , e con  le  quali  ti  fervo , 
fono  tue,nuIladimeno  tu  all’  in-  t 
contro  fervi  più  tofto  a me,  che  ì 
io  à te . Ecco,  che  il  Cielo , e la 
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il 4 Dell' imit.  di  Cbrt/lo  • 

terra,  che  cu  hai  creato  per  Cer- 
vino de  gli  huomini/ono  pron- 
ti- e fanno  ogni  giorno  quanto 

tu  hai  lor  comandato . E come 
che  quello  fulfe  poco , hai  anco 
ordinati  gli  Angeli  al  fervido 
dell'  huomo  • Ma  quel,  che  tra- 
palla  ogni  altra  cofa , e che  tu 
medefimo  ti  fei  degnato  di  fer- 
vire  all'  huomo,  e gii  hai  prò- 
indio  di  dare  te  medefimo . 

4 Che  ti  darò  io  per  tante 
migliaia  di  beni  ? O ti  poterti  io 
fervire  tutto  il  tempo  della  vita 
mia  ! Ò poterti  pur’  io  un  gior- 
no  folo  renderti  degno  fervi-, 
tio  J veramente  Signore  tu  fei 
degno  d‘  ogni  fervigio,  d ogni 
honore , e di  eterna  lode . Ve- 
ramente tu  fei  mio  Signore,  * 
io  fono  tuo  povero  fervo,  il 
quale  fono  obligato  di  fervirra 
con-  tutte  le  forze , ne  mai  deb- 
bo infaftidirmi  nelle  tue  Iodi . 

Così  voglio,  COSÌ  defidcro  : dc« 

gn&ì 


Libro  III.  Caff.X.  uf 
<f  gnati  tu  di  fupplirc  ciò  , che 
. manca  al  fervo  tuo  . 
i 5 Grande  honore , gran  glo- 
( ria  è fervire  a te , c fprezzare 
o ogni  cofa  per  te.  Imperòchc 
o coloro  , che  fpontaneamente 
i,  fi  faranno  fottopofti  alla  tua 
t Santiflìma  fervitu  , riceveran- 
f.  no  gran  grada.  Troveranno  la 
>.  foavifiìma  confolatione  dello 
Spirito  Santo , quelli , che  per 
( tuo  amore  fi  fono  privati  di 

0 ogni  carnale  diletto  : Confc- 
a guiranno  gran  libertà  di  cuore 
■ coloro,  i quali  per  il  tuo  nome 
. anderanno  per  la  via  ftretta r e 

1 deprezzeranno  ogni  cura  mon- 
i dana. 

6 O grata , e gioconda  fervi- 
i tu  di  Dio,  mediante  la  quale 
I l’huomo  diventa  veramente  li- 
i bero  , e fanto  ! O fa  ero  fiato 
. della  religiofa  fervitù  5 il  quale 
. fà  1'  huomo  eguale  a gli  Angeli, 

» accetto , e grato  a Dio , terribi- 

le 


tl6  Veli'  imh.  di  Chrifi»  l 
le  à i Demoni , e comendabiie 
a tutti  i fedeli  ! O fervido  da 
cflere  abbracciato  e Tempre 
defiderato , per  mezzo  dei  qua^ 
U fi  merita  il  femmo  bene , e li 
acquifta  il  gaudio  fempiterno  l 


- Che  i defìdtrj  del  cuore  deyona ■ 

' ejfere  effeminati  % « 

. moderati • 

, Cap • • 

* T7  rglittolo^  bifognZf  ChC 
'Jp  tu  impari  ancora  moke 
co fe,ie  quali  non  hai  fin  qui  ira- 1 
parate.  Che  cofe  fono  quefte 
Signore  ? Che  tu  fermf-total- 
mentc  i tuoidelìder;  nel  bene- 
placito mio,  e che  tu  non  am f 
ce  me  de  fimo , ma  Kii  defidcroia 
amatore  , e feguitatore  della 
mia  volontà  f.  I defiderf  t in- 
fiammano fpeffe  volte , e forte- 
mente ti  fpingono;  ma  effamina 
bene  ,fe  tu  ci  muovi  perhonor 

mio. 
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Libro  III,  Cap.XI.  zi7  j 
j mio  , overo  per  tuo  proprio 
l‘,  commodo  . Se  per  caufa  mia  , 

t tu  darai  contento,in  qual  fi  vo- 
j,  glia'modo,  che  io  difporrò . Ma 
j fe  qualche  cofa  di  tuo  proprio 
intereffe  è nafcodo  in  te,  que- 

do  è quello,  che  t’impcdifce3 

„ & aggrava  . 

l Guarda  dunque  di  nont*- 
■ appoggiare  troppo  al  defiderio, 
il  quale  tu  hai  conceputo  in  te  * 

• non  effendoti  configiiato  me- 
< co  • accioche  tu  forfè  poi  non 
l tc  ne  penta  , c ti  difpiacchi 
?i  quel,  che  prima  ti  piacque,  & 
l ardentemente  defideradi,come 
cofa  migliore . Imperòche  non 
ogni  affettione , che  per  buona 
I fi  deve  feguire  finitamente  : d 
i come  ne  anche  ogni  contraria 
i » affettione  è da  edere  alla  prima 
1 fuggita.  E alle  volt#  fpediente, 
che  tu  ti  raffreni  ne  i buoni  du- 
dj  s e defidcrj  ; acciòche  per 
importunità  » tu  non  cada  in 

K"  di- 


,,j?  Deìl' imit.  diChrifio  . | 

dirtrattione  di  mente  j c per  la 

{torretta  vita  non  generi  fcan- 
dato  ne  gl.  alcn  overo  perre- 

fiftenza,  che  ti  ferafa'ta  da  gli 
altri , non  ti  conturbi  fubito , c 

C1C  Bifogna  tal'  hora  farfi  vio- 

lenza  & andare  virilmente 

contrai'  Appetito  fenlitivomon 
guardando  a quel , che  voi 1 
è non  voglia  la  carne  : ma  P«u 
torto  e fiere  diligente  a far , che 
anche  à fuo  difpctto  ««  f * 
«erta  allo  Spirito.  E tanto . 
tempo  deve  edere  caftiga«  . 

e coftrecta  à ftare  in  ferv.tu,- 

fino  à tanto  , che  fia  app 
Secchiata  à tutte  le  cole  ,S 
Impari  à contentarli  dipoco4 
JSaiatfi  delle  cofe  fcmp£ 
ci  & a non  mormorare  per 

quilfivogliainconvenieti'te. 
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Libro  III.  Cap.  XII.  1 1 9 

fieli  atnmaejlr amento  alla  patisti* 
a e tirila  battaglia  cantra 
le  concupifcen^e . 

Cap . Xìl. 

1 Q Tgnor  Iddio,  3 quel  eh’  io 
3 Tento  , la  patieniami  è 
molto  neceflaria  : perche  mol- 
te contrarietà  avvengono  in 
quefta  vita.  Per  il  che  in  qua- 
lunque modo  io  cercherò  d’  ha- 
ver  pace  ; non  può  cflere  la  mia 
Vita  fenza  battaglia  , e do!o-[ 
re . Così  è figliuolo . Non  vol- 
gilo però,  che  tu  cerchi  tal  pa- 
ce : la  quale  fia  fen2a  tentatio- 
fii , € ntfn  Tenta  contrarietà  • 
ma  che  ànto  T hòra  tu  fìimt 
d' haver  trbvato  la  pace , quan- 
do tu  farai  con  varie  tributario* 
ni  effércrtatò,  & in  molte  coni 
trarietà  provato. 

z §e.j;u  dirai  di  noti  poter  pa- 
tirà mólte  cofé,  in  che  modo 
fofterrai  il  fitòco  del  Purgato* 
' " , K 2.  rio: 
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2iO  ******  di  Chrìfio  . 

lio  * Di  due  mali , Tempre  deve 
eleggerà  il  minore.  Per  poter 
dunque  fcampare  dai  fupphci 
. eterni  , fludiati  di  fopportar  di 
buona  voglia  molte  cofe  delia 
vita  prefente  per  amor  di  Dio . 
Penfitufor/e,  che  gli  huofnim 
del  mondo , poco , ò niente  pa- 

tifcano  ? Non  troverai  quello, 

ne  anco  in  quei,  che  vivono 
delicatiflimamente.  „ f 
3 Ma  effi(  dirai)  hanno  mol- 
ti diletti,  e feguicano  lei  or  prò- 
prie  voglie,  e di  qui  e,  che  poco 
pelano  le  loro  tribulationi  • P°“ 
fioche, che  fia  cosicché  habbia- 
no  ciò  che  vogliono  • ma  quan- 
to penfì  tu,  che  ciò  durerà  ? Be- 
co che  mancheranno  come  tu: 
mo  quei,  che  fono  abbandonati 
nel  fecoio , c non  ci  reitera  me- 
moria alcuna  de’  piaceri  pana- 
ti : Anzi  mentre  ancora  vivo- 
no , non  polìono  ripofare  in  elli 

piaceri  lenza  amaritudini , te- 
dio» 


(r  . Libro  III.  Cap.  XII.  zu 
jj  elio  , e timore'  : imperòche  dà 
: quella  medefima  cofa  , d’  onde 

j • ricevono  confolatione,  fpeflc 
volte  ne  riportano  pena  di  do. 
lore.  Ciò  giallamente  loro  av- 
j;  viene  ; che  fi  come  cercano  , e 
feguono  difordinatamente  i di- 
letti, così  non  li  godono  lenza 
|j  amaritudine,  e confu/ione. 

I 4 O quanto  brevi  , quanto 
fallì,  quanto  difordinati , c di. 
.*  shonefti  fono  tuttiqucfti  diJec- 
, ti  • E con  tutto  ciò  gli  h uomini 
non  intendono  per  1*  ebrietà  , 
c cecità  loro  : ma  come  beftie  , 

^ per  un  poco  di  diletto  della  vi- 
ta corruttibile,  incorrono  nel. 
la  morte  dell’  anima . Tu  adun- 
| que  figliuolo  non  andar  dietro 
[ alle  tue  concupifcenze , & al- 
' lontanati  dalla  tua  volontà  . 
Dilettati  nel  Signore  , & egli 
adempirà  le  dimande  del  tuo 
cuore . 

5 Perciòche  fe  tu  vuoi  vera- 
K 3 1 meri. 


Libro  III.  Cap.  XIII.  2i£ 

Il  IL  eli'  ubbidienza,  dell'  humile 

li  fuddito , ad  ejjempio  di 

li»  Giesh  Chnfto . 

I Cap.  XI I L 

fi  - * T?  Igliuolo,  colui,  che  fi 
t1  JP  sforza  di  levarli  dall’ 
,(  obedienza,  perde  la  grada  di 
y Dio.  Echi  cerca  d’ havere  le 
i cofe  private , perde  le  commu- 
\ ni.  Chi  non  fi  fortomette  vo- 
li lentieri,  e fpontaneamente  al 
li  fuo  Superiore  3 è fegno , che  la 
i-  carne  fua  non  gli  è ancora  per- 
, fettamente  obediente , ma  fpef- 
fe  voice  ricalcitra , e mormora  • 
, 'Impara  dunque  à fottomecterci 
:!  prettamente  al  tuo  fuperiore3 
le  cu  defideri  foggiogar  la  pro- 
si pria  carne  • Impcròche  il  nimi- 
co efteriore  più  pretto  Tara  vin*» 
1 *0,  fc  1‘huomo  interiore  non 

f farà  guado . Non  ha  1‘  anima  il 
' Peggiore  3 c più  motefto  nimico 

K 4 d» 
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di  tc  medefimo,  non  accordan- 
doti bene  con  io  fpiriro.  Perciò 

bifoRna,  che  tu  ti  armi  affatto 
' d'un  vero  deprezzo  di  te  ile f- 

ifo,  fe  voi  riportar  vittoria  della 

carne , e del  fangue . 

■ x Perche  tu  ami  ancor  trop- 
po difordinatamcnte  te  mede- 
fimo,  però  temi  di  raffegnarti 
intieramente  all'  altrui  volon- 
tà. Ma  che  gran  cola  è,  che 
tu , il  quale  fei  polvere , e nien- 
te , tiffottometta  per  amor  di 
Dio  all’  huomo  ; poiché  Io  on- 
nipotente , & altiffimo , il  quale 
; niente  ho  crcsto  ogni  coi3  9 
, mi  fono  fottopofto  humilmente 
all’  huomo , per  amor  tuo  ? Ho 
: voluto  farmi  più  humile,  e piu 

baffo  di  tutti } acciòche  tu  vin- 
certi la  tua  fuperbia  con  la  mia 
humiltà.  Impara  ad  obedire, 
ò polvere  j impara.ad  nuHliuai- 
ti , ò terra , e fango , & abbaf- 

■fati  lotto  i piedi  di  tutti . Im- 

pa- 
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fé. 


3 Accenditi  centra  di  te  3 e 
non  patire , che  la  fuperbia  vi- 
va in  te  ; ma  fatti  in  tal  modo 
foggetto,  e piccolo  3 che  ogni 
uno  porta  caminare  fopra  di  teD 
e conculcarti  come  il  fango  del-  • 
le  piazze,  O huomo  vano3che 
hai  tu  da  lamentarti?  In  che 
' modo  , ò fordido  peccatore  3 r. 
puoi  tu  contradire  a coloro  , 
che  ti  rinfacciano  i tuoi  difetti 
‘ «(Tendo,  che  tante  volte  hai  of- 
fefo  Iddio  , e tante  volte  hai  1 
meritato  T Inferno?  Ma  1 oc-  ] 


\ peròche  T anima  tua  è (lata 
pretiofa  nel  mio  cofpetto  , ac- 
! ciòche  tu  conofceffi  il  mio  amo- 
re , e mi  forti  Tempre  grato,  per 
li  ricevuti  benefici  ; & acciò- 1 
) che  tu  attenderti  di  continuo  j 


chio  mio  ti  ha  perdonato , im 
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Dell' imit.  di  Chnfto . 

ti':,  c porcaffi  con  partenza  il 
proprio  disprezzo. 

2?é>/  confiderare  gli  a occulti  giuditj 
i/i  ZJ/o  * accio  che  non  ci  Ityia- 
r,  r ; ?wo  /«  fuperbia  nel  bene  • 

. Cap . XIK 
U mi  fai  lencir  i cuoi 
giudici , ò Signore  > e 
col  timore  , e cremore  fcuoti 
tutte  le  mie  offa  , e,molto  fi 
fpaventa  1*  anima  mia.  Io  fio 
i attonito,  e fuor  di  me,  confi- 
derando , che  i Cieli  non  fono 
mondi  nel  tuo  cofpetto.  Se  tro- 
vando tu  negli  Angeli  la  pravi- 
tà , e la  malitia , non  perdonarti 
loro,  che  avverrà  di  me?  Le 
Stelle  fono  cadute  dal  Cielo, 
io  polvere , che  prefumo  ? £ono 
. precipitati  al  baffo  quelli , le  o- 
pere  de  quali  parevano  ledevo- 
lijSt  hò  veduto  dilettarli  de  i ci- 
-bi  de' porci,  quelli, che  mangia- 
vano già  il  pane  de  gli  Angeli» 

i Non 

4L  — ■'  - f 
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libro  111.  Cap.Xir.  1 2,7^ 
■z  Non  vi  è dunque  (antica 
alcuna , fé  tu  ritiri  la  tua  mano , 
Signore  * Niuna  fapienza  gio- 
va , fé  tu  lafci  di  governare  * 
-Niuna  fortezza  vale , fe  tu  cdlì 
di  confervare  . Niuna  cafticà  è 
iìcura , fe  tu  non  la  difendi  » 
Niuna  guardia  di  fe  (ledo  gio- 
va, fe  non  è prefente  la,  tua  Tan- 
ta vigilanza  « Imperòche.  effen- 
do  noi  abbandonati  da  te  , re- 

0 I # 

;ftiamo  fommcrfi,  e periamo  : 
ma  vietaci  da  te  damo  folIevsa- 
cti , & viviamo  ; perche  noi  (ra- 
mo inftabili*  ma  da  te  fiamo 
;ftabilici  : diventiamo  tepidi,  ma 
da  te  damo  rifcaldati.  • 

3 O quanto  humile,&  abiet- 
ta opinione  debbo  havere  di 
me  fteffo  • quanto  da  niente  mi 
! debbo  riputare  a fe  qualche  be- 
ne pare  , che  io  habbia  . O 
quanco  profondamente  mi  deb- 
bo fottomettere  fatto  rabida 

de'  tuoi  giudici , Signore  ; dov,c 

K 6 non 


imit*  ài  Chrìfls  l 
no*  mi  trovo  efferc  altro , che 
niente , & niente . O pefo  fini- 
furato  i ò pelago  da  non  poterli 
mai  trapalare  ? Porche  io  non 
■ mi  trovo  altro , che  in  tutto , e 
per  tutto  niente  ! Dove  dunque 
' ftà  nafcofta  la  gloria  ? Dove  e la 
'confidenza  delia  virtù  f°”CCiÉ 

'puca?  Ogni  vanagloria  eaflor- 

i)ita  dalla  profondità  de  tuoi 

' ciuditj  fopra  di  me . . 

4 Che  cofa  è ogni  carne  nel 

tuo  corpetto  ? Si  glorierà  forfè  il 

loto  con  tra  colui,che  lo  lavora* 

In  che  modo  fi  può  alzare  cot 

parlar  vano  colui,  il  cui  cuore  e 

in  verità  foggetto  a Dio  ? Tutto 

if  mondo  non  farebbe  levare  «t 

fuperbia  quello,  il  quale  la 

tà  fi  hi  fatto  foggetto  : Ne  fara 

moffo  dalle  parole  da  laudato- 
ri, quel,  che  hà  collocata  tutta 
la  fuà’fpéranza  in  Dio  • atte  io , 
che  quelli  ancora,  che  parlano , 

ceco  tutti  fono  niente  » e man-; 
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„ • libro  itti  Cap.  XF>  119 
Celieranno  col  Tuono  delle  paro' 
le  j ma  la  verità  del  Signore  re- 

i fta  in  eterno. 

i * . ■ . • ' * 

V * * . • 4 

In  che  modo  dobbiamo  portarci  s%  $ 
t parlare  in  ogni  cofa  defide - 
r abile  . Cap. 

1 TT  Igliuolo  dirai  così  in  o 

£\  gni  cofa;  Signore -feti 

piacerà,  facciali  cosi  j Signore  * 
s*  egli  farà  tuohonore,  qiteft© 
. fi  faccia  nei  nome  tuo  ; Signore 
|f  fe  tu  vedrai,  che  mi  fia  fpedien- 
I te , & utile,  concedimi  all*  fiora 

* di  fcrvirmene  ad  honor*tuojma 
fe  tu  vedrai,  che  fia  per  nuoce- 
re allafalutc  dell*  anima  mia» 
rimuovi  da  me  tal  defiderio  * 
imperòche*  non  ogni  defiderio 

• è dallo  Spirito  Santo,  ancorché 
paja  all*  huomo  effer  giudo,  e 
buono  » Diffidi  cofa  è giudica- 
re per  cofa  vcrav  (c  lo  (pirite 
buono  * ò il  cattivo  ti  spinga  a 
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. -o  -peli'  imi t,  di'Cbrifto  . 

£oà  ò pur.fe  tu  anco  fij  mofla 
^[  proprio  fpirito  « Moltull* 
fine  Tono  flati  ingannati  , iqua-  i 
Ji,  pareva  nel  principo  , che  | 
/afferò  guidaci  4^  ipinto  buo-  1 

jÉSià*  „ i , 

a Sono  dunque  tèmpre  eia/ 

jdefiderare,  e da  dimandare  cpn  ' 
timor  di  Dio,  e cpn  humiltà  di 
cuore  tutte  le  cofe  defiderabi- 
li,  che  ci  occorrono:  e fopra 
tutto  il  ha  - da  riflettere  ogni 
cofa  à me  con  pròpria  raffegna- 
itione , e dire . Tu  fai , -Signore; 
come  fra  meglio , fa  quefto , p 
quello,  come  ti  parerà  - Dam- 
jxii  quel,  che  puyuoi,  quanto,  fi 
quando  tu  vuoi.  Fa  meco  eq- 
4nc  tu  fai , e come  Pm  ci  piace  » 
c che  fari  a tuo  maggiore  ho- 
nore . Mettimi  dove  tu  vuoi,  <c 
liberamente  procedi  meco  in 
«ogni: cofa  . Io  fono  nelle  cue 
mani,  girami,  e rivolgimi  meor- 
-no  . Ecco  io  ftrvo  cjuo  fonP 

r - '^n 
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libro  11 It  Cap.XK  ,231  v~ 

apparecchiato  ad  ogni  cofa  ; 
Imperòche  io  non  defìdero4i 
' vivere  a :me  fteffo  , ma  à te  : 
piacciatijchc  ciò  fìa  degnamen- 
te, e.  perfettamente. 

A Orazione  per  adempire  U 
1 p volontà  di  Dio . 

* 5 Benigniflimp  Giesù  * 

, jV-/  concedimi  la  tua  gra- 
i tia,  acciòche  ella. fia  meco;  e 
. -meco  s’  affatichi , e perseveri 
; Vfìcco  per  infino  alla  morte  . 
i.  t)ammi  gratia  di  Tempre  defide- 
?3re  , & volere  quella  cofa,  che 
* piu  ti  piace,  e ti  è più  cara,  Se 
accetta  i La  tua  volontà  fia  la 
mia  , e la  mia  volontà  Tempre 
- feguiti  la  tua , e s accordi  otti- 
mamente con  effa  s e oh’  io 
shabbia  un  volere , e non  vOtle- 
' re  con  te , ne  polla  volere  ,;ò 
, ;non  volere  altro,  falvoquel, 

' che  vuoi  a ò non  vuoi  cu . 

4~Dam-' 


» 


,«*  • jL. 

iMt  * 


itz  imit,  di  ChYÌfto . 

«14 Dammi  gratia  di  morire  à 
tutte  Jecofe  di  quello  mondo, 
& haver  caro  d’  edere  per  tuo 
amore  difprezzato,e  non  cono- 
sciuto in  quello  mondo  . Dam- 
m\  gratia,  eh*  io  fopra  ogni  cofa 
defiderabile  ripofi  in  te  , e che 
jl  mio  cuore  fi  pacifichi  in  te. 
Tu  fei  la  vera  pace  del  cuore. 

Tu  fei  folo  ripofo  : e fuor  di  tut- 
te le  cofe  fono  dure.  Se  inquie- 
te. In  quella  pace,  cioè,  in  te 
folo  fommo , Se  eterno  bene,  io 
dormirò , e ripoferò . Amen * 


fi 


• -* 

Che  il  rero  filalo  e da  effe? 

cercata  in  Dìo  foto  . 

€ap.  Xrl. 

*1  t~fm'  Utto  quel , che  io  pof- 
JL  fo  desiderare,  òpen- 

lare  per  mio  fola  zzo  v n0P  { a ^ 
petto  in  quella  > ma  nell  altra 

vita . Che  fé  io  folo  haveffi  tut- 
ti i fola  zzi  del  mondo,  e potem 
soder*  cusfé  le  delire,  certo  e» 

che 


/ 
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i che  non  potrebbono  durare 
),  lungo  tempo . Onde  anima  mia 
io  tu  non  potrai  a pieno  effer  con- 
)•  folata  , ne  ricreata  perfetea- 
v mente  , fé  non  in  Dio  confola- 
i tore  de’  poveri , e che  abbrac- 
c eia  gli  humili . Afpetta  Un  poco 
anima  mia,  afpetta  la  promef- 
, fa  di  Dio  , Se  haverai  1*  abbon- 
[.  danza  di  tutti  i beni  in  Cielo. 

:•  Se  tu  appetirci  troppo  difordi- 
t natamente  quelle  cofe  prefen- 

> ti,  perderai  l’ eterne,  eCele- 

ftl.  Siano  le  cofe  temporali  in 
ufo , e T eterne  in  desiderio . 

1 Tu  non  puoi  fatiarti  di  alcun 
bene  temporale  , poiché  tu 
non  fei  creata  a godere  quefte 
1 cofe . 

i Ancorché  tu  haveflì  tutti  > 
beni  creati , non  potrefti  elfer 
I felice,  e beata  ; ma  in  Dio  folo 
■ Creatore  di  ogni  cofaconfìftc 
’ v tutta  la  beatitudine  , e felicita 

tua^  non  quale  pare*  Se  c iodata 


»8[C 


da  gli  Colti  amatori  del  mon-  , 
do  ; ma  quale  affettano  i buo- 
ni fedeli  di  Cimilo  , e gufano 
alle  volte  gli  fpirituali , e mondi 
di  cuore,  la  converfacione  de’ 
quali  è ne’  Cieli  . Vano,  & óre-  I 
ve  è ogni  folazzo  humano, -bea- 
to , & vero  è quel  folazzo , che 
fi  riceve  dalia  veliti  interior- 
mente. L’huomo  di  voto  por- 
ta feco  in  ogni  luogo  il  fu o cor- 
folatore  Giesù , e gli  dice  ; Si- 
gnore Gjcsù , fimi  favorevole  \ 
in  ogni  luogo , e tempo , e que- 
llo Zia  la  mia  confolatione , di  * 
volere  edere  volentieri  privato 
d’  ogni  folazzo  bumano  . E fe  . 
mi  mancherà.  Signore  , la  tua  i 
confolatione,  la  volontària  ,e 
la  giuda  prova  , Carni  per  forn- 
irlo folazzo  ; imperòche  non  ri 
adirerai  in  perpetuo,  nè  minac- 
cierai in  eterno . 
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Che  ogni  nofira  foUecitudine  fi  de~ 
ye  porre  in  Dio  . Capa  XPIl* 

1 T7  Igliuolo  lafciami  far  te- 
J7  co  quel,  eh’  io  voglio  - 
lo  sò  quel , che  ti  è fpcdience  - 

Tu  penfi  come  huomo,  & in 

molte  cofc  tu  giudichi , facon- 
do, che  fei  perfuafo  dall’  affetto 
humano  * Signore  , qiiel  ^e  tu 
..dici,  è vero.  Maggior  è |a  tu* 
foUecitudine  per  mecche  quali? 
voglia  curaj  eh’  io  potetti  Hayee 
jdi  me . Troppo  ftà  a pencolo  di 
cadere , chi  non  pone  ogni  fno 
-penfiero  in  te.  Fa  di  me.  Si- 
gnorc,  quanto  ti  piace,  purché 
la  mia  volontà  dritta , ,e  ferma 
ftia  in  te  : imperòche  non  può 
effere  fe  non  buono,tqtto  quql, 

è ■ ' « . , 

che  farai  dime • 

1 Se  tu  vuoi , eh*  io  fi*  in  tc~ 
nebre,  fii  tu  benedetto  • >e  fe 
vuoi  3 che  io  fia  in  luce , fii  un 

, altra  volta  benedetto . Se  ti  de- 
gni 
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****** . di  Chrifio . 
gni  confidarmi,  fii  benedetto-'  e 
fc  vuoi,  che  io  fia  tribolato  , Ili 
tu  egualmente  Tempre  benedet- 
to . Figliuolo  così  bifogna  , che 
ti  porti , fc  tu  defideri  di  cami- 
nar  meco  . Così  pronto  devi 
eflere  a patire,  come  Tei  pronto 
a godere^  così  volentieri  devi 
effere  bifognofo  , e povero,  co- 
me abbondante,  e ricco . 

5 $ignore,io  patirò  volentie- 
ri per  tuo  amore  tutto  quel.che 
vorrai , che  venga  fopra  di  me . 

10  voglio  ricevere  dalla  tua  ma- 
no indifferentemente  il  ben e,& 

11  male,il  dolce, e f amaro, le  co- 
fe  allegre , e le  mede , e ringra- 
ziarti di  tutte  quelle  coffe , che 
m avveranno.  Cuftodiflìmi  da 
ogni  peccato , e non  temerò  la 
morte,  nè  1*  Inferno  ,•  purché  tu 
non  mi  fcacci  da  te  in  eterno,  c 
non  mi  fcancelli  dal  libro.della 
vita, non  mi  nocerà  tribolatione 

alcuna;  che  venga  fopra  di  me. 

• . Che 
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lCbe  le  mìferie  temp  or  alitaci  effetti* 
fio  di  Chriflo  , fi  de rotto fop- 
fortare  con  fatien^a  • 

Cap.  XFlll . % 

■ 

4 4 

i T^IgJiuoIo,  io  di  (cefi  dal 
JP  Ciclo  per  la  tua  falute  , 
prefi  le  tue  miferie,  non  per  ne- 
certìta,  ma  per  cariti*  acciòchC 
tu  impararti  la  patienza  , e Top- 
portarti  le  miferic  temporali 
fenza  fdegno . Imperòche  dall* 
hora  del  mio  nafeimento  fino 
alla  morte  in  Croce , non  mi 
mancò  mai  da  fopportare  doló- 
ri • Hebbi  gran  bifogno  de’  be- 
ni temporali  ; ud;  fpeffo  molte 
querele  di  me  : fopportai  beni- 
gnamente confufioni,  eTcorni  : 
in  cambio  de*  beneficj  ricevei 
ingratitudine  *m  in  luogo  de*  mi- 
racoli 5 beftemmic : per  la  dot- 
trina, ripeenfioni.  ' 

. a Signoie^perchc  tu  foftt  pa-- 

w tten- 
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2^8  Dell'  imitt  di  Chrtflo, 

tiente  nella  tua  vita  , in  quefìo 
jiulfime  adempiendo  il  coman- 
damento de]  Padre  tuo  ? è cofa 
degna  , eh’  io  mifero  peccatore 
fecondo- la  tua  volontà  patien- 
temente  mi  fopporti  : Se  infi- 
no , che  ti  piace , eh’  io  porti  il 
pefo  di  quella  vita  corrdttibi- 
Je,  per  mia  falute.  Imperòche 
fe  ben  la  prefente  vita  molto 
grave  li  Tenta  , nondimeno  ella 
è già  fatta  per  tua  gratia  molto 
meritoria  2 é cori  f effempio 
tuo  i e;còn  le  veltigiede' tuoi 
Santi  riefee  piu  tollerabile,  e 
chiara  a**  deboli . Et  in  oltre  el- 
la è di  maggiore  confolatione, 

che  già  nella  legge  antica  V 
quando  flava  ancora  chiufa  là 
porta  del  Cielo  ; e la  via  pare- 
va più  ofeura  , quando  tanto 
pochi  cercavano  d’  acquiftare 
il  Regno  del  Cielo  . E quei  * 
che  all’  hora  erano  giufti*  eli 
dovevanò^falvare*  non  poteva- 


no 
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n libro  III : Cap,  xnil.  2$  9 
fo  o entrare  nel  Celcfte  Regno  ; 
^innanzi  la  tuaPatfione,  &in- 
fi  nanzi  il  pagamento  della  tua 
c facra  Morte . 

3 G quanto  fono  io  obligato 
. à ringratiarti  3 che  ci  Tei  degna- 
li to  di  moftraré  a me  , & a tutti  i 
j.  tuoi  fedeli  la  drittate  buona  via 
e di  arrivare  al  tuo  Regno.  Ito- 
5 peròche  la  tua  vita  è la  noftra 
j via,  per  là  Tanta  patienza  ca- 
, miniamo  a te,  il  quale  fei  noftra 
, corona . Sé  tu  non  fofll  andato 
j innanzi  * cj  non  ci  haveffi  am- 
. maeftrati , chi  fi  curcria  di  fe- 
, guirci  > Ohimè  quanti  rimareb- 
bono  lontatii,  & indietro,  fe 
! non  rifguardàffe’ro  à*  tuoi  gló- 
► riófi  efempi  » Ecco , che  ancora 
fiamò  tepidi  havfedaO'Uditi  tan- 
ti tuoi  Miracoli,  c dottrine: 
che  farebbe , fe  ndri  haveffimo 
quello  sì  gran  lume  perfegui- 
tarti. 
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;■  240  J Dell'  itnìt.  di  C hrijìo  • 

jaL  ^ . * cA 

J)el  apportare  le  ingiurie^  chi  pA. 
proyato  per  y ero  patiente  . . j 

CV/>.  AT/X 

CHe  cofa  è quella , che 

tu  parli , ò figliuolo  * 
Ceffi  di  lamentarti , confiderà- 
ta  la  mia  Paffione , e quella  de  i 
Santi.  Tu  non  hai  ancora  fat- 
to refiflenza  infino  al  fangue . 
poco  è quello  3 che  tu  pacifci  in 

comparatione  di  coloro,  i quali 
hanno  patito  tante  cofc  , furo- 
no tanto  fortemente  tentati  % 
x tanto  gravemente  tributati  , 
tanto  variamente  effercitati,  e 
provati.  E adunque  bifogno, 
che  tu  fpeffo  ti  ricordi  delle 
gravi  paffioni  de  gli  altri,acciò- 
che  tu  porti  più  leggiermente 
le  tue  minime . E fe  ti  pare, che 
non  fieno  minime , guarda,  che 
ciò  non  te  lo  faccia  parere  la 
tua  impatienza . Ma  3 ò piccoli , 
Hb  grandi , che  fieno  > sforzati  di 

' ■ v Por-  4 
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tilro  III.  Cap.  XIX.  i4»' 

, portar  ogni  cofa  con  patienza  l 
i z Quanto  meglio  ti  difponi 
(•  al  patire  , tanto  più  faviamence 
r fai , e più  meriti  te  fopporterai 
! ancor  più  facilmente  , flando 
1 con  J*  animo , e i’  efiercitio  ap- 
k parecchiaco  generofamcnte  al 
L patire»  E non  dire  io  non  pof 
t fo  patire  quello  da  talperfona. 
, " nè  conviene  , che  io  patifca  tal 
cofa  i attefo  che  mi  ha  date 
gran  danno  , e mi  rinfaccia  co- 
le, eh’  io  non  penfai  : ma  patire 
volentieri  da  un'  altro  , e fecon- 
do  che  mi  parerà  doveri  pati- 
re . Sciocco  è tal  penfìero , ch< 
non  confiderà  la  virtù  della  pa 
tienza , nè  da  chi  afpetti  la  co 
I rona  : ma  più  pretto  confider; 
le  perfone , e le  offefe  ricevu 
te. 

3 Non  è vero  patiènte , cr 
non  vuol  patire;  fe  non  quant 

V gli  pare  , e da  chi  gli  pi2.ee*  W 

! il  vero  patiente  nonafguarc 
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242-  Dell  ilfìit.  dì  Chrìflo  l 
da  chi  patifca  1 fe  dal  fuo  fupe- 
fiore  , ò da  qualche  eguale, 
inferiore  , ovcro  da  buona  , 
Anta  perfona,  ò da  perverte, 
& indegna  venga  travagliato, 
ina  fopporta  indifferentemente 
, ogni  creatura , quanto  li  vo- 
glia grande  avver/ità , e quante 
volte  gh  avverrà , e tutto  ciò 
riceve  allegramente  dalla  mano 
di  Dio , c io  (lim a di  gran  gua- 
dagno : imperòche  appreso  a 
Dio  neffuna  cofa  quantunque 
piccola , patita  però  per  amore 
fuo  potrà  paffarc  fenza  meri- 
to . 

4 sii  dunque  apparecchiato 
alla  battaglia,  fe  vuoi  bavere  la 
vittoria  • Senza  combattere 
non  potrai  venire  alla  corona 
della  patienza . Se  non  vuoi  pa- 
tire, tu  ricufi  d’ e/Ter  corona- 
to , ma  fe  deliberi  d' effe r coro- 
nato, combatti  virilmente,  fo- 
ttiem  patientemente  • Senza 

fa- 
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libro  III  Cap.  XX. 

fat!ca  non  fi  va  alnpofo  ne 

fenzj  battaglia  fi  perviene  alla 
Vittoria.  O Signor/  r • 

polfibile  ? per  gratta , quel^hé 

m.  pare  impoffibile , Per  natu- 

ra . Tu  fai , che  poco  poffo  pa_ 
ir<V  e che  prefto  fon  manda. 

avverfiti2  che o °6n'  ,cggicr* 
per  il  nome  tuo  ogni  efferati o 
r!ttn^.at,one  3m3bilc,  ece 

»»Kar«  * Pf  amor  tUo  tra- 
ma mia . 1 ant’ 


^ .1 
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confezione  della  propria  in. 

- *"»««  » « delle  mi  ferie  di  S§ 

Cap.  XX. 

V confederò  contra  di 
me  la  mia  ingiufticia  , 
confedero  Signore  la  mia  rnfer- 
mita  . Spefle  volte  è piccola 
quella  cola , che  mi  getta  a terf 
* c mi  contrifta . Io  mi  prò* 

L Zi  pon- 

* 


T,*v 


Digitized  by  Google 


Dell ' Imlt,  di  Chrifio . 
pongo  di  portarmi  gagliarda- 
mente, ma  fopravenendo  una 
piccola  temanone  , vengo  in 
grande  anguftia  . Alcuna  volt? 
una  cofa  molto  vile  mi  dà  gran 
tentatione , e mentre  m‘  imagi- 
no  d’  effere  un  poco  fìcuro,  non 
mi  accorgendo  , mi  trovo  quau 

vinto  d’ un  picciol  fofEo  . 

z Vedi  dunque  , Signore  , I? 
mia  baffezza,e fragilità, la  quale 
da  tutte  le  parti  ti  è manifefta . 

Babbi  mifericordia  di  me,  c li- 
berami dal  fango,  accioebeio 
mon  fi  a immerfo,  e non  rimanga 
vinto  da  tutte  le  bande.  Quello 
è quello , che  fpeffo  mi  sbigotti- 
fee,  e mi  confonde  nel  tuo  cof- 
pccto,  1'  effere  io  tanto  Iabile,& 
infermo à farrcfìftenza  alle  paf- 
fìoni . E fc  bene  affatto  non  mi 
fanno  acconfentire,nondimeno 

la  loro  perfecutione  è a me  gra- 
ve,moIefta , e grandemerite  ra  - 
inerefte  di  vivere  ogni  giorno  a 


I.ll.  III.  Cap.  XX]  ì\. 
qtieflo  modo  in  lice  . E di  quat- 
to conofcola  mia  infermita>che 
molto  più  facilmente  m’  afialta- 
no  lempre  le  fa ntafie  abomine- 
voli , che  non  fi  partono . 

3 O Iddio  d Ifraele  fortini- 
mo  zelatore  dell*  anime  fedeli , 
riguarda  la  faticale  il  dolore 
del  tuo  fervo  5 e fiali  prefente 
ni  tutte  le  Aie  attioni . Forti- 
ficami conia  celefte  fortezza , 
acciòche  1 huomo  vecchio , e 
la  mi  fera  carne,  non  foggecta 
ancora  pienamente  allo  fpirito, 
non  li  abbia  forza  di  fignoreg- 
giare  • contra  la  quale  bifogne- 
ra  combattere  3 mentre  fi  vive 
m quella  mifera  vita . Ohimè 
che  vita  è quella  , ove  non 
mancano  travagli  , e mi  ferie , 
ove  ogni  cofa  è piena  di  lacci, 
c di  nemici  . Imperòchc  par- 
tendoli una  trihulatione,  e ecn- 
t adone,  viene  ]’ altra 3 e duran- 
do ancor  la  prima  battaglia  ne 

L 5 fo- 
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*m*fm  $ Chrìflo  » 

fbpravéngono  molce  altre  non 
ì/pettate . v 

4 Et  in  che  modo  fi  può  ama- 
•c  una  vita  , laquale  ha  tante  a- 
naritudini , & è foggetta  à tan- 
c calamita , e miferic  : In  che 
nodo  è anco  chiamata  vita 
quella,  che  genera  tante  morti* 
e tante  pcltilentic  ? E nondi- 
meno è amata,  e molti  cercano 
di  dilettarli  in  ella  . E molte 
yoltc  riprefo  il  mondo  come 
fallace  ingannatore , e vano  ,•  c 
nondimeno  non  è abbandona- 
to facilmente , perche  le  concu- 
pifeenze  della  carne  troppo  fi- 
gnoreggiano.  Ma  altre  cofe  ci 
tirano  ad  amarlo , altre  a (prez- 
zarlo . La  concupifcenza  della 
carne  , i defiderj  de  gli  occhi,  e 
la  fuperbia  della  vita  ci  tirano 
all*  amore  del  mondo  • ma  le 
pene,  elemiferie,  che  giuda- 
mente  ne  feguitano,ce  Io  fanno 
venire  in  odio , & in  faftidio . 

5 M* 
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* °lnre’ Che  la  di,e«atio- 
“t  va  vmcf  la  mence  data 
al  mondo  , e riputa  per  delitie 
I elTer  fottopofta  alle  fpine 
perche  non  ha  veduti  „inf  ’ 
fiata  la  divina  foavità  * c 1*  in" 
tenore  amenità  della  virtù  A, 

coloro  che dirprea^noilm^ 

di’vfvere"3'^-'1^  5 « ««fino 

difcinhnj  3 Dl0ft  fotto  ,a  lanca 
difciplina  a queft,  tali  conofco- 

rtte”  *™ . i«SSt 

la  a 1 ver,  forzatori  del  mon 

te0quanto8p0nOPÌÙchiaramen: 

cc  ^uanto  gravemente  erri 

llIcrc  s inganni . 


Cfjerci  Ubiamo  ripofare  in  Dia 
J°fTa  tutti  i berti  5 e doni  , 
XXL 

1 Anima  mia  , (opra  tut- 
V-^  fc  le  co fe  ripo fa  ti  Tem- 
pre in  D fo  : imperòche  ci To  è 
» eterno  ripofo  de  Santi  . O 

L 4.  dol- 
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2^0  Dèli  irnit,  dì  ChYÌfig  o # 

goìcMmo , & ama n ri. 'Timo  Gie- 
sta  : fa , eh’  io  i ipofi  in  te  fopra 
ogni  creatura  , fopra  ogni  falli- 
te 9 € bellezza  j fopra  ogni  glo- 
ria j & honore , fopra  ogni  po- 
tenza 5 e dignità  , fopra  ógni 
feienza  , e fottigliezza  , fopra 
tutte  le  ricchezze  / Se  arti , fo- 
pra ogni  allegrezza , e giubilo, 
fopra  ogni  fama  3 e laude,  fopra 

ogni  foavità,  e confolacionc, 
fopra  ogni  fpcranza , e promef- 
fa  , fopra  ogni  merito,  e defide- 
rio,  fopra  tutti  i doni,  e prefen- 
ti,  che  tu  puoi  dare,  & infonde- 
re, fopra  ogni  gaudio  ,fè  giubi- 
Jatione,  che  la  mente  può  ca- 
pire , e lentirc  : finalmente  fo- 
pra tutti  gli  Angeli , & Archa n- 
geli , fopra  tutto  T esercito  del 
Cielo,  fopra  tutte  lccofevi/ì- 
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timo  fopra  tutte  le  cole:  tu  iolo 
fei  altiflìmo  . tu  Colo  Tei  poteri* 
tillìtno  Jtufolo  fèi'fufficienciffi- 
mo  e piemifimo  •:  tu  foto  foa- 

virtlmo , e dilettevole  mo  tu 

folobelliffiino^amabmLo: 

tu  loto  nobiluomo , e gloriofif- 
fimo  fopra  tutte  le  cofe  : jn 
cui  fono  perfettamente  infieme 
tutti  i beni , e fono  (lati,  eia- 
ranno  . fi  per  tanto  è poco  e 

pop  a balla  naa' tutto  quel,  che 

tu  mi  doni  eccetto  te  Hello  , ò 

veramente,  che  mi  riveli,  ò 

prometti  di  te  fteffo , fin*  a tan- 
to cn  io  non  ti  vegga , e poffeg- 
£a  a pieno . Imperòche  per  cer- 
to il  mio  cuore  non  può  vera- 
mente ripofare  5 nè  totalmente 
concentar/I,  fe  non  ripofa  in  te? 
e traPatfa  ogni  dono  » & ogni 

creatura . 

Ó Giesù  Chriflo/pofo  mio 
^lcttifllmo,  amatore  puriilìmo, 
Somin^core  di  ogni  creatura? 

f * L s chi 
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À ì t fO  Dell*  tmh,  di  Chrìpo  a 
chi  mi  darà  le  pene  della  vera 
libertà , acciòche  io  po (la  vola- 
re , e ripofarmi  in  ce?  O quan- 
do mi  farà  a pieno  concettò  di 
attendere  , e vedere  quanto 
(bave  Tei  tu  , Signore  Dio  mio  ? 
quando  perfettamenre  racco* 
glierò  me  in  ce,  a tal  che  per 
tuo  amore  ìo  non  Tenta  me , ma 
folo  te,  (òpra  ogni  fentimento  ? 
e modo,  in  un  modo  da  tutti 
non  conofciuto  ? Ma  io  al  pre- 
fence  fpelfo  piango , e porto  la 
mia  infelicità  con  dolore»  Im- 
peròche  molti  mali  avvengono 
in  quella  valle  di  miferie,  i qua- 
li fpette  voice  mi  conturbano, 
concriftano,  & ottenebrano  $ 
fpette  volte  m’ impedifeono , e 
dittraggono,  allettano , & incri- 
nano , acciòche  io  non  venga 
liberamente  a»  te , e non  goda  i 
tuoi  giocondi  abbracciamenti , 
i quali  godono  a pieno  gli  (pirici 
beati  *•  ’ . 
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librt  IH.  Cap.  XXI.  zyr 
4 Muovami  Signore  i miei 
loipiri , e la  varia  dcfolatione 

ri  qUffta  v!t?..‘  ° GIESU*, 
fplendore  dell  eterna  gloria , 

conforto  dell  anima  pellegrina, 
dinanzi  a te  fenza  voce  è li 
mia  bocca , e ceco  parla  il  mio 
iilentio  : mlìno  a quando  tarda 
a venire  il  mio  Signore  ? Venga 
a me  fuo  poverello , e faccialo 
confolato . Porgami  la  fua  ma- 
no, e liberi  me  mefchino  da  o- 
gm  anguftia . Vieni,  vieni,  jm- 
peroche  fenza  te  neffiin  dì , c 
mun  hora  fard  lieta  ; perche  tu 
lei  la  mia  lentia,  e fenza  te  la 
mia  mente  è vota  . Io  fono  mi- 


.5  Cerchino  gli  altri  ciò,  che 
>Ucc  loro  in  vece  tua,  a me  fri 
L 4 can- 
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ili  Dell'  imlt . di  Chrìfio  i 
«anco  non  piace , nè  potrà  già-' 
mai  piacere  altro,  che  tu  Signor 
Iddio  mio , fpéranza  mia , e fa- 
iute  eterna  . Non  tacerò,  ne 
ceffarò  di  pregarti,  infino  a tan- 
to che  ritorni  la  tua  grada , e 
parli  dentro  di  me  dicendo  • 
Ecco  ch%  io  fon  prefente , ecco- 
mi qui , ^perche  tu  mi  hai  chia- 
mato , le  tue  lagrime , & il  defi- 
derio  dell*  anima  tua,  Ja  tu)i  hu- 

mikà  i e la  concritione  del  cuo- 

* » ^ 

re  mi  hanno  inchinato,  e mena- 
to a te  . E ditti  • Signore  , io  ho 
invocato  te , Se  hò  defldcrato 
di  goderti,  apparecchiato  a ri- 
fiutare ogni  cola  per  te  : impe- 
ròche  tu  prima  mi  hai  eccita- 
to : acciòchc  io  ti  cerca  (ti  . 
Sii  tu  dunque  Signore  benedet- 
to , il  quale  hai  «fatto  quello 
bene  col  tuo  fervo  fecondo  la 
moltitudine  della  tua  miferi- 
cordia  . 

6 Che  può  dire  dipòi  il  tuo 
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libro  in,  Cap.  XXI.  11} 
fervo  dinanzi  alia  tua  prefenz* 
Signor  e,  fe  non  humiliaih  gran» 
demente  nel  tuo  cofpetto,  ri- 
coi  d and  oh  fempre  della  iniqui- 
tà » e viltà  propria  5 Impcròche 
non  fi  trova  cofa  fìmile  a te  in 
tutte  le  cole  maravjgliofe  del 
Ciclo  e della  terra  . Le  tue 
opere  fono  molto  buone  Signo- 
re, 8c  i tuo/  giudrtj  Cono  veri  Se 
“ tuu°  à retto  con  h tua  previa 
(lenza  . Ti  ha  dunque  refa  iau-* 
ae,  e glòria  , ò /apicnza  dei  Pav 
?re>*  loditi,  e benedicati  lamia- 
occa  , 1 anima  mia  5 & inficine 
tutte  le  co fe  create . 

i n ^ «a  *v  . * “a*  • ^ iv»  ■ » * • v . . r ~ 

BtllAfneìnoria  de  ì varj  benrficjfo 
diVh.  Cap.  XX  JC . 

1 (~^  ^Snore  » apri  il  cuoc: 

• .V-/  mio  nella  tua  legge, 
oc  infognami  a caulinare  ne  I 
tuoi  Commandamenti . Fammi 
intendere  la  tua  volontà  , e 
w^mcui  grati* , di  ricordarmi 

colà 
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Dell'  itoli,  dì  Chrijlo 
con  gran  riverenza  , e con  dili- 
gente confideratione  der  tuoi 
benefici , tanto  generali , quan- 
to particolari  ; acciòche  io  poÉ 
fa  degnamente  ringratiartene* 
Iosò»  e confetto  però , che  ne 
manco  per  un  minimo  punto  ti 
poflb  degnamente  lodare  y e 
ringratiare.  Io  fon  minore  di 
tutti  i beni , che  tu  mi  hai  dati 
r quando  confiderò  la  tua  no- 
biltà , per  fa  grandezza  di  quel- 
la manca  Io  fpirito  mio  ^ 

r Tutte  le  cofe  y che  habbia- 
mo  nell’  anima  , e nel  corpo,  e 
quante  ne  pottediamo  interior- 
mente, òefteriormente , natu- 
ralmente y ò fepranacuralmen- 
te , fono  tutti  i tuoi  benefici , e 
comendàno  la' liberalità,  pietà  , 
e bontà  tua,  da  cui  ogni  bene 
habbiamo  ricevuto  : e fe  bene 
uno  hà  ricevuto  più  , e f altro 
manco  , nondimeno  fono  tue 
lutee  le  cofe  a efenza  te  non  fi 

v 

può 


n 


r» 

r- 

» 

)i 


ZZSSSgS^Z 

i 

libro  III.  Cap.  XXII.  25Y 
può  havere  pur  una  cofanafm* 
ina  . Colui,  che  ha  ricevuto  più 
cofe,  non  fe  ne  può  gloriare  per 
fuo  merito , nè  levarli  foprz  gir 
altri  5 ne  dileggiare quel,  che 
ha  meno  : imperòthe  colui  è 
uaaggiore  v e migliore*  il  quale 
manco  s’ actribuifee  , Se  è più- 
humile  * e piu  divoto  nel  rin- 
gradare  . E chi  fi  reputa  più* 
vile  , e piir  indegno  di  tutti  , 
queli  è piu  atto  a riceverne 
maggiori „ 


3 Colui  però , che  fià  ricevo-- 
fo  manco , non  fi  deve  contri^ 
tare,  nè  fdegnarfi,.  nè  portare 
invidia  a chi  ha  ricevuto  piu 
v ma  piu  prefto  d«ve  riguardare 
2 tc  Signore , e lodare,  fomma- 

®uCkCC  ^ tUa  bontà , che  tanto 
abbondantemente,  canto  gra- 
tiofamcnte,  e volontieri  con- 
cedi i tuoi  doni  fenza  eccettio- 
oc  di  perfone  . Tutte  le  cofe 

Procedono  da  cc  ; e però  i» 
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ì)elV  imìt»  dì  Cbvìfto , ^ 
ju^te  le  cofe  devi  elfer  lodato  J 
Tu  fai  donare  a ciafcuno  quel , 
che  gli  è efpedience  ; e perche 
coftui  ne  habbia'  manco  , e 
glieli’  altro  più  3 non  $ appar- 
tiene a noi  a giudicarlo,  ma  a 
re*  appreso  ilguaìefonodcfi- 
niti  i meriti  di  ciafcuno . 
i 4 Onde,  Signor  Iddio  io  re- 
puto anche  per  gran  beneficio , 
di  non  h aver  molte  cole , onde 
citeriormente,  fecondo  l’opi- 
nione de  glbhuomini,  mene 
fegua  laude,  e gloria . E così 
ciafcuno  fe  confiderà  la  pover- 
tà , & viltà  propria,  non  folo 
non  ne  deve  prendere  gravez- 
za , ò malenconia  , nè  avvilirli 
d’  animo  : ma  più  collo  ricever- 
ne confolatione , & allegrezza 
grande  • poiché  tu,  Signore  # 
hai  detto  per  tuoi  famigliali , e 
domeftici  i poveri , gli  humili , 
egli  dtfprezzatida  quello  mon- 
do, Di  quello  fono  tefiimonio 
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libri)  111 . Cap}  XXI L 257 
•gli  Apoftoli  tuoi  conftituici  da 
ce  Principi. Copra  tutta  la  terra  , 
ì quali  nondimeno  converfa- 
rono  fenza  querela  in  quello 
mondo , tanto  humili , e (em- 
piici lenza  maliria  alcuna  , & 
inganno,;  che  etiamdio  fi  ralle- 
gravano di  patire  (corni , e vil- 
lanie per  il  Nome  tuo  ; e quelle 
cofe,  che  il  mondo  ha  ìnhor* 
rore  effi  abbracciavano  coiì 
grande  afferro  . 

? Niuna  cofa  dunque  deve 
tanta  allegrezza  ali’  amator 
tuo , Se  al  conofcirorc  de’  tuoi 
benefici  , quanto,  che  la  tua 
volontà  , & il  beneplacito  deir 
eterna  difpofitione  fia  latta  in 
lui;  della  quale  fi  deve  rendere 
tanto  contento,  e confolato, 
che  elegga  volentieri  di  edere 
cosi  il  minimo  , come  altri  defi- 
derarèbbe  d’eflTere  il  maggiore  : 
e cosi  ftia  contento  , e quieto 
dfcli'  ultimo  luogo  V come  del 
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: ecoslvolcnticrifi  coni- 

,Se 

avvilito  / e di  noti  haver  alcun 

nome ; ne  fama come  fe  fufle 
il  più  hònorato  ,s  c maggiori 
dei  inondo . Imperòche  ia  tua 
volontà  y e 1*  amore  dei  tuo 
hònore  deve  eflere  anteporti» 
ad  ogni  co  fa  ^ e queftò  gli  deve 
eflere  di  maggior  confolatio- 
hc  , e piacere  ; che  quanti  be- 

iieflcj  egfrh  abbia1  ricévuti  > ò 
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pofla  ricevere  • 
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J7i  quattro  cofe^cbe  generano  gran 
fate.  Cap.'  XXI II. 


«Ili  i 


* f- 

« . 


i T?  ieliuolo,  io  t*  inregnerò' 

• x1  all  .........  ... 

pacd  i e della  vera  liberti Fà 
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prefente  la  via  della  «T 
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Signore  , quello;  che  tu  dici| 
imperòche  mi  è molto  caro  u- 
dìrloV  Studiaci  figliuolo , di  far 
più  prcftd  ; f altrui  volonti* 
che  la  tua . Eleggi  Tempre  d’- 
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itiro  ìii.  r«p.  xxnr. 

haver  p,u  tetto  poco , che  mol 

• kCffCia  fempre  d'  effer  nei 
piu  baffo  luogo,  e d' eflere  fot- 

topotto  a tutti . Defidera  fem- 
prc , Scora,  che  la  volontà  di 
pio  fia  fatta  intieramente  in 
te.  Ecco  che  un’huomo  tale 
entra  ne  confini  della  pace  c 
del  ripofo.  ' e 

z O Signore,  quefto  tuo  bre- 

M rrrr  re  cont,ene  in  fe  mol- 

^ nfe“‘0nei  é breveinpa- 

lj’  r e p!eno  d‘  fcntimento  : 

fe  fedp[°  d' frUtt0  : itPPetòchc 

me  ni  mCnte  .potcffe  effer  da 

si  f1°iervatof  10  non  iarei  co- 
i facile  a turbarmi . Onde  tur- 

» mi  . 0 ce  ch  io  mi  lento  in- 
rh/ tat°  ’ ^ aSStavato , trovo , 
r,?ic  Jj?1  fono  partito  da  quefta 
^tiferà  dottrina,  Matu3  S i- 
* °.r5»  che  puoi, ogni  cofa * & 
3011  ftraprc  il  profitto  dell*  ani- 
1112  > dammi  accrcfcimcnto  di 
n^Sgior  grada  a affine  eh’  io 
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Jgg  Peli'  imiti  di  Cbrìfio 

polii  adempire  i!  tuo  parlare,  t 

confeguire  la  mia  falute . 
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Oratione  contro,  i moli 
penperi. 

Ignor  Iddio  mio,  non  ni 

_ allontanare  da  me , pio 

mio  riTguarda  , al  mio  £i  fogno» 
imperòjche  fi  fono  levati  contea 
di  me  vani  penfieri , e fpaventi  9 
grandi , che  affliggono  £ amm^ 
mìa.  In  che  modo  paflero  jo 
fenza  efler  offefo ? In  che  mouo 
li  vincerò  ?Jo  ( dice  jI  Signoi  e ) 
anderò  innanzi  a te,  Se  humilj^- 
rò  i glorio  fi  della  terra  . Aprirò 
h porta  delia  prigione , e ti  fco: 
prirò  i più  nafeofh  fegreti.  Fa«^ 
Signore  quello , che  tu  dici , e 
fuggano  dalla  mia  faccia. tutti  i 
'penfieri  cattivi  . Quella  è la 
fperanza,;&  unica  confolatione 
mia  j di  ricorrere  a te , in  ogni 
tribolatone , confidarmi  in  te , 
e chiamarti  di  cuore.  Se  afpec- 

i tare 


Digltized  by  Google 


/ 


libro  m.,  Cap.  xx III.  i6t 

tare  patientemcntetétua  ton- 
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Oratiotie  per  t iuuminationt 

' dell  a,  niente  . • . 

* ...  * 

-A  TXIumin'amf  dolce  Giesij 
; ' - JL  con  la  chiarezza  rfeir  e- 
térna . luce  J ' «i  fgombra  dalli 
itanza  del  cuor  mio  tutte  le  te- 
nebre . Raffreni  le:  molte  dif- 
trattionr  , Se totem  le  tintati*, 
■n r , : q u ali  mi  fa nno  violenta  ^ 
*€onibatti  fortemente  *per  me> 
Se  èfpirgha  le  ma  le  beflie  y cioè 

•le-concupiTeeh^hifitighevoii:,- 

aeciòche  néfegu^paoci,  per  U 
virtù e abbtódan^a  dalle 
tue  làudi  rifuoni  nella  tua  faii- 
?*  babrcationéj  cioè  nella  pura 
.confden^a  mia  ^^Commandad 

i iMénti  & pallet empefte  ; -dì  ai 
\Mare  jjche  fi  acqueti , Se  all*  A- 
quilone , che  non  foifii  %*  e farà 
sfatta  gran  tranquillità 

f Mandria  luce  ttiai;e  | y^ 
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riti  cui,  acciò  rifplcnda  fopra  la  t 
terra;  imperòchc  io  fono  terra , j 
vota,  & infruttuofa  fino  a tan-  : 
to  , che  tu  non  mi  illumini  . | . 
Manda  la  tua  grafia  dal  Cielo  5 
Riga  il  cuor  mio  con  la  rugiada  t 
celefte  ; manda  acqua  di  devo-  | 
tione  à bagnare  la  faccia  della 
terra , acciòche  produca  frutto  ; 
buono,  & ottimo.  Solleva  la  j 
mente  aggravata  dal  pefo  de*  ! 
peccati , c tira  alle  cofe  ce  letti 
tutto  il  deliderio  mio  , affine 
che  guttara  la  foavità  della  fu- 
perna  felicità  , m*  increfca  di  \ 
penfare  alle  cofe  terrene . 

6 Tirami  a te  Signore,  e libe-  1 
rami  da  ogni  confolatione  delle  | 
creature,  la  quale  non  può  du- 
rare;attefoche  niuna  cofa  crea- 
ta può  pienamente  contenta- 
re, e confolare  1*  appetito  mio . 
Congiuntemi  tcco  col  legame 
della  tua  infeparabile  diletioncs 
imperòchc  tu  folo  fei  fufficien- 

te 


Libro  III.  Capt  XXIK  i£> 
tc  all  amante*  c fenza  te , tutte 
le  cole  fono  di  niun  valore . 


Che  l Intorno  non  deye  cercare 
enriof  zmente  i fatti  d'  altri 

FC*p.  XX 1K 

Igliuolo*  non  voler  e£ 
lei  curiofo,  c non  ti 
dare  a follccitudini  vane  * e fu-, 

perflue . Che  s appartiene  a te 

quefta , o quell  altra  cola  ? Tu 
ie^uica  me . Perche * che  t’ im- 

L°£a  CJ^e  <?UeIf  huomo  fl*  d* 

lì?  * °n  r*  e ?*tra  qruaJftà  s ò 

J?on  Z1*1  bifogno  di  rifponde- 
5PeJ!a^r,i  ma  renderai  conto 
.1  te  fteflo . Che  adunque  ti  vai 
intricando  ? Ecco  che  io  cono- 

l cJ?ct*  > & veggo  tutto  quel * 
che  fi  fi  fatto  il  Sole , e so  co-, 
me  ftiaciafcuno,chccofapen- 
n » che  cofa  voglia , & à che  fi* 
i\e  fia  indrizzata  la  fua  inten- 
tione.  Sono  per  tanto  da  edere 

ri- 


dpeJF  ìntìt.  dì  Chrlfio . 
rìhictfe  tutte  le  cofé  in  me  : 
tu  converfati  in  buona  pace,  e 
lafcra  l’ inquieto  , che  fi  trava- 
si in  quanto  vuole  . Verrà  fo- 
pra  di  lui  quel  3 che  farà  , ò di- 
rà - impuòche  non  mi  può  in- 
gannare . 

i Non  ti  curare  dell*  ombra 
cTi  gran  nome  , ne  di  haverc  la 
famigliarità  di  molti,  nè  del  pri- 
va co  amore  de  gl’  huoitìini  : im- 
pcròche  quelle  cofe , generano 
difirattioni,  e grande  ò /curiti 
di  cuore . Io  volentieri  ti  par- 
lerei , e ti  mamfdterei  i m ei  fe- 
grcti , fe  tu  otferva/Iì  diligente- 
mente il  mio  avvenimento  , e 
mi  apriflì  1*  ufeio  del  cuore . Sta 
fopra  di  te,  & veglia  in  oratio- 
ne,& Immillati  in  tutte  le  cofe. 

In  che  confifte  la  yera  pace  del  cuo- 
rey&  il  yero  profitto , Cap.XXK 

i T7*  fglitiolo,  iodici.  Io  vi 
l1  laido  la  pace , vi  dò  la 

mia 
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libro  IIL  Cap.XX K 1 61 
mia  pace  * non  ve  la  dò  , comé 
la  dà  il  mondo".  Tutti  dcfidera- 
no  pace,  ma  non  tutti  (Ì  curano 
di  quelle  cofe , cke  fi  apparten- 
gono alla  vera  pace . La  mia 
pace  è con  gli  humili  , e co' 
manfueti  di  cuore . La  tua  pace 
farà  in  molta  patienza  . Setti 
mi  udirai , fe  feguirai  la  mia  vo- 
potrai  godere  molta  pace  i 
Che  farò  io  dunque  ? In  ogni 
cofa  confiderà  bene  quel>  che 
cu  fai e dici,  & iridrizza  tutta 
il  tua  intentione  à piacere  a me 
folo,  e fuor  di  me  non  defidera- 
re , nè  cercare  cofa  alcuna  , Et 
in  oltre  non  far  giudicio  alcune 
temerario  de’  detti , ò facci  al- 
trui , c non  ti  intrigare  in  quel- 
le cofe , che  non  ti  fono  comi 
mede,  che  ciò  facendo  potrà 
eder , che  poco,  òdi  rado  ti 

turbi  . v'./vstó  ; ' fi, 

z Mi  il  non  fentire  mai  abeti- 
na perturbatone , nè  patire  al- 
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*66  Dtll'  imi  t.  dì  Ch Yijìo . 
cun  travaglio  , ò di  mence  * ò di 
corpo  , non  è cofa  di  quefto 
tempo,  ma  delio  (lato  dell'eter- 
no ripofo  . Non  jpenfare  adun- 
que cf  haver  trovato  la  vera 
pace  , fé  non  fencirai  alcuna 
gravezza  : nè  che  all*  hora  in 
tutto  la  cofa  vada  bene , quan- 
do tu  non  hai  alcun  contrario  J 
ne  che  quefta  fia  la  perfettione, 
fc  ogni  colati  riesce  fecóndo  il 
tuo  volere  s ;Nè  ci  riputare  ali4 
hora  d * edere  quailche  gran  co- 
fa  , nè  d*  edere  par  ticolarmence 
diletto  y fc  ti  troverai  in  gran 
divotione  , c dolcezza  $ impe- 
ròche  in  quelle  colte  non  fi  coi 
nofee  il  vero  amatore  della 
virtù,  nè  in  .effe  confide  il  pro- 
fitto , e la  perfcctione  deli* 
huomo. 

3 In  che  adunque,  ò Signo- 
re ? In  oiFerir  con  tutto  il  , cuore 
te  medefinio  alla  volontà  di 
Dio  , non  cercando  intet  ede 
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Lìhro  tll  Cap^xXK  26/ 

tuo  , nc  in  poco,  ne  in  molto.ne 
nel  tempo , ne  nell*  eterniti  ; in 
modo  cale  , che  tu  ringrati  Dio 
egualmente  in  ogni  cofa  tanto 
nelle  avveifita?come  nelle  pro- 
lpenta  , cfiaminando  ogni  co  fa 
con  giudo  pefo  . Se  tu  farai 
tanto  forte  , e longanimo  in 
fperanza,  cheeflendoti  fottrat- 
ta la  confolationc  interiore  % 
apparecchierai  il  cuor  a foppor- 
tarc  ancor  maggior  mbulario- 
ni,  e non  ti  giuflificherai,  come 
fe  non  doveifi  patir  quelle  , ne 

t3?Cj  cofei  ma  giuftificherai , 
e loderai  me  per  fanto  in  tutto 
quello,  che  io  difpongo  : ali* 
hora  tir  camini  per  la  vera , e 
dritta  via  della  pace,  e potrai 
fpcrare  indubitatamente  di  ve- 
dere di  nuovo  con  giubilo  Ja 
faccia  mìa  . Che  fe  tu  verrai  al 
perfetto  difprezzo  d;  te  (letto  , 
fappi , che  all*  bora  tu  goderai 
copiofa  pace  * fecondo  la  poflì- 
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zOS  dì  Chriflo  r 

bilità  della  tua  pellegrinario- 

ne  «• 


DelV  emine n^a  della  mente  libi" 
ra  5 la  quale  fi  merita  f in 
per  1 humile  or  adone  , 
che  per  la  lettione  . 

Cap . xx  ri. 


i C*  l£norc  > ^nerta  è opera 
O di 
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^ Ji  huomo  perfetto,  mai 
non  rallentare  1*  animo  dall  ac- 
centa confidcrafiòric  delle  cofe 
del  Cielo  : e fri  Je  molte  cure, 
pattare  quatt  fenza  cura  ; non  a 
modo  di  huomo  negligente  , e 
ftupido  , ma  con  una  certa  pre- 
rogativa di  mente  libera  , che 
non  s’  attacca  a creatura  alcu- 
na con  di  lordi  nato  affetto  • 
z Dio  mio  pietofiflìmo , ioti 
prego  , che  tu  mi  prefervi  dalle 
cure  di  quella  vita?  acciò,  eh  io 
troppo  non  mi’ ci  intrichi  • e 
dalle  molte  neceflìti  del  c°rP°» 

acciò  j ch’io  nonfiaprcfodal 

di* 


fi 

P 

i 


1 1 


1 


\ . 

L 


I, 


? 

H 


litro  III.  Cap.xxrr. 

diletto  ; e da  tutti  gl’  impedi* 
menti  dell’  anima,  acciòche  op- 
predo  dalle  moleftie  3 io  non  m: 
perda  d*  animo . Non  dico  da 
quelle  cofe , che  la  vanità  de 
mondo  defidera  con  tutto  1*  a£ 
fetto,  ma  da  quelle  miterie,  che 
per  la  commune  maledittionc 
della  mortalità  , penofament* 
aggravano  F anima  del  tuo  feri 
vo>  e la  ritardanOjche  non^pof 
fa3  ogni  voltaiche  voglia  entra* 
lineila  libertà  dello  fpirito . ; 
'v'3;  O Dio  mio  j dolcezza  inci 
labile , voltami  in  amaritudini 
ogni  carnale  confolatione,  lj 
quale  mi  fiacca  dall*  amore  del 
le  cofe  eterne,  & à fe  malamen; 
te  mi  tira  con  F apparenza  d’ut 
certo  ben  prefente  dilettevole! 
Non  mi  vinca  , Iddio  mio,  noi 
mi  vinca  la  carne , & il  fangue 
non  m’ inganni  il  mondo  , eli 
breve  gloria  Tua:  non  m*  abbati 
ta  il  demonio,  nè  la  fua  alluda  ; 
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3570  '-Delt  imit . di  Chriftol 
panimi  for^a  di  relìflerc , pa*  • ?e 
ticnza  cfi  fopportarc,e  coftanz*  n' 
di  perfeyerare  » Dammi  il  luogo 
di  tutte  le  mondane  confolatio-  ? 
ili , la  foavilfima  untiope  dello  i 
fpiritotuo,  & il  luogo  dell'  à- 
mor  carnale 5 infondimi .l’ amo-  i i 
re  del  tuo  nome. 

4 Ecco,  che  il  mangiare,  il  1 ! 
bere , il  veftire,  e le  altre  cole  , j c 
che  appartengono  al  fofleni-  ; ji 
mento  del  corpo , fono  moiette  jj 
allo  fpiritò  fervente  . Fa  > eh*  i ? 
io  ufi  temperatamente  quelle  £ 
comrnodita  , e eh’  io  non  m'  at-  ì 
tachi  a loro  con  troppo  defidc-  r 
rio . Non  è lecito  Jafciarle  tut-  [ 
te,  perche  la  natura  vuol  clTere  * £ 
fottertata  ^ ma  però  la  legge  9 
Tanta  vieta  il  ricercare  le  fu-  ' 
perfluità,  quelle  cofe,  che  più  i1! 
dilettano , perche  altrimenti  la  P 
carne  diventarebbe  infoiente  r 
contra  lo  fpirito.  Fra  quelle  co-  I c 
fe  pregoti  3 che  la  tua  mano  mi  ' 1 
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libro  in.  Cap.xxnr.  %7x 
regga,  e m’infegni,  acciòché 
non  fi  faccia  qualche  eccello . 

i § ^ • 

• . , • i ■ ’ i *r  * ^ • » 

Xhi  l amor  privato  grandemente 
,,  ritarda  dal  fommo  bene  , 

Cap.  XXril. 

Igliuolo  ci  bifogna  dare 
— .il  tutto  per  il  tutto , e 
non  lafciar , che  in  te  fia  niente 

^ " .^aPP'  > che  l' amor  di 

te  Hello  più  ti  nuoce , che  qual- 

Cvoglia  altra  cofa  del  mondo . 
Secondo  l'amore,  & affetto, 
che  tu  hai,  ciafeuna  cofa  più , ò 
meno^s  attacca . Se  il  tuo  amo- 
re farà  puro,  femplice , e bene 
ordinato  , non  farai  fchiavo 
delle  co fe  . Non  desiderare 
quel,  che  non  ti  è lecito  d’ ba- 
vere • Non  voler  poffedere 
quello  a che  ti  può  impedire , e 
privare  della  libertà  dello.fpi- 
r,to  : molto  mi  maraviglio  , 
che  con  tutto  1*  intimo  del  cuo- 
W tu  non  ti  rimetti  à me  con 
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Ì7&  Delt  imit,  di  Óiri/ìo, 

Slitto  quello , che  puoi  defide-  f< 
rare , ò havere  ^ J c 

z perche  ti  vai  confiimanao  i 
con  vane  triftezze  ? Perche  ti  .■  ( 
var  braccando  con  cure  fuper-  1 i 
fine?  Contentati. del  benepla*  ! | 
cito  mio,  e non  patirai  danno  J 
alcuno . Se  tu  cerchi  quella  co*  • 
fa , ò quella*,  ò vorrai  elTer  qui , j 
ò lì  » per  haver  più  le  tue  coni- 
modica  , c per  far  le  tue  voglie  ; 
non  farai  mai  quieto  , nè  libero  i 
da  follecìtudine  • imperòche  in  > 
ogni  cofa  troverai  qualche  di-  ( - 
fette,  & in  ogni  luogo  vi  Tara  , 
chi  ti  farà  contrario . 

3 Non  giova  dunque  qual  h 

voglia  cofa  acquetata,  ò moiri-  i ! 

plicara  efteriormente  ; ma  più 
prefio  fprezzata  5 e fradicata  | 
dal  cuore  . Il  che  non  hai  da  in-  t | 

tendere  fohmente  dell’entratc,  : , 
e ricchezze,  ma  ancora  dell*  j { 
ambire  honorc  , e del  defìdera-  i,  j 
re  vana  lode  i tutte  le  quali  co-  , 

te  ; 
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Libro  II!.  Cap.XXm.  17 j 
fe  padano  col  mondo  . Poco 
difende  il  luogo  , fe  manca  il 
fervore  dello  fpirito  : nè  potrà 
durare  lungamente  la  pace  cer- 
cata nelle  cofe  citeriori , fe  Ica 
{tato  del  cuore  non  ha  il  vero 
fondamento  , cioè , fe  cu  non  ti 
ftabilirai  in  me . Tu  puoi  ben 
mutar  luogo,  ma  non  già  mi- 
gliorare . Perche  venuta  , c 
prefa,  chcfìa  Toccatone,  ri- 
troverai quel , che  hai  fuggito  3 
& anche  di  più  • 
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Orativne  per  lapurgatiom  del 
cuore  , e per  la  fapien^a 
ce lefl e . 

i Signore  Iddio , fortifì- 
carni  con  la  grafia  del- 
lo Spirito  Santo  ; dammi  for2a  a 
che  io  mi  fortifichi  interior- 
mente , c eh’  io  voti  il  mio 
cuore  da  ogni  inutile  follecitu- 
dine  ? & anfietà,  e eh’  ci  non  ih 
fìrafemato  da  varj  defiderj  di 
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£74  DtU'  imit,  di  C bri  fio , 

qilal  fi  voglia  cofa  vile , ò pre- 

tiofa  i ma  eh*  io  riguardi  tutte 

le  cofe  come  tranficorie  , e eh 
io  hò  da  paflare  infieme  con  lo- 
ro i imperòche  non  vi  è cofa 
permanente  fotto  il  fole,  ma 
tutto  è vanità , & afflittione  di 
fpirito  . O quanto  è favio , chi 
cosi  confiderà  * , 1 

5 Dammi,  Signore , la  fapietl- 
2a  celeftiale;  acciòchc  io  im- 
pari a cercare,  e trovar  te  fopra 
ogni  cofa  * a guftare,  It  amar 
te  fopra  ogni  cofa  ; Se  ad  inten- 
dere tutte  le  altre  cofe,  come 
fono  i fecondo  1’  ordine  della 
tua  fapien2a  . Fi  3 che  io  fichi  vi 
prudentemente  colui,  che  mi 
lufìnga , e che  io  fopporti  pa* 
tìencemente  quello  , che  m’  è 
contrario  • imperòche  quefia 
è gran  fapienza  > non  muoverli 
per  ogni  vento  di  parole  *c  non 
dare  orecchio  alla  lufinghevole 
Sirena  • perche  cosi  camina 
; ' > •••••*.:  : ficu- 
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Ìi  (rtfè  VI.  Capè  XXFllì.  tfi 
Scuramente  per  la  via  incorniti^ 
tiara* 
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On  havére  a male  , fi- 

_ gluiolo , fe  alcuni  ha|- 
Verannò  finiftra  opinione  di  té  : 

€ diranno  di  te  còfa,  che  tu  vo- 
lonticri  non  oda  * Tu  dei  peti; 
fare  peggiori  co k idi  te  Beffo  > 

njiui^fia  più  de- 
bole di  tevìeeu i camini  fpiri- 
tualmcnte  ; nòli  ti  curerai  mol- 
t0(telfe  P^olc  * che  volano  per 
aria*  Non  època  prudenza  Pa- 
per tacere  nel  tempo  della  txh  € 
bolatioae  * 8:  voltarli  a me  in* 
teriorméntei  nè  turbarli  periL 
giuditio  de  gli  hiiòmini 
t la  tua  pace  oo 
bocca  de  gli  huomini| 
interpretino  le  co  fé  ili  b 

a1  ' * rii  » A 

temi*  v W 

or*.,-4  . ~ . 
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Veli'  imìt . di  Chrìfio  T 
farai  altro  huomo  di  quel , che 
fei . Dove  è Ja  vera  pace , e la 
vera  gloria  ? Non  è ella  in  me  ? 
Colui  ancora  goderà  molta  pa- 
ce , il  quale  non  desidera  di  pia- 
cere a gli  huomini  , e non  teme 
di  difpiacere  loro.  Tutta  1 in- 
quietudine del  cuore , e la  dif- 
t rattione  de  i fencimenti  nafce 
dall’  amore  difordinato*  e da3 
yano  timore. 

■ ■■ 

à£ome  fi  deve  invocare  , e benedirà 
Iddio  nel  tempo  della  tribola - 
tione.  XXIX. 

i Pia  benedetto.  Signore; 

- il  nome  tuo  per  Tempre* 
il  quale  hai  voluto,  che  quella 
tribola tione,  c tenta tione  ven- 
ga fopra  di  me  . Io  non  la  pollo 
fuggire,  mi  è forza,  eh’  io  ricor* 
ra  à te  $ affine  che  tu  mi  ajuti,  e 
me  la  converti  in  bene . Signo- 
re, iti  fono  al  prefente  in  molta 
Éribolatipne,  c non  trovo  ripo- 

-•  • " 5t  fo 
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w.  2 ibro  lll.  Cap.XXlZ-  tyy 
lo  al  cuor  mio;  ma  fono  grande-  . 

mente  afflitto  dalla  pa  filone  \ 
prefente . E che  dirò  io  hora  1 
padre  dilettiflimo  ? Io  fono  col- 
to fra  le  anguftie?  Salvami  in 
quella  hora  : ma  per  quello  fon 
venuto  a quell  ' hora  , acciòche 
tu  fii  glorificato,  il  che  avverrà* 
quando  io  farò  fiato  molto  hu- 
miliato , e poi  per  te  liberato  * 
Piacciati  Signore  di  liberarmi* 
imperòche  io  povero , che  pof- 
fo  fare,  e dove  anderò  fenza 

te  ! Dammi  patienza,  Signore* 

anche  per  quella  volta . Aiu- 
tami Dio  mio  , e non  temer» 

quantunque  grande  fi  fia  1*  tri~ 

bolatione.  . s 

z Et  hora  , che  dirò  io  tra 

quelle  angufiie  ? Signore,  fi*.] 
fatta  la  tua  volontà  j 

meritato  di  efiere  tribolato, 

gravato  . Bifogna 

che  io  fopporti  • & , 

glia,  con  patjW»®^hc. 
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%?$  DeW  im\t . di  Chrifto  l 

/fi  f-t  ^ 


/'pitti  la.  tempefta  , c venga  it 

f buontempo . Ma  la  tua  onni- 
potente mano  è bacante  a le- 
varmi anco  quella  tcncatione , 
e mitigare  1 impeto  di  quella  * 
acciòche  affatto  io  non  cada 
/òtto  il  pefo , fi  come  anche  per 
avanti  hai  fpeffo  operato  me- 
co , Iddio  mio  4 mifericordia 
.p  guanto  à me  è co  fa  più 
ciificiie,  tanto  piò  é facile  à te 
quella  mutationc  della  delira 
dell  EcceJfo  « i:;  * 


*|  ^ a • -/  J1  ' 


i . ^ /V*  * ' -#  V i»  i r ^ 

•f^el  domandare  il  diyino  ajuto  t ^ 

della  confidenza  di  ricu- 

. ' ' forare  la  gratta.  \f 

Caf.  XXX. 

1 U IgJiuplo , io  Tóso  il  Si- 
T gnorc  , che  conforto 
nel  tempo  della  tribulatione^ 
Vieni  a me,  quando,tu  ti  fenti- 
rai  tribolato  . Quello  .è  quel» 
°»  c",c  lòmmamenteimpedifce 
« <eltfle  cdnfolacione  . il  i*. 

cor- 


i. 
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correre  tardi  all’  oratiotie  • per»  "S 
che  innanzi  che  tu  mi  preghi 
infrànte  niente,  cerchi  fri  tanto 

1 fluiti  iòlaszi , e ti  ricrei  efre- 
noi  mente  * £>i  qui  avviene  , 
che  poco  ti  giovano  tutte  le 

’ co^3hnche  tu  t*  aweghi , ch‘, 

10  fon  quello,  che  libero  colo- 
1 quali  fperano  in  me  : e che 

fuor  di  me  nonv’èajutOj  che 

vaglia , nè  coniglio,  che  fra  utw 
le,  ne  rimedio  * che  fra  per  du- 
*are  4 Ma  gii  ripigliato  lo  fpiri-; 
to , dopo  la  tempefra,  rinforza- 
ti  nel  conofcimento  delle  mie 
mifera  rioni  • imperòche  io  fo- 
no d appretto  3 dice  il  Signore  > j 
Per  riftorare  ogni  cofa  , non 
lolo^ interiormente,  ma  ancor 
fopr*  abbondantemente. 

a Hor , c forfè  a me  cofa  al- 
cuna difficile  : overo  farò  io  li- 
mile a chi  dice,  e non  fi • Dov’c 
la  tua  fede  > Sta  fermo,  e perfe- 
Vera*  Sii  paricnte,  e forte,  e | 
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iSo  Dell  imit.  di  Chrìfto . 
p verrà  la  confolatione  al  Tuo 
tempo . Appettami,  afpetta,  eh’ 
jo  verrò,  e ti  curerò . La  tenta- 
tione  è quella,  che  ti  mo Iella,  e 
Ja  vana  paura  è quella,  cheti 
f paventa . Che  ti  giova  f an- 
serà delle cofe  future,  fenon 
perche  tu  babbi  tridezza  fopra 
tr idezza  ? Bada  ad  ogni  giorno 
la  fua  maliria . 

3 E cofavana,  & inutile  il 
turbarli , ò rallegrarli  delle  cofe 
future,  Je  quali  forfè  non  avver- 
ranno mai  : ma  gli  è cofa  huma- 
jia  federe  ingannato  da  limili 
/ imaginationi,  & è fegno  ancora 
di  poco  animo,  J’ctfcrcosi  fa- 
cilmente tirato  dalla  fuggedio- 
inc  del  nimico  • impcròche  elfo 
Jion  li  cura  d*  ingannarci  più 
con  la  verità,  che  con  la  bugia  ; 
uè  di  atterrarci  più  con  P amo- 
re delle  cofe  prefent/ , che  con 
*3  paura  delle  cofe  future  . Non 
« turbi  adunque  il  cuo  cuore , e 

non 


libro  ni : C*/>.  XXX  ySr  . 

o non  habbia  paura  . Credi  in 
i'  me,’  & habbi  fiducia  nella  mia 
mifericordia . Quando  tu  penfì 
! di  edere  lungi  da  me  , fpcfTe 
volte  io  fono  più  d’ apprefTo  , e 
quando  tu  reputi,  chequafì  il 
tut¥o  fìa  perduto,  all‘  bora  fpef: 
. fé  volte  è vicina  1‘occafionedt 
guadagnare  maggior  merito  : c 
non  è tutto  perduto,  quando 
la  cofa  riefee  al  contrario  . Tu 
non  dei  giudicar  le  cofe , fecon- 
do che  Tenti  di  prefente  , ne 
talmente  pigliare  3 & ingolfar- 
ti in  qualche  gravezza,  ò mole- 
rà da  qual  fi  voglia  cagione, 
eh’  ella  venga , come  * che  ti 
fiide  levata  ogni  fperanza  di 
udirne . 

4 Non  penfare  d’  edere  ir 
tutto  abbandonato , febcnc  ic 
t’  hò  mandato  qualche  tribola- 
* rione  per  un  poco  di  tempo, 
overo  t*'hò  fottratta  la  defìde- 

rata  confolatione  • attefo  cn< 

per 
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[(  I ì$o  Dell'  imiti  di  Chrijto  l 
ti  verrà  la  confolatione  al  fuo 
tempo . A fp ertami,  afpetta , eh' 
io  verrò,  e ci  curerò.  La  tenta- 
rione  è quella , c/le  ti  moietta,  e 
Ja  vana  paura  è quella , cheti 
Spaventa.  Che  ti  giova  1'  an- 
/reta  deJJe  cofe  future , fe  non 
\ Parche  tu  babbi  trittezza  /òpra 
trihe^za  ? Batta  ad  ogni  giorno 
ina  manna , 

* E co/avana,  & inutile  il 
turbarli  o rallegrarci  delle  co  Ce 
iucure,  le  quali  forfè  non  avver- 
ranno  mai  .‘  ma  gii  è cofa  buina- 
«a  I effere  ingannato  da  limili 
, jmaginationi,  & e légno  ancora 
di  poco  animo,  J’e/Tcr  così  fa- 
ci/mente  tirato  dall , r„ggeftio- 
J>c  del  nimico  j impcròche  eflo 
Jjon  fi  cu™  d ingannarci  più 
con  la  venta,  che  con  ia  bugia  , 

”cÌ'f  tter«rci  Più  con  V amo. 

« dd/e  cofe  prefent/ , che  con 

lì n,*?-3  je^c  cofe fi,fure  • Non  | 

« lurbj  adunque  il  tuo  cuore,  e 

non 


t;  libro  m Cap.  XXX.  *8r 
ijjiu  non  habbia  paura  • Credi  in 
3)C|i'  me,  & habbi  fiducia  nella  mia 
»n(J.  mifericordia  . Quando  tu  penili 
f3)É  di  edere  lungi  da  me  , fpcfTe 
ic  ti  voice  io  fono  più  d’ appreso , e 
Ja.  quando  tu  reputi,  chequafi  il 

m tutto  fi a perduto,  alì*  bora  fpef 

pr3  , fe  volte  è vicina  1*  occafigne  di 
n0  guadagnare  maggior  merito  : c 

non  è tutto  perduto,  quande 
f]  fa  cofa  riefee  al  contrario  . Tt 

fc  non  dei  giudicar  le  cofe , fecon 

r.  do  che  Tenti  di  prefente  , n< 

j.  talmente  pigliare,  & ingolfar 

Ji  ti  in  qualche  gravezza,  ò mole 

2 dia  da  qual  fi  voglia  cagione 
. eh’  ella  venga,  come  * che  t 

fude  levata  ogni  fperanza  d 
i ufcirnc . 

4 Non  penfare  d’  edere  u 
tutto  abbandonato , Te  bene  u 
t’ ho  mandato  qualche  tribola 
* tione  per  un  poco  di  tempo 
evero  t’  hò  fottratta  la  oeiide 

rata  confclatione  : ateelo  eh 

per 


I tSi  Veli' imit.  di  Ciri  fio  ; 

per  quella  via  fi  vi  al  Regno 
del  Cielo . E quello  per  certo  è 
più  i/pediente  a te , & a gl'  altri 
ì fervi  miei,  che  fiate  eflercitati 
| nelle  cole  avveiTe  » che  fe  vi 
fuccedefle  ogni  cola  à voftro 
5 contento  . Io  conofco  i pensie- 
ri nafeoftì;  perche  egli  é mol- 

1 ru  efP1'r<?,cnte  aì,a  Giace  tua, 
f che  tal  hora  tu  fia  la/ciato  fen- 
! Sfinito,  fpirituilc,  acciòche 

per  avventura  tu  non  ti  levi  in 
fuperbia  per  il  buon  faccetto , e 

voglia  piacere  a ce  medefimo 
*n  quel,  che  tu  non  fei. 

..  f Io  ci  pollo  levare  quel,  die 
tino  dato,  e reftituirtdo  ogni 

volta,  chìe  mi  piacerà:  e quan- 
do te  lo  dato.  Cara  mio,  e quan- 
do te  Jo  torrò  , non  ti  corrò 
mente  del  tuo  , imperòche  è 
fino  ogni  bene  dato,  & ogni 
dono  perfetto . Se  ti  manderò 
qualche  gravezza  , ò quali Ivo- 

2 fa  contrarietà,  non  ti  /degna- 


J libro  ///.  Cap.  XXX. 
re,  nè  ci  perdere  d' animo , per- 
che io  ci  poffo  predo  folle  va  r e „ 
c mutarti  la  tridezza  in  alle- 
grezza . Nondimeno  io  fono 
giudo  , e da  edere  grandemen- 
te lodato,  quando  io  mi  porco 
ceco  di  queda  maniera  . 

6 Se  tu  hai  retto  giuditio , e 
miri  le  cofe  in  verità,  non  ti  dei 
mai  tanto  vilmente  conttiftars 
perleawerfità,  ma  più  predo 
rallegrarti,  e ringratiarmi  : anzi 
riputare  quedo  per  gaudio  fin- 
golare3che  affluendoti  con  do- 
lori, io  non  ti  rifparmj .<  Si  co* 
me  mi  ha  amato  il  Padre  mio* 
così  io  amo  voi,  ditti  a’  miei  ca- 
ri Difcepoli,  li  quaH  io  non  man- 
dai già  a gaudj  temporali,  ma 
a battaglie  grandi  • non  ad  ho- 
nori,  maàdifprezzi  : non  ad’ 
©tio,,  rpa  à fatiche  , non  a ripo- 
fo -,  ma  a portar  molto  frutto  in 

patienza  * Figliuol  mio  ricorda- 
ti di  quede  parole . : 

Del 


* ^ 


mi*. 


r fi 


i swj**’*  * 

}ifpre%zp  di  tutu  le  creature^ 
per  poter  \ trovare  U €reato-  * ♦ 

rei  C*/>.  XXXI:  ^ 

Ignormio  , io  hò  ancori 
ben  bifogno  di  maggior 

' grafia , fé  debbo  giungere  là  V 

ove  nè  huomo , nè  creatura  al- 
! cuna  mi  potrà-  impedire  £impe- 
iòche  fino  a tanto*  die  alcun* 
'co fa  mi  ritiene*  non  pofio  vola- 
le a re  liberamente^ ©efidera^ 
va  di  volare  liberamente  ^ quel 
che  diceva  J Chi  mi  darà  le 
penne  come  di  colomba  *,  & vo- 
* Jerò  ,*e  mi  ripoferò  ? Che  cofa  è 
-piti  quieta  dell’  occhio  fcmpli- 
t ce,  • >E  che  co  fa  è più  libera  di 
colui,  che  niente  defidera  in 
terra  ? Bi  fogna  dunque  tra pa£ 
fare  ogni  creatura,  & abbando» 
n a re  p e r fe  t ta  mente  > fe  med  eti- 
mo , e ilare  in  eccefioditmen- 

art-  ♦ % -»  •*--*  . • r* * 

te,  econofcere^heggg£rea- 

tore ; del  tutto,  non  hai  «niente 

. ' • . fimi- 
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, f Libro  III.  Cap,  XXXI % zSf  ; 
ili  fimile  con  le  creature  . E chi 
b i non-  farà  laccato  da  tutte  le 
! creature,  non  potrà  effere  libe- 


i j ramentc  intento  alle  cole  divi- 

\V  ne  • Di  qui  è,  che  pochi  fi  tro- 
n ; vano  contemplativi  y imperò- 
or  ; che  pochi  fi  fanno  rimovere  af- 

i»  f facto  dalle  creature , che  hanno 
il-  a perire . 

•v  _ ’ * * V A 

e-  |s.  z A quefto  fa  bifogno  di  gran 
ia  v gratia  , la  quale  levi  T anima  in 
i-  ! alto  3 e la  rapifea  fopra  di  fe 
ìm  ? (teda.  E fin*  à tanto  che  l’Imo- 
:1  • nio  non  farà  levato  in  fpirito , e 
e libero  da  tutte  le  creature,  e 
)•  tutto  unito  a Dio  ; quanto  egli 
£ sa,  & anco  quanto  hi,  è di  poco 
i*  valore  . Lungo  tempo  farà  pic- 

* ciolo,e  ftarà  nel  baffo  coIui,che 

i fa  gran  fiima  d’  altro  , che  fola-  ì 

* mente  dell’  unico , immenfo  , 8c  ! 
eterno  bene . Perche  ogni  cofa, 
che  non  è Iddio  , è niente,  e 

per  niente  deve  effer  riputata  . ! 

Oran  differenza  è veramente 

A 


zS6  Veli*  imìt,  di  Chrifto  * 
tra  la  Apienza  deirhuomoif- 
luminato,  e divoro,  c tra  la 
fcienza  del  letterato  * e ftudio- 
fo  Chierico  . Molto  più  nobile 
è quella  dottrina , che  viene  di 
i opra  per  1*  influenza  divina  % 
che  quella,  la  quale  s*  acquifta 
faticofamente  con  1’  ingegna 
||j  humano. 

$ Molti  fi  trovano , che  defi- 
dcranola  contemplatone , ma 
non  fi  sforzano  d*  efiercitarfi  in 
quelle  cofe , che  ad  efia  fi  ricer- 
cano . Egli  è un  grande  impedi- 
mento , che  r huomo  fi  ferma 
ne  i fegni  , c nell*  altre  cofe  fen- 
fibili  & ha  poco  della  perfetta 
j mortificatone  . Non  so  che  co» 
■j  fa  fia,  nè  da  che  fpiritòfiamo 
guidati , né  che  pretendiamo 
noi,  i quali  pare,  che  fiamo 
I • chiamati  fpirituaJi ,*  che  mettia- 
mo tanta  fatica,  & habbiamo 
maggior  follecitudine  delle  co- 
le tranfitorie,  & vili,  & alle 


co- 


« * 

\ **  * * 


| * 


, T-  2*7 

ic©fe  noftre  intcriori  a pena 

rare  volte  ^ raccogliendo  a?- 

fatto  i Doàri  fcncimenti , pen- 
tiamo • . 

*,.4  Qime,  che  doppo  un  poco 
di  raccoglirpcnto  fubito  ci  dia* 

*!?  citeriori  : énoa 

effamjmamo  le  opere  noftré 
con  diligente  confidcrationc  , 
Dove  giacciono  i nortri  aiFetti : 
non  attendiamo  : e quanto  im- 
monda fia  ogni  cofa,  non  pian- 
• Pcrciòche  tutta  lage-f 
g^.^na  ha  via  cor. 

8 2o  diluvio  • Effóndo  dunque 
grotto  il  noftro  affetto  iute- 
>>e  neceffarip , che  1*  ope- 

faV^L*?c  %c  che  ne  feguita* la  qua- 
le e fegno,  dèi  mancamento  del 
Vigore  interiore , fi  corrompa . 
Cai  cuor  puro  procede  ii  firutlo 
delia  buona  vita . #?  . 

m.,1  Si  domanda  quanto  la  per  . 

fona  habbia  facto  $ ma  eoa 

quan 


*»» 
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Delt  imh.  di  Chrifio , 
grinta  virtù  Io  faccia,  non  vi 
£ pcnfa  tanto  diligentemente . 
se  I’ huomo  far#  force,  ricco, 
befi° , Labile , buono  fcrittore , 
buon  cantore  , buon  lavorato- 
re, quefto  viene  con/iderato  : 
ma  quanto  fia  povero  di  fpiri- 
ro , quanto  patience  , quanto 
man  Tue  co,  quanto  divoto  , e 
fpirituale  , da  molti  fi  tace . La 
natura  rifguurda  le  cofedi  fuo- 
ra  dell’  huom©  , ma  la  grati* 
fi  volge  alle  cofe  di  dentro  . 
Quella  è fpetfe  volte  inganna- 
ta : ma  quefta  (pera in  Dio , ac- 
ciòche  non  ila  ingannata . 

Dell'  annegatione  di  fe  medeftmOy 
e della  rinuntia  d’  ogni  cupi- 
dità . Cap.  XXXI 1. 

i * IP  U non  puoi  perfetea- 
X niente  poffedcre  la  li- 
bertà , figliuolo , fe  totalmente 
con  rinunci  à te  medefimo  . 

Sono 

p - 

\ 


1 
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Li  Ivo  Jlft  Cap^Xxyi]  o 

Sono  come  i prigion,*n- : 2 ^ - 
tutti  i proprie  f ri  ^ orCCPP2 

tori  di  loro  fkffi  A*-?!  a.n,a* 
tiofi,  ìvagabondì  nS5'?- 

ferT„?rrle““'tó- 

Ch’rifto?  ma  b' 

fio  perirà  tutto  quello  Lhl' t0' 
Procede  da  Dio  • t 1 . e non 

quella  />reve  ere?/amSntC 
lenza  : Lafcl,  ™ ct" 

’'to,intend°eraio7nTcó?adern' 

iL,TLte'  que,b  nnn  èope- 
lafon^ir11  eiorno>  negivoco 
ancju]]i  a anzi  in  quefto  bre- 
Par/are  fi  contiene  tutta  la 
eijfcttione  de’  Religiofi . Figli- 
, ? 3 fu  non  ti  dei  ritirare , nè 
Jbito  perder  d' animo,  udita  la 
• ! v N via 


\h 


^g0  Dell  itnlt.  di  Chrifto  . 
via  de  gl’  huomini  perfetti  *’  mi 
più  pretto  ti  devi  accendete  à 
maggior  co fe , ò almeno  fo epu- 
rarvi col  defiderio  . Ofuflì  tu 
tale,  e giunto  a quetto  termine, 
che  tu  non  fotti  amator  di  te 
medefimo,  ma  fletti  puramente 
apparecchiato  al  cenno  mio>,  e 
di  quel  Padre  , eh*  io  t hò  dato 
per  Superiore  ! All*  ' hora  tu  mi 
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piacerefti  molto,  e la  vita  tua 
patteria  con  gran  pace , 3c  alle . 
grezza . Molte  cofe  tuhai  an* 
cor  da  lafciarc  , le  quali  fc  non 
me  le  confederai  intieramen- 
te , non  riceverai  quel , che  do-' 
mandi . Io  t*  eflorto  à comprar 
da  me  1’  oro  infocato , acciò , 
che  tu  diventi  ricco  , cioè  la 
fapienza  celettiale,  la  quale  fi 
mette  fatto  a i piedi  tutte  quef- 
te  cofe  batte . Lafcia  à dietro 
la  fapienza  terrena  , & ogni 

, 3c  humana  compia- 
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Libro  111  C*p.  XXXII.  i9T 

dcfto^he  tu  devi  com* 
delle  lln  r P'Ù  vi,‘  * in  luoS° 
vera  • Imperòche  la 

mako  vile,  e piccole  S 

fa  cofe  alte  di  fe , nè  cerca  di 
effere  magnificata  in  terra  c 

con  k h prcd,cano  blamente 

fe»  molto  lontani,,  e 

nondimeno  effa  è la  gioia  pre- 

tiofa,  nafeofta  a molti , 

& ì fj  J * *T\  , 

<«  <~r.  e *«. 
itpnalt  imontìon' , che  t-  M 

*f  hsl  * btyere  à Dio . . ■ 

JC  X JCl  I 

Jg  Suolo,  non  credere  al 
— v tuo  affetto.  Quello, che 
,ora  e ? predo  fi  muterà  in  un’ 
itro*  Fino  à tanto  che  tu  darai 
v-queda  vita  3 farai  fottopoF 
^ Ha  mutabilità , ancorché  et*  : 

'^v*  N i non 
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. tri 


Dell'  & Chriflo  /, 

Svogli . Di  modo  , che  hora 

farai  allegro.,  toa  rag^1; 

co  : hor  quieto,. hortuipa 

hor  divoto  horindivoto, 

rra^t^ra  ’ * 

r huomo  favio  ' be^a^mpre 
fìrato  m inerito , <‘a  ‘e"^u. 

t ab  ili^no  n°rigu*rd  * n^*^  ^ ^ 
rimento  proprio,  over  oda  q 
u ji  fiiffii  ij  vento  della  ìnlla- 

hil?td°  ma  che  tutta  r intenno- 
Sc  della  mente  fua  giunga  al 
debito , e defiderato  fine . Im- 
«cròche  a quello  modo  potrà 
ftare  il  medefimo  , & immobi- 
fe  : Avendo  drizzato  a me 
continuamente  .1  occhio  della 

femplice  intentane  , fra  tanti 

varj  avvenimenti . 

z E quanto  piu  puro  Tara  1 
occhio  dell'  ihtentione,  tanto 

più  conftantemente  fi  va  ia 

diverte  procelle.  Ma  1 ?c,^  0 


f 


Libro  ìttì  taf,  XXXIII.  i93 
della  pura  mtencione  fi  ofcura 
Jn  rnolce  cofe,-  attefo  che  pretto 
« riguarda  a qualche  cola  dilec- 
tev0^  che  fi  rapprefenta  ; per* 
che  di  rado  fi  trova  alcuno  af- 
fatto libero  dal  neo  del  proprio 

interettc  % A qllefto  mm  j 

viudei  già  erano  venuti  in  Be* 
tanu  da  Marta , e Maria  ? non 
tanto  per  amor  di  Giesù,  quan- 
to P«  veder  Lazaro . Si  devfe 
dunque  nettare  l’occhio  dell’ 
intendono , acciò  eh  e'  fia  fcm- 
plice,  e dritto,  e fi  deve  drizza- 
li ame  fopra  tutti i mezzi.  > 

} JS 

Che  Iddio  è faporofo  in  tutte  le 
| co/ff  a e fopra  tutte  le  cofe  y ■'* 
jii’sy. /’  amano  . ‘ * 

Cap.XXXir. 

. 1 Ij1  Cco  il  mio  Iddio  , Se 
Bt  JC*  ogni  colà.  Che  voglio 
10  più,  e che  cofa  piu  felice  pof* 
foiodefiderare?Ofaporita5  e 

dolce  parola  ? a colui  però,  che 

N 3 ama 
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*mit . di  Chrifiò . % 
-ma  iddio  j c non  il  mondo,  ne 
quelle  cofe , che  fono  nel  moi> 
do.  Iddio  mio,  & Ogni  cola-  . 
per  chi  intende  è detto  a bas- 
tanza, Se  è cola  dolce  all'  aman- 
te ripetere  molte  volte  1 indio* 

Certamente  effendo  tu  prefen- 

te,  tutte  le  cofe  fono  gioconde- 
ma  eflendo  tu  aliente,  tutte  le 
cofe  fono  nojofe  . Tu  fai  n 
! cuor  tranquillo,  e ci  dai  gran 
pace.  Se  vera  allegrezza . TiM 
fai  cherhuomo  Tenta  bene 
di  ogni  cofa  , e ri  lodi  in  tutte 
le  cofe  5 c lenza  te  mima  cofa 
può  piacere  lungamente  ; ma 
? fc  alcuna  cofa  devecflergra- 
ta  * e faporofa  , bifogna , che  la 
tua  gratia  <ia  prefente  , e fìa 
condita  col  condimento  della 
tuafapienza. 

i Quello  , à cui  tu  gufa , che 
cofa  haverà  , che  non  gli  gufa  $ 
E quello,  a cui  tu  non  gufa*  che 
cofa  gli  potrà  elfere  guftcvole  ? 

vi  ’ Ma 


Ala  1 favi  dei  mondo,  e quei 

h2Modell{^«': 

1"  > ungono  meno  nella  fui 

fapicnza  f perche  ne  Tri  vi  fi 
trova srandiffima vaniti  enei 

Sì difiìez^odel mM* T*' chc 
[l  n>ort,ficatione  della  carne°t! 

veritiaSeCr;Ìnda,,a 

co.  Queftj  tali*  Larne a^°  fari* 

creature  -:„rfhefivr^va  ne,,c 

laude  del’  f!!  r r,ftr,fcono  a 

rref  r^TA  da  <>ue,I°  delle 

,_matuie*.  della  eternità  , e del 

j$npo-  della  luce  increata , ;e 

fella  luce  illuminata . ? 

JOJuce  perpetua,  che  tra-  • 
, 1,1  ogni  lume  creato  manda 
[a  aito  un  raggio,  che  penetri 
Jb intimo  deh/cuor  mio*.  v. 
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✓ J)eU*  itnit.  di  Chvtflò  . 

TS‘ .,»»«'«  • 

«fvifica  lo  rPirit°  m10»  c?n  ; 

f e potenze , affine  che  io  mi 
| Iccofti  a te  > con  g'ojofi  eccef- 
o quando  verrà  quefta  bea* 
§ ta  e defiderabil'  hora , .che  tu 

' rniVatj'  con  la  tua  prefenza , e 
che  tu.mi  fi  a ogni  cofa  in  tutte 
lecofe  ! Fino à tanto,'  che  ciò 

non  mi  farà  concedo  non  porro 

h avere  allegrezza  compita.  Ma 
ohimè,  che  anco  vive  in  me 

v huomo  vecchio  > il  quale  non 
è in  tutto  crocifìflo  , ne  per. et- 

A ^ ^ ^ 


tamente  morto  5“ ancora  corti* 

fl  * ■ a.  ^ ^ — «A  Ai  A4  ATI  I 


*é*i 


batte  gagliardamente  contrago 
fobico,  e muove  battaglie  inte- 

- • — ' a-hp.  itrreno 


non 


iiui,;  ’nè  patifee , che  il  regno 

dell' ànima  fia  quieto . . 

4 Ma  tu,  che  fignoreggi  la 

potetti  del  mare , e mitighi  il 

movimento  delbonde  lie- 

* il- - - 1 — • ^ M fl 


IHUViuiviifcv  - ...  • 

vati , aiutami . Diffipa  ledenti 

. ••  1*  L.  a a n I « ^ * m*  *1- 
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le  quali  voglion  battaglia  : ha- 

caflale  con  la  tua  virtù:  moftra 
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Ithra  ftf.  c ap.  XXXK  tgv  ‘ 

tea0*  « “«visuSi, 

iWr^hV  • tUa  de'tra  mano  : 

che  in  te  Signor  Iddio. ’ f 

Che  in  q»'!U  y!ta  „0n  . 

n W MU  j/ai‘ 

C«P-  xxxr.  mm 

■M  r ^ > ‘ ,*  ì -%  * * 

* FIfuo,o’tanon«^ 

S*  J“' C«  - mezzo  de^ 

rieftr»  TJli‘ f,0<nI>? «Uto- dalla 

fi»»..**  e dallafiniftra . Siche 
e tu  non  a do  prò  da  ogni  parte 

J?  della  patfeuza^  non 
*t3*a i molto  tcro po  fenza  ferii 

*a  *:B  dì  più  5 fe  tu  non  metti  il 
tuor  tuo  fidamente  in  me  , con 
deterrà  i fi  aca-  volontà  - di  patir* 
°S n i cofà  pct  amor  mio  - nn 

potrai  fopportare  qnefe 

5 - 


1 


1*0$  -E*1*  imit*  a>(~  nTlJT0 

te  battaglia  y ne  giungere  alfa 
- Lima  de  Beati  . Ti  bifogna 
Jlunouei  paflare  tutte  le  dim- 
( Sà  con  animo  virile  , c m 
\ batter  coni  potente  mano  gl 
incontri  : imperòche  al  vinci* 
core  fi  da  manna  , & al  pigro , 
ve  negligente  fi  riferba  molta 

miferia.  / ; . f;_ 

2,  Se  tu  cerchi  ripofo  in  qu& 
fta  vita  ; in  che  modo  giunge- 
rai all’  eterno;  ripofo  ? Non  ti 
apparecchiare  à*  molto  ripofia» 
raa  ad  una  gran  patienza  . 
Cerca  la  vera  pace  non  in  ter- 
; ras  ma  in  iCielon»*  non  ne  gl 
liu omini  o ò nelle  altre  creatila 
re  ma  in  Dio  folo  . Per  amor 
di  *Dio  tu  devi  foffrire  ogni  coi» 

fa  volentieri,  cioè  5 fatiche  * 

dolori , tentationi  9 travagli^  * 
anfietà,  neceifita  , infermità  > 
ingiurie  vtnormorationi,  ripren* 
Jìoni , humiliacioni,  coniufioni* 

correzioni,  e difprwi*  Que^ 

a 4 Vi  wc 

’JCfwL  w v»if  *v  >r  >/  _ Lv 


\ 


.L— - 


* m + 


Km 


9 


I 


*99 

fte  n?m,aJUt3in0  al,e  virtù,  que- 

Chnfto  31101  S,?,dato  nuovo  di 
corona  rIC,n')  h 

fatica  f e gloria  in  fi”  •*  brev.e 

confusone  ™gg  • *fj» 

■ 3 Pcnfi  tu  d'  haver  fanore 

»S”Ì‘S;“vl 

|snnsv.^rj  £ 

in.  W^AaI?no  p,“ ,n  Dl°  * clic 
fon  n ; faPf  odo,  che  non 

A ondegoclepaflìoni  di  que- 
to  tempo  ad^ìaio/guifiarc  da  fu* 
JY*  Sioria^o^yuoi  tu  bavere 
juono  quel , scbe.gr  altri  à pena 

hJnnrt  • 


I 


K muwfiiiwj-**  * ytud 

«nnoiiot terni tDidoppo  gravi 
wticjie  5 e molte  lagrime 

[>r  c: :i 


Sente  a e confortati , non  «§ 

N 6 di fS- 

• è - * vt  ^ ^ 
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tcd  Ittu  imtr%  ut  v *fi°  * \ 

\itSi  non  ti  partire  1 ttit 
SfenTei  conftantemcnte  il  cor-, 
D0  e 1*  anima  per  gloria  di 
nio.rlo  ti  rimunererò pieniiii- 
mamente  • io  farò  teco  in  ogni 


r 


I 
»* 

| 

ìi 

f 

1 

II 


% 

; 


■ f Contro  li  yani  giuditj  de  gli  huo* 

mini * Capi  XX Xri.  M 

Igliuolo  9 metti  il  tuo/ 

— . cuore  fermamente  nel 

Signore  * ;«  non  temere  il  giudi- 
ciò  de*  gli  huomini » quando  in 
cofeienza  ti  Tenti  innocente  » 
c fenza  colpa . Bona , e beata 
cofa  è’  patire  in  quello  modo  *» 
nè  ciò  fari  grave  -all*  humile  di 
cuore  » e che  fi  confida  prò  in 
Dio»*  che  in  fe^ftclfo  • Molti 
dicono  molte  cofcj  pero  poco 
€ deve  credere  * tanto  piu  * 
che/  non  é potàbile  fodisfare 
a tutti  « E fc  ben  San  -Paolo  fi 
ftudiò  di  piacere  a tutti  nel 
Signore  ^ e |ì  conformò  a tutti  $ 

* a * non- 
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LìLyo  Hì,  CtZb  V'p" VXrr 

nondimeno  ftimn  a*»  ' ' 
cera  minima  Per 

tagli huomini.  5 g,udlcaco 

2 Si  adoperò  quantonA^tM 

e quanto  a-  lui  evà  J 

Per  r edificatone' ìrlu^* 

gli  altri  ; ma  non  pùotè  ft^rlf* 
egli  non  foflTe  alcL^ft^ 

e d"Pre^to . E perdi 
imeffe  ogni  cofa  a Dio 

Jonofcevailtutto.eSa 

•enfavsnn  pa*Javano  = ò anche 
enfavano cofe  vane,  e bugia, r- 

’ vantavano  diquantc* 

%l  JÌCCV*:  Nipote  però  alle 

. «vaccoche  da!  Tuo  tacere 

0n  « rcandaii>2ficro  idcboìi  j 

ì Chi  fei  tu,  che  temi  d'effe- 

e giudicato  dall’  huomo  mor-* 

, quale  hoggi  è vivQ.,  e 

omini  non  comparifce?  Temi 

*?°i  e non  haverai  paura  de  Ife 

l’naccic  de*  gli  buomink  Che' 

M ' \ può 


*?.  é 


^ Sfftfòinùt.  dì  Chriflui  _ 
_,1  farci  alcuno  con  parole , o 
con  ingiurie  ? Più  predo  nuoce 
.*  fc , che  a te  , e non  porrà  fug- 
gire ilgiudiciodi  Dio , fia  chi  n 
voglia  *'  Habbi  tu  Dio,  dinanzi 
a gli  occhi  , e non  voler  con- 
tendere con  parole  lamcntevo-, 

ii.  E fc  ti  pare -al  prefenteoi 

r^ftar  patire  lacapttjp 

lionc  i che  non  hai  meritato il 
non  te  ne  fdegnare,  e non  ti 
fminuire  per  impacienza  iacQr 
rona  tua  ; ma  più  tofto 
da  a me  in  Cielo , il  quale  P°“ 
libertari  da  ogni  confufione , 
ingiuria,  e rendere  a ciafcu  0 

fecondo  le  opere  fue . 


n 


> < 


. 

j)ella  Pura , & intiera  refignath* 

\ ne  di  feftefo  per  ottenerla  > 

libertà  del  cuore  • 

xxxrn. 

Figliuolo,  abbandona  te* 
c troverai  me  . Sta  len- 
za Veccione  * e fenza  alcuna? 

kit*’  Pro- 


Libro  ìli,  Cap.XXxnl  303 
proprietà  , e guadai nerai  fcrn* 
pre.  Imperòche  ti  farà  aggiun- 
ta maggior  grada  , fobico  re  fi. 
gnato,  che  haveraite  fteffo  : 5c 

in quefto  aarai  falde.  Signore, 

2U?nt5  voIÌe  mi wffegnerò  io* 

« S°ra  n?1 LPrjvarò  ? Sem- 
pre, & ad  ogni  bora  cosi  di  co- 
la piccola  come  anche  di  gran- 

oc.  Non  eccettuo  niente , ma 
vogh0  che  tu  fii  trovato  fp0. 
ghato  d ogni  cofa  * Altrimenti 
potrai  tu  effer  mio  % & io 
tuo.  fe  tu  non  farai  fpogbato  di 
c ^ hiorrd’ognipro- 

a-x  r 0B.ra  ? Qua°to  più  pres- 
elo farai,  tanto  meglio  ha  vc- 

equa^to  più  finceramen- 
. a Pieno*  tanto  più  mi  pia- 
-erai , e più  guadagnerai . 

1 Alcuni  fi  ralfegnano,  ma 
>Crà  còn  qualche  eccetcione,  e 
'erche  à pieno  noni!  confida- 
lo; in  me*  fono  perciò  molta 
Agenti  in  prpycdcrfi  * Alcuni 

altri 


&èli  Ut  t — 

aJttì  ancora  ofFerifcono  il  tuttcr 

«prftna  volta  r maiòpragiunti' 
^Ilac^fentacione  3 ritornano  al1*  | 

Jà$  loro  proprietà , C però  non 
faniÉ*  profitto  nelle  virtù.  Quc- 
|pj  tali  non  arriveranno  alla  ve* 
ra  libertà  del  cuor  puro  * St  alla 

grada  della  mia  gioconda  fami- 
'gliarità  • fe  prima  non  [laveran- 
no fatta  T ^intiera  reffign  adone* 

& il  coddianofaerificio  di  loro 

fteffi  yk  lènza  iil *quaJc  una  puè 
'ftare , nè  ilari  E unione  3 e fruì- 
donemia . "•  - 

4II0  te  Y hò  detto  moltitfìme 
volte  ,v&:  fiora  tc  lo  dico  di 
nuovo . Abbandona  te  fleiTo  » 
raffegnad , ^goderai  gran  pa+ 
ce^interiore  • Dà  il  tutto  peri* 
tutto  * non  ricercar  niente  * 
non  ripigliare*  niente  * ma  fer-' 
anati  puramenre  ,^determin%. 

tamenteun  me*£  e mi  poffede»  ( 
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Librò  Uì.  C*p,  XXXf'lI.  jay 
I no  . Sforzati  a quello , per  que-' 
j ft°  prega  • quefto  defidera  ; che 
\ tu  poto  effer  fpogliato  d’ ogni 

1 nnT‘^a  ’ -C  nudo  Seguitare  il 
i nudo  Gjesu  , morire  a te  c 

, vivere  a me  eternamente  . All’ 
i l’ora  mancheranno  tutte  le  va- 
. ne  ijntafic  , I inique  conturba- 
. troni , e le  cure  fuperfiue . All’ 

, hora  ancora  fi  partirà  lo  fmifu- 
rato  timore,  e l’ amor  difordi4 
nato  morirà . ‘“.7 

, % \ ' * * - % - , 
■Dii  bue»  gommo  nelle  goft  tfieX 
Y tlorti  e MricoYlrert  à Dh 

f" {'  . : c . '■  * ne  pericoli  * 

€«p*i  xxxriih, 


I Cj 
V 

M 


i»  -r  - - 


• $ 

:ir 


* •r  * • «r  /•  » . • . , 

Igliuofo,  à qucfto  tu  de* 
— • . vi  drJigcntcmcnte  sfor  * 
eh*  in  ogni  luogo  , &ae- 
tioney  ò occupatone  cfterio- 
re  tu  fia  libero  interiormente  , 
e padron  di  te  fteHò  : e che  tur- 
xc  le  cofc  ;fiano  fprco  di  rc.?s$ 

a > ^ 


J 


non 


ri 


oS  Dtll'  imi'.  di  C hrìjlo^ 


non^  tu  traodi loro,  acciò.clie 
t7fia  Signore  , e regolatore 

•T’  ^ ^ il  r^^.VA' . ri  f* 


i .il 


delle  cùc  attieni,  non  fervo,  «e 
fchi avo , ma  più  torto  libero  v? 
vero  Hebreo , che  parta  nella 
forte,  e libertà  de’  figliuoli dt 

• - m • • ^ ^ I >«  /\ 


r 
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Dio  , i quali  ftanno  fopra  le  co- 

' f:  prefenti , e contemplano  1 e* 

terne  , che  riguardano  le  core 
tranfitorie  con  l'occhio  un  li- 
tro , e le  celerti.col  deliro , rhf. 

non  fi  lafciano  tirar  dalle  c 
temporali  , nè  riattaccano  a 

loro  j ma,  eflì  le  tirano  p:u  pre- 
tto a fervir  bene  r fecondo  che 

fono  fiate  ordina  te  da  Dio,  & 

inftituite  dal  Sommq  Fattore , 
il  quale  non  ha  la  (ciato  cola 
alcuna  difordinata  nelle  fue 


3» 


creature;:!^,, 


Sii 


•»» 


* Se  ancora  in  ogni  occor, 
renza  non  ti  fermi  nell  appa- 
renza e fteriore , ne  con  1 oc- 
chio carnale  confìderi i le  cofe, 

che  tu  hai  ville , ò udite , ma 

■ fu-  • 
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fubito  in  mmffi  *?/■  a 

divina,  c tornerà  , Ja  r,fP°fta 

di  molte  cofeprer^VJ1^/^0 

re  . Imperòche  Moisè  feraD^e 
«eboc  ricorro  al  MhL  mp? 

Pfr  determinare  Je  cofr*lri? 

: ^5SSS 

8nita'déSCuÌ&3Ham^>' 

1 del  tuo  Se  arÌ‘ ncI  ^«o 
molto  inftanteìnedn°fpiardando 
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Dell'  Me.  di  Chrìflo . 

Che  V huomo  non  debba  effera 
importuno  nè  negotj  * 

Cap,  X X A 1 X, 


i T?  Igliuolo, commetti  a me 
F Tempre  la  tua  cauta  , & 

10  la  difporròbene  alfuotem- 
PO  . Afpett»  la  mia  ordinata- 
ne, e ne  fentirai  giovamento. 
Signore  molto  volentieri  rimec- 
to  in  te  tutte  le  cole;  percioc 

11  mio  penfare  può  8‘0V.ai  p0‘ 
co.  Voleffe  Iddio , che'on^ 
mi  attaccali  molto  a i . 
avvenimenti,  mafubitomi 
fcrilfi  al  beneplacito  tuo. 

z Figliuolo  mio,  fpeffe  volt 

1-  huomo  li  travaglia  intorno  a 

qualche  cofa,  la  qual  delidera- 

ma  quando  rhàconfcguitajco; 

mincia  a mutarli  di  opinione  • 
jmperòche  gli  affetti  non  fono 
durabili  circa  la  mcdelima  co- 
fa  : ma  più  colio  ci  fpingono  ai 

una 


'*-ihra  i11-.  CaP-  XXXIX.  jcp 
. Una  cofa  m Un-  alcra  N5 ' è 

Per  tanto  piccina  cofa  abban 

; donare  fé  ftcflo  n’ 

cofe  minime  1 ancora  ncllc 

, mo  confile  deI1' huo- 

difemedefimo 

; quefta  annegatmne.èmofe 

► S’rfCUr°-  Mal'  ^tico  ni- 
• ™on  cc^H,r|/''°  3 tUtti  ‘ huoni> 

l mmmC^ 

So “ véri' 1 ,a  fif  dcl  fu  ° 'i$*& 

dice  il  p iace  ^Un<?ue,  Se  orate, 

non  enrr'*00^’  acc,°  c*levo* 
entriate  jn  centatione . 

/ huomo  non  ha  alcun  bene  d(t 
. J€  j e nienti  fi  può  gloriare  . 

Cap.  XL. 

1 Q^nore,  che  cofa  è l’huo- 
f . ino,  che  tu  ri  ricordi  di 
w l overo  che  cofa  è il  figliuo- 
lo 


UtlC  mit.  di  Ckrìft» • . 

T0  dell'  huomo,  perche  tu  lo  vt* 
fini  ? Che  cofa  ha  meritato  l 
Huomo , perche  tu  gl».  deflì  la 
tua  gratia  ? Signore  di  che  mi 
pollo  io  lamentare  , fe  tu  mi 
abbandoni  ? overo  che  cola 
pofs  io  opporti  giuftamente  , 
tu  non  mi  concederai  quel  * cn 
io  dimando?  certo  che  io  poi* 
fo  penfare  , e dire  quello  «* 
verità  : Signore  io  foppnieprj 
te,  non  poflfo  mente  , e non 
bò* alcun  bene  da  me;  niì-itH 
ogni  cofa  io  manco , e camino 
Tempre  al  niente.  Es’  io  non- 
farò  ajutato  da  tc  9 Se  animaci-* 
trito  di  dentro  ,,  divento  tutto 
tepido , ediffoluto  . 

z Ma  tu  Signore,  Tempre  Ter' 
quel  medefimo,  e duri-in i cter-^ 
no  i Tempre  buono , e gmfto , 
c Tanto  > facendo  tutte  le  cole 
bene , giuftamente  , c Tanta*» 
niente,  e con  fapienza  difpo-; 
nendo  ogni  cofa . Ma  io  ,•  chev; 

fono 


4/1 
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' Zihro  III,  Cap  VT-  5>- 

[ luc'1,n.at0  5à  tòi\o\idU 

P'rciS- 

tempi  fì  mutano  fonr* 
'•  {£*.:  Nondimeno  og™ volta 
i che  t.  piace , cmiporg  h * 

! ™ano  adjutricc , fubito  mi  fig 
meglio  , imperòche  tu  f0Jo 
Potrà,  ajutarmi  fenaa  alcun  fu® 
£d,o  humano  , e di  maniera 

conferma™, , che  io  non  m* 

rivolga  piu  a cofe  divede  • J 

£&¥inM( 

umana  confolatione  , òffa 

DPr  |aC<,Ul^a{5!ac^,V0fÌ0nC,  Ò 

la  neceifìrà,  che  tengono  - 
CCrcafr  te , poiché  non  v’  è 
»[.ro  * £hc  mi  poffa  confidare  ; 

? h°ra  potrei  giuftamente 
Pcrar  la  tua  gratia  , e gioir 
er  dono  della  tua  nuov  a 
infoia  ti  onc< 

* Sia 


5 ri  DeìV  ìmt.  drChrlfto. 

:%4  Sia  cu  ringraziato  onde 
viene  tutto  quel  , che  mi  fuccc- 
de  di  bene.  Ma  ìofonovam- 
£à  3 e niente  dinanzi  a te , huo- 
nio  incollante  , & infermo . Di 
che  mi  pollo  dunque  gloriatele 
perche  ddìdero  di  elìer  (lima- 
to ? Forlì  del  niente?  quella  e. 
una  gran  vanità . La  vanaglo- 
ria è in  vero  una  mala  pelle  , 
Se  una  grandilfima  vanita  j im- 
perpche  ci  allontana  dalla  vèia 
gloria , e ci  fpoglia  della  giatia 
telette . Poiché , mentre  l huo- 
mo  piace  a le  Hello  , di  piace 

ate  • e mentre  ambifee  le  lodi 

humane,  c privato  delle  vere 

virtù . . . 

5 Ma  la  vera  gloria  s c ia 
fanta  cflulcatione  confìtte  nel 
gloriarli  in  te , e non  in  fe  > ral- 
legrarli nel  tuo  nome , non  nel- 
la virtù  propria , nè  dilettarli  io 
alcuna  creatura  , falvo  che  per 
tuo  rifpetto.  Sia  Iodato  il  nome 

tuo 
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» Ut.  Cap.  XL.  315 
tuo , non  il  mio  : fi?,  magnifica- 
ta ¥ opera  tua  , non  la  mia  : fia 
benedetto  il  tuo  Santo  Nome , . 
& à me  niente  fia  attribuito 
delle  laudi  Immane.  Tu  Tei  la 
gloria  mia  , tu  la  eflultationc 
del  cuor  mio.  In  te  io  mi  glo- 
rierò , e gioirò  di  te  continua- 
mente • ma  quanto  a me , non 
mi  glorierò  , Te  non  nelle  mie 
infermità. 

6 Cerchino  i Giudei  la  glo- 
ria f un  dall’  altro , io  cerche- 
rò quella  , che  viene  da  Dio 
folo.  Cereamente  ogni  gloria 
humana , ogni  honore  tempo- 
rale 5 ogni  altezza  mondana  in 
comparatone  della  tua  eterna 
: gloria  è vanità,  e pazzia . O 
verità  mia,  e mifericordia  mia . 

. Iddio  mio , Trinità  beata  , a te 
t folo  fia  lode  , virtù , honore , e 
gloria  , per  infiniti  fecoh  de 

fccoli.  Amen, 

*-  * . 1,  v‘T  *X  r%,  / '> 
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Ù&v  inthi  di 

; *ì!,  ,*  iTf"  -Nì;„.  ’ « U .r*  -V’v  u *1^ 

/&/  dìf pretto  dt  ’ ogrù  honW;^ 

' • t^ìì'5  *1?  temporale  • ^ ‘;  ^ j 

3 s ^ / 1 Capi y 2£L  Iv  --  v*-4^,ià  > 

r.^‘IgittTOl° ,*  non  ti  pigliare* 
jf:  faftidio,  ferii  vedrai  glfc 
altri  effere  honorati,  & iona'K 
zari  v e te  effere  dìfprezzato,  Sé? 
hnmiJiatd  ^ Leva  ii^iao  èuoreè^ 
me  in  Cido  i e non  ti  contriffia^ 
ra  il  difprezzo  de  gli  huominL 

ih  terrai;  Signore- noi  fìarnow 

cecità,  e^reffoiramo  ingannaci 
dalla  vanità*  -$e  drittamente  io 
mi  tifigli  a r da ?\  .non  mi  è.  mai 
ft  ara  sfatta  ingiuria  dacrcatura 
alcuna.  Onde  io  non  mi  poffo»- 
giuftamente  lamentare  contrae 

di  tC+'JT-*  *■>  •V  Vii  * - , 


t 
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.*•  Ma  perche  fpeflo,  e grave* 
mente  ti  hòoffefo,  con  ragione* 
fr  arma  ogni  creatura  contra  di  V 
nic  ,.  Goffamente  adunque  & 
me  #;d  e ve  tco  nfy  ftonev  vc  d rf- t 
prezzo  j ma  à te  fi  conviene 

lode. 
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Lihy$  fil.Cap,  XLì.  315 
j lode , honorc , e gloria . E fé  a 
j quello  non  m‘  apparecchierò  , 

»:  eh’  io  volentieri  voglia  effer 
. deprezzato  , Se  abbandonato 
da  ogni  creatura  i e totalmente 
jf  parere  da  niente  : non  pollo 
; edere  rappacificato,  nèftabi- 
lito  interiormente  , nè  efferc 
l fpiritualnienre  illuminato  , nè 
unito  à te  pienamente . 

! 5 ' . 1 

Chela  pace  non  deye  tffer  pofta.  .*• 
ri  gli  hnomini . 

0 Cap.  X L 11. 

1 TC*  Igliuolo , fé  tu  porrai  la 
Jl  xua  pace  in  alcuna  per*. 

foflfe,  perche  fei  infieme  d’ un 
lùedefimo  parere , & habitatio* 
ne , tu  farai  inftabilc , &intri- 
gàtòV  Ma  fc  tu  hai  ricorfokalla 
Tempre  vìvente , e permanente 
verità j non  ti  contriftera  1 ami- 

1 co  parcendofi  iò  morendo . La 

dilettatione  dell*  amico  deve 
cffeie  in  me  ; e per  me  deve  eU 

O * ftfC 


r 

r, 


• * - 


ìU  Otìt  imit.  di  Cbrifio  . 
fcrc  amato  qual  fi  voglia,  che  ti 
fia  paruto  buono  , e molto  ca- 
£ roV  in  quella  vita  . Senza  me 
W non  vale , nè  durerà  amicitia- 
«•  alcuna  . E non  è vera  , e mon-' 
da  Ja  dilettione,  la  quale  io  no n ' 
congiungo  infieme  . Tu  devi 
talmente  effer  morto  a tali  af- 
■*'  ferri  de  gli  huomini  da  te  ama-  ' 
ti , che  ( quanto  a te.appartie- 
ne  ) tu  defiderarefii  di  ftare 
fcnza  alcuna  humana  conver- 
fatione  . Tanto  più  K huomo 
s’  accoda  a Dio,  quanto  più  fi 
difcofta  da  ogni  foiazzo  terre- 


r.<: 


<r< 


no . Tanto  anche  più  alto  af- 
cende  a Dio,  quanto  più  pro- 
fondamente difcende  in  fé  ftef* 
fa-..,  e più  a fé  diventa  vile  . 

, z Ma  chi  attribuifce  a fe  al- 
cun bene  impedifce,  che  la  gra- 
da di  Dio  non  venga  in  lui  ; im- 
peròche  la  graria  delio  Spirito 
Santo  Tempre  cerca  il  cuor  hu-  > 

snilc.  Se  tu  ti  fapeffi perfetta- 


! 

1 


nv 

i 

T. 

m 

1< 

’ i’  | 

c 


\ 


i i 


3 

f 
« ni 

| 

ò i 

H 


A 

i 


y'Sf  3 ■ i 'JSSr’j* 


* 


raen- 


libro  III.  Cap.XLll.  317 
mente  annichilare,  & votarti 
da  ogni  amore  creato,  all'  hors 
io  defeenderei  a te  con  abbon- 
dante gratia  . Ma  quando  tu  rif- 
guardi  alle  creature,  ti  è tolta 
la  villa  del  Creatore.  Impara 
a vincerti  inognicofa,  pera- 
more del  tuo  Creat9te  ; Se  ali’ 
hora  potrai  giungere  al  cono- 
feimento  divino  . Sia  la  cofa 
tanto  picciola  , quanto  fi  vo- 
glia , fé  fi  ama  , c rifguarda  di; 
(ordinatamente, ritardadal  fom 
mobene,  & infetta  . 


Contro,  la  fetenza  yana9 
e fecolare . 

Cap.  XLll't 

4 T?  IgHuolo,  non  timuova 
Jr*  no  i belli  3 e rottili  dei 
ti  de  gli  huomini  ; imperoche 
Regno  di  Dio  n°n  confifte  1 
parole  5 ma  in  virtù . Sta  atter 
$q  alle  mie  parole  , le  quali  a( 
- ? . ; • . » . , 1 o 3 cen- 


\ 


( 


t~v 


Dell'  wit.  dì  Chnfo  . 
tendono  i cuori  , & illuminai*# 
le-  menti  ; inducono  computa 
lione  ; & apportano  varie  conL 
folationu  Non  legger  mai  puf  : 
una  parola  per  poter  parere  pio  < 
dotto  , e più  favio  ;•  ma  ftudiatì 
di  mortificare  i vie;  ; perche 
quefio  ti  gioverà,  più , che  non 
farà  la  riotitia  di  molte , e dìffi" 

• 1 • 9 m » . . fc  £■’  • . 


.•  i!  5 

p « ^ r j f » 1 c v 


cili  queftioni :- 

2,  Quando  tu  haverai  lette  j* 
& intefe  molte  cofe  , ti  bifogna 
nondimeno  venire  ad  Un  prin- 
cipio. Io  fono  quello , che  infe«*! 
gno  la  feienza  all  huomo  , e5 
> dono  a d piccolini  più  chiara* 

J intelligenza , di*  quel  che  polla 
cfierc  data  da  huomo  alcuno  **■ 
Quello;  a cui  io  parlo  , pretto" 

c~ ~~  r ^ nolto  profic^ 

i'  à quelli^'1 

. -, gli  huominf 

molte  cofe  curiófe  V e poco 
curano  della  maniera  di  fervire^ 
a me  . Verrà  tempo  ^quando*-- 

. _ r -jij.  . >A  * •■>.#4. 
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Libra  Uh  Cap.  Xliri  J.f* 
Ipparirà  il  Macftrodc  maeftri 
Ghrifto  Signore  de  gli  Angeli  3 
il  quale-  udirà  le  kctioni  di 
tutti , cioè , efifamirtèrà  le  con- 
fcienze  di  ciafcuno , & all*  ho- 
ii  ricercherà  diligentemente 
Gierufalemmc  con  le  lucerne  r 
all’  hora  faranno  manìfcfte  le 
cofe  nafeofte  dalle  tenebre  ; e 
gli  argomenti  delle  lingue  race* 

ranno‘.55SMv.*ri  obVì  .rO  y 

3 lo  fan  quello , che' in  un 
punto  innalzo  la  mente  huhii- 
le,  àcaòche  ella  polla  capire 
molto  piu  ragioni  della  eterna 
verità , che  fe  uno  havefiTe  ftu 
diato  dieci  anni  nelle  fcuole 
Io  infegno  fen2a  hrepito  di  pa 
fole,  fenza  confusone  d’opi 
nione,  fenza  ambinone  d ho 
nore,  e fenza  pugna  d’  argo 
menti . Io  fon  parimente  quel 
lo,  che  infegno  a fprezzare  1 
cole  terrene,  ed  bavere  infj 
fìidio  le  prefenti-j  - cercare 

0 4 cter- 


eterne  , guftare  le  perpetue  r 
fuggire  gli  honori , foftnre  gli 
fcandali,  e porre  tutta  la  fpe- 
ranza  in  me  ; fuor  di  me  non 
dcfiderare  cofa  alcuna,  & ad 
amarmi  ardentemente  fopra 

ogni  cofa . : 

,p  4.  Impcròche  uno  amandomi 

cordialmente,  imparò  cofe di- 
vine , e parlava  cofe  mirandi , ; , 
più  guadagnò  in  abbandonale 
ogni  cofa  , che  in  Sudiate  le 
cofe  rottili  . Ma  10  parlo  ad  al- 
cuni cofe  communi , au  alcuni, , 
altre  cofe  particolari  ; ad  alcu- 
ni dolcemente  apparilco  in  le- 
gni , e figure  , ad  alcuni  altri 
rivelo  i Mifterj  con,  molto  ^li- 
me . La  voce  de  i Libri  e una 
fola  , ma  non  iflrui fee  tutti 
egualmente  • imperòche  10  fon 
, di  dentro  Dottore  , venta  3 
esaminatore  del  cuore , inten-  : 
ditore  dei  penfieri , promotoic 
delle  operacioni , diftribuendo 

a cia- 


Libro  III.  Caf.  XL1K  p!t  , 
a ciifcuno  fecondo  , che  giudi*’ 
co  conveniente. 


• Come  nnn  ci  dobbiamo  tirate 
v adoflo  le  cofe  tfteriovi  i 


r.Cap.  . XLIK 
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Igliuolo , bi  fogna  s che 
__  tu  fia  ignorante  in  mot- 
te cofe , e che  ti  reputi v come 
morto  fopra  la  terra , & a cui 
tutto  il  mondo  fia  crocififfo  . 
Bifogna  ancor  trapalare  molte 
Jcofe  con  J‘ orecchio  Tordo  5 e 
Jpenface  più  pretto  a quelle,  che 
appartengono  alla  tua;  pace  t 
È cofa  piu  utile , rimuovere  gli 

occhi . dalle  cofe , che  difpi ce- 
dono, e lanciare  ad  ogn  uni» 
fua  opinione  * che  occupar  t 

% ragionamenti  contentiofi 

Se  tu  ftarai  bene 
~d  guardar  ai  il  fuogiudicio > P 
^facilmente  fopporta*at;4  * 

A i w ^ **  .m  ~\  I ' ' * M A. 
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2 O Signore  , à thè  fi  amo 
Licondotti  ? Ecco  fi  piange  per  un 
swoco  di  danno  temporale, e per 
*ixx ri  picciolo  guadagno  fi  ftenta , 

-e  corre  : e per  la  perdita  fpiri- 

* , 

rituale  va  in  dimenticanza  * &a 
. peni  tardi  rirorna  a memoria  * 
Si  confiderà  à quel , che  poco,ò 
niente  giova,  e fi  lafcia  p affa- 
le negligentemente  quel,  che 

fommamente  è neceffarió  : im- 

-peròche  Y huomo  fi*  dà  tutto 
alle  cole  cileriori  * e Te  noti  u 
ravvede  per  tempo  5 Te  ne  gia- 
ce compiacendoli  nelle  cote 
terrene v>  ni 
..  .$}l*  ìt&fo  «oj3 

^Che  non  è da  credete  ad  o^tp  - 
perfòna , e che  nelle  parole 

~ffl:  fac  i Interne  n fi-  m anca  ♦ § 

^Sffj  3 H* 

AmmèiBÌuco,  Signore , 
nella  tribulatione , inv 

i.  vanaièula  falute  dell* 

huomo  ».  ©^quante  volte  non 
^ Q hò 
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. ..litro  ili  Coprir. 
tò  trovato  ivida.fede , ove  mi 
penfai  di  trovarla  * Quanto  voi-  ] 
*e  ancora  fc^cfctrovata*  dove 
io- manco  credevo  ? E per  tan- 
ttdiVanaiè  Jaifpcranza  , che  fi 
po  ne.  ■ ne  gir  fe «omini  ; ma  la  fa- 
iute  de  i giudi  è in  te  Signo- 
re . Benedetto  ila  ut»  Signore 
Iddio  mio  , in  tutte  le  cofe  * 
le  quali  ci  intervengono  ; Noi 
fiamo  infermi  , & iuftabili  * 
incedo. diamo  ingannati  * esci 
muisiattio  * » Tortai .r’^i  %$s&.  ' 
cionchi- è colui,  che  tanto  catì- 
tamente , c cireofpettamente  fi 
pofla  guardare  in  ogni  cofa  » 
che  non  cafchi  alle  volte  in 
qualche  inganno  , overo  pcr- 
pleilitèViMa  chi  fi  confida  in  te 
Signore*  e chi  ti  cerca  con  fem- 
plice  cuore  5 tion  cosi  facilmen- 
f t-e  cade  * E fe  incorrer in  qtaaZ- 


* • X 


1 


4 


donerai,  chi  fpera  in  tc,  infin® 
alfine.  Raro  è 1 amico  fedele, 

il  quale  ftia  (aldo  in  tutti  1 tia- 


,j.  Dell'  imìt.  di Chrifto » 

iato:  imperòche  tu  non  abbaia-  V « 

i ^Vi»  fn#»r3  in  ff*  . HìllRO  li  -3 


vagli  dell’  amico  • Tu  » si£nor?’ 
foio  fei  fedejiflìmo  in  tutte  le 

I 


’r~ofa  & a guardar fi  da  i mali , 
che  hanno  a venire  ? Se  le  cofe 
antivedute  molte  volte  ci  oi- 
fer.dono  , come  non  feriranno 
3n.cora  gravemente  quelle,  cne  i; 
vengono  alla  fprovifta?MA  per-  } 
che  non  hò  meglio  provilo  a 
memefehino  ì E perche  anco- 

- • ri 


r 


libro  111.  Cap.  XLP.  }2? 

a ho  creduto  cosi  facilmente 

id  altri  ? Ma  noi  fiamo  huo- 
mni,  e non  (iamo  altro  * che 
mommi  fragili , ancorché  da 
nolti  filmo  tenuti,  e chiama- 
li Angeli*  A.  chi  crederò,  io  Si-  * 
gnore  ? A chi  crederò  . fc  non 
a te  ? Tu  fei  la  verità , la  quale 
non  inganni,  ne  puoi  e fiere  in- 
gannata . Di  più  ogni  huomo  è 
mendace,  infermo,  inftabile, 
e labile  , maffimamente  nelle 
parole  • di  modo , che  a peni 
fi  deve  credere  quel,  che  pare  , 

che  habbi  apparenza  di  vero  al 
primo  afpetto . 


. 4 Quanto  prudentemente  tur 
ci  hai  avvertito,  che  ci  dovem- 
mo, guardar  da  gli  huomini  ; e 
che  i domeftici,  e familiari  dell' 
huomo  fono  i fuoi  nimici  , c 
che  non  è da  credere , fe  alcu- 
no dirà  : Eccolo  qui , ò eccolo 
lì.  Io  fon  fatto  dottò , -a  l.cmi4l 

fpefe,^ voglia che^ciq 

ini 


v r 
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$i6  Delt  imit.  dìChrJJlo  • 
sili  fi  a à cautela  maggiore  , t 
non  refti  Tempre  ingannato  * 
.Sta  avvertito  (mi  dice  uno  ) 
fii  cauto , e tien  fegreto  quel  \ 
che  io  ti  dipo , e mentre  che  io 
flò  in  filentio , credendo  ciò  fi  a 
fegreto,  colui  ftefio  che  mi 
pregò  , che  io  taceffi , non  può 
tacere,  ma  fubitamente  mani- 
feftafe,  eme  infieme,  e Tene 
parte . O Signore  guardami  da 
sì  fatti  parlatori  5 h uomini 
poco  accorti , eh’  io  rton  incor- 
ra nelle  mani  loro,  nè  mai  com- 
metta loro  i miei  fegreti . Dam- 
mi grafia  di  parlare  cofe  vere* 
e ftabili  , e dilungarmi  dalle 
lingue  aftute  . Io  mi  debbo 
guardare  ^ con  ogni  maniera 
potàbile  a*  quello  , che  noa 
voglio  patire . 

5 O quanto  è cofa  buona  , e 
pacifica  il  tacere  de  fatti  altrui, 
c non  credere  indifferentémen- 
te  ogni  co  fa,  nè  eflcr  comvp 


N \ 


'"tètro  >&  Cip.XLK  $i7 
al  parlare;  manfteftare  fe  ttef- 
fo  a pochi  : cercar  te  fempré. 
Signore  , rifguardatore  del  cuo- 
re ; non  fi  lafciàr  menate  attor- 
co da  ogni  vencodi  parole  ; ma 
Tempre  defidevare , che  tutte  le 
cofe  citeriori , & intcriori  fìa- 
110  fatte  fecondo  il  beneplaci- 
to della  volontà  tua.  Quanta 
è fi  cura  cdfa  per  confervarei* 
grada  celettiale,  il  fuggire  T hù- 
mana  apparenza  3 e non  defi- 
dèrare  quelle  cofe  , che  pa  jono 
•dar  di  fuori  ammiratione  : ma 
con  ogni  diligenza  feguitarc 
quelle  s che  ci  accendono  alf 
emendatione  della  vita,  Seal 
fervore . 

6 A quanti  ha  nocciuto  U 
Virtù  faputa , e lodata  troppo 
pretto?  Quanto  fu  utile-la  gia- 
da confcrvata  con  fileutio  ni 

quefta 


la 

chiamata  tutta  tehtanone 


battaglisi  ? 
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: confidenza  , che  dobbfclfl& 

*’  hayere  in  Dio  y quando  noi  ^ 
ì?:*  fiamo  off  e fi  con  parole  .. 

J Gap.  XIV  h 
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STà  fermo  , c (pera  ia 
i me , figliuolo  ,*  imperò- 

che  le  parole,  eh*  altro  fono  * 

che  parole  ? Volano  per  l aria  » 
ma  non  offendono  la  pietra  . 
Se  tu  fei  colpevole , proponi  di 
buona  voglia  di  emendarti . Se 
ixo n ti  conofci  colpevole,  n- 
!:  Iblvitia  voler  fopportare  quel- 
lo volentieri  per  amor  di  Dio > 
Non  è gran  cola,  che. tu  fot» 
; tenga  alcuna  volta  folamence 
L parole , il  quale  non  puoi  anco- 
ra foffnre  le  dure,  pércóffe . E 


donde  avviene , che  cofe  can- 
to picciole  ti  pafianc  iì  cuore , 
fe  non  perche  tu  fei  ancora  car- 
nale , & attendi  a gli  H uòmini 

I più , che  non  $ bifognp  ?■  impe- 
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libro  ni  Cap.XLn.  119 
ròch«  havendo  tu  paura  di  et 

vuoi  cff< 


re  diSprezzato,  non 

riprefo.de’  tuoi  difetti , e cerchi 
le  coperte  dèlie  fcufc . 

i Ma  rifguardati  meglio  , e 
conoscerai,  che  ancora  vive  in 
te  il.  mondo , & il  vano  amore 
di  piacere  a gli  huoroini  j per- 

. . \ ' ; ► - * _ •*  *.  » * 1 f * 1 1 


cièche  fuggendo, tu  di  cflere 

abbaffato , e confufo  per  ì tuoi 

difetti,  ècofa  manifefta , che 
tu  non  fei  vero  humile , nè  ve- 
ramente morto  al  mondo  , e 
che  il  mondo  non  ti  è erocifif* 
fo  . Ma  odi  le  mie  parole , e 
non  ti  curarai  di  dieci  milla  pa 


contra  di  te  folle  detto  tutto 
quello , che  malitioltffiroanMsn- 

i £$$  m sm 

Ti  potrebbe  forficavar^ 

capello?  ' 2 Ma 
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5;o  Dell' imit,  dì  Chrìflo  l 
5 Ma  colui , che  non  ftà  in  fe 
raccolto , nè  ha  Iddio  innanzi  a 
gli  occhi , fi  conturba  facilmen- 
te per  una  parola  di  vituperio  * 
Mi  chi  fi  confida  in  me  5 e non 
defidera  fermarli  nel  proprio 
giudicio,  Tara  fenza  fpavento 
fiumano  . Imperòche  io  fono, 
Giudice  5 e conofcitore  di  tutti, 
i fegreti  : io  so  come  la  cofa  è 
pallata  : io  conofcoquel , che  . 
fa  la  ingiuria  , eque],  che  la 
foftiene.  Da  me  viene  quella 
parola  , per  mia  permufione 
quefto  accade  , acciò  che  fi 
fcuoprano  i penfieri  di  molti 
cuori.  Io  giudicherò  il  reo,  e 
I innocente  3 ma  prima  hò  vo- 
luto provare  1 un’ , e l’altro 
con  occulto  giudico . 

4 II  teftimonio  de  gli  huo- 
mini  fpeflo  inganna  : ma  il  mio 
giudicio  è vero  3 ftard  fermo  , e 
non  farà  gittate  a terra  . li  più 
delle  volte  è nafeofo,  c pochi 


w* 


Zibroìn.  Cap.XLi^T.  i>r 

Io  conofconoin  Ogni  cofa:  non 

erra  pero  mai , nè  può  errare 
ancorché  a gl*  0Cchi  dc  , 

fciocchi  paja  , che  non  fia  drit- 
to .In  ogni  giudicio  adunque  è 

da  Ricorrere  da  me , c non  è da 

appoggiarli  a proprio  arò, trio, 

Imperoche  il  giufto  non  fi  con- 

V'mfJrCngai.'  dj  Dio 
q iel  che  lì  voglia  J nè  molto  lì 

curerà,  ancorché  iladerta  in- 

gì  ùfta  mente  qualche  cofa  con- 

tfa  di  hn  : ne  fi  ra/legrera  vana 

«ente .feda altri  farà  ragione! 

tén^enC/hfCUrrt0  : perciòciic 
vi  j eheiofono  cifaminato- 

r t-  Ca  0n’  e ^eHeeeni  : e' 
non  giudico  fecondo  la  faccia  , 

He  fecondo  l’ fiumana  apparen- 
za . Imperoche  fpefTe  voice  fi 
trova  colpevole  ne  gli  occhi 
imei  quella  cola  * la  quale  fe- 
condo il  giudicio  fiumano  è 
creduta  degna  di  lode.  ftgy 
5 Signore  Iddio  , giudice  giu- 

, fto  . 
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J Dell'  imìt,  di  Chrìfto, 
fto,  forte,  epatiente,  il  qua! 
conofei  la  fragilità,  e malitia  de 
gli  huomini  fiatula  mia  forza  , 
e tutta  la  mia  fiducia  , impero- 
cché a me  non  balìa  la  mia  con- 
fidenza . Tu  conofei  quel , che 
non  conofco  io , c però  io  mi 
.devo  humiliare  in  ogni  ripren- 
sione , che  mi  vienr  fatta,  e 
jfopportarla  con  manfuetudine . 
Perdonami  anco  Signore  pieto- 
fo,  tutte  le  volte , che  non  mi 
fono  portato  di  queftaminic- 
- donami  un  altra  volta 


gratta  di  maggior  toleranz* 
Imperòche  la  tua  pietofa  mife- 
ricordia  mi  è più  utile  per  rice: 
vere  la  remilfione , che  non  e 
la  giuftitia,  che  mi  penfo  di  ha- 
vere  per  difefa  della  mia  occul- 
ta confidenza  .,H  le  bene  io 
non  fono  confiycvole  in  me 
fteffo  di  male  alcuno  , nondi- 
meno non  mi  pollo  per  quello 
giuftifìcarc  i perche  levata  la 
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libro  lìtCapyXLrn.  li; 
tua  mtfcricordta  non  farà  giuf- 
tificato  nel  tuo  cofpctto  hùo- 
mo , che  viva  . - 

Che  fi  deyoho  f apportare  tutte  le 
cofegrayì  per  la  yita  eterna  • 

Cap.  XLril. 

v * 

* » 

j T7  Igliuolo  ? non  ti  ftanchi- 
X*  no  le  fatiche  , che  tu 
hai  prefo  per  amor  mio , nè  le 
ttibulationi  ti  facciano  del  tut- 
to perdere  d*  animo  j ma  la  mia 
prometta  ti  fortifichi  , e con-' 
foli  in  ogni  evento  . Io  fono 
fufficiente  a remunerarti  fopra 
ogni  modo  , e mifura  ^ Tu  non  ; 
ti  affaticherai  lungo  tempo 
qui , nè  farai  Tempre  aggravato 
da  dolori.  Afpetta  un^pocO_  » 

e Vedrai  tofto  il  fine  delle  tue  ^ 
miferie . Verrà  un*  hora , quan- . 

do  cèderà  ogni  fatica  , e turba- 
timi e . E poco  , ebreve  tutta* 

quello,  che  patta  col  tempo. 

% r3 
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314  ìwìt-  di  C'hyifto 

i Fa  quello  , che  fai  * lavora 
fedelmente  nella  mia  Vigna. w 
io  farò  la  tua  mercede  . Scrivi  * 
leggi , canta  , gemi , taci , ora  , 
Sopporta  virilmente  le  cole, 
contrarie , la  vita  eterna  è de- 
gna di  tutte  quelle  , edi  molto 
maggiori  battaglie  . Verrà  la 
pace  un  giorno,  il  quale  è co- 
nofeiuto  dal  Signore  , e Tara 
non  giorno,  e notte  di  quello, 
tempo  $ ma  una  perpetua 
una  infinita  chiarezza  , una  fcr-, 
ma  pace.  Se  un  flcuro  ripofo  • - 
Non  dirai  all*  hora  • Chi  mi  li- 
bererà dal  corpo  di  quella  mor- 
te ? Nè  griderai  * Óimèchela 
mia  pellegrinatione  s è prolon- 
gata  i perciòche  la  morte  Tara 
dillrutta , e fari  falute  perpe- 
tua : non  vi  farà  anfietà  alcu- 
na j ma  giocondità  beata,  com- 
pagnia dolce,  c bella» 

.*3  O fe  tu  havelfi  veduto  in 
Ciclo  le  perpetue  corone  de 

San- 


ùti.  ut  tap.xini. 

nti , e con  quanta  gran  già - 
i gioifcono  adeffoquei,  che 
ì erano  nel  mondo  [prezzati , 
quali  riputati  indegni  della 
ta  ! certamente  tu  c’  hdmili  i- 
:fti  fubito  fino  in  terra  , e cer- 
trefti  di  effer  più  pretto  fotto- 
orto  a tutti,  che  fopraftare  ad 
n folo’,  nè  defideraretti  i gior- 
i allegri  di  qtreftavita,  ma  piu 


*fio  t’ ailegrarefli  ài effe  re  tri- 
olato per  amor  di  Dio,-  e fo- 
iri  tutto-  riputarefti  gran  gua- 
lagno  l’ edere  tenuto  da  niente 

a ^ m m 9 m.  ‘ ^ * ì'  * f y. 

raglhuommi. 

4 O fe  tu  gufi  affi  quefie  eo- 
è;  e profondamente  ti  pene- 
raffero  nel  cuore  , come  ardi- 
efti  tu  di  lamentarti  pur  una 
rolta  fola?  Non  fi  devono  tor- 
f fopportare  tutte  le  cofe  ito 
:ofe  per  amore  della  vita  etcì 
na  ? Non  è cofa  di  poca  impor- 
tanza guadagnare , o Pcr<3c  . 

il  Regno  di  Dio  ? Levadunqu 


che  io,  e tutti  i miei  Santi  me-  . Bon 
c0  , i quali  hcbbero  gran  oat-  | m 

taglia  in  quello  mondo,  adel-  . no, 
fo  lì  rallegrano  , addio  U con*  \ ; 


i 


C r * a *t 

j /^v  Beatilflma  Aanza  della 
Citta  fuperna  I O chia- 
rHIìmo  giorno  dell’  eternità  , 
che  nonèofcuratodalla  notte  , 
ma  è illuminato  Tempre  dalla 
fomma  verità  ! Giorno  Tempre 
lieto , Tempre  ficuro,  il  cui  flato 
non  patifee  mutacione  . Voletfe 
Dio 3 che  fofle  venuto  quel  di, 
e che  quelle  coTc  temporali  ha- 
veffero  hayuco  fine,  Certo  è. 


jT~  ! i rm  Tono  lìcuri,adel-  ) c\, 


che 
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:hc  riluce  a i Santi  rifplenden- 

:e  con  perpetua  chiarezza  5 ma 

non  illumina  fc  non  da  lungi , e 
come  per  Specchio qitcischc  fo- 
no pellegrini  qua  giù  m terra  . * 
z ConofcOno  i Cittadini  det 

Cielo,  quanto fiagloriofo quel 

felice  giorno  : piangono  li  sban- 
diti figliuoli  di  Èva  , provando' 
quinto  fia  amaro  , etcdiofoil 
giorno  della  prefente  vita  . F 
giorni  di  quefto  tempo  fono  po- 
chi , e cattivi  ,•  pieni  di  dolori , 

^ di  anguftie  , dove  l’ huomci 
s‘  imbratta  di  molti  peccaci , è 
involto  in  molte  pàflìoni  , è 
riftretto  da  molte  paure,  è tor- 
mentato da  molti  penfieri  1 è 
diftratto  da  molte  curiofuà  ; 
da  molte  vanita  è intrigato , di 

molti  errori  è circondato,  di 
molte  fatiche  confumato  , Se 
aggravato  da  tentationi , fner- 
vato  dalle  delitie,  e crucciata 

dalla  povertà . 7 w f 
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338  Dell*  imit.  di  Cimilo  . . 

3 O quando  farà  la  fine  di  i 
emetti  mali?  O quando  farò  li- 
berato dalla  mifera  fervitu  de 
viti  ? O Signore  , quando  mi 
ricorderò  di  te  folo , e piena- 
mente mi  rallegrarò  di  te  ? 
Quando  farò  libero  da  ogni 
impedimento  , & in  vera  liber- 
tà fenza  gravezza  alcuna  dell 
anima , e del  corpo?  Quando 
farà  la  pace  ferma,  pace  fi  cu- 
ra, pace,  che  per niuno acci- 
dente fi  può  turbare  , pace  di 
dentro , e fuori , pace  ttabile- 
in  ogni  parte?  ObuonGicsu, 
quando  farà,  che  io  mi  fermi  a 
vederti?  Quando  contemplerò 
io  la  gloria  del  tuo  Regno  ? 
Quando  mi  farai  tu  ogni  cofa 
in  tutte  lccofe?  O quando  fa- 
rò io  teco  nel  tuo  Regno  pre- 
parato da  te  a i tuoi  diletti  fino 
ab  eterno?  Io  fono  fiato  lancia- 
to povero,  e sbandito  in  paefe 
di  nemici  > dove  fono  battaglie 

co- 
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libro  m.  e<tp.  xirni. 

otidianc , c difgratie  grandiflìv. 
ne . * 

4 Con  fola  il  mio  efilio , alle- 
gerirci  il  mio  dolore  ,Jmperò- 
:hc  à tc  fofpira  ogni  mio  defi- 
dcrio  • Perche  tutto  quello  , 
eh*  il  mondoofferifee  per  fol  az- 
zo, tutto  mi  è grave  . I^jdcfi- 
dero  di  goderti  intri nlecamen^ 
te  , ma  non  ci  poffo  arrivare  * 
Bramo  di  attaccarmi  alle  cole 
del  Cielo , ma  le  cofe  tempo- 
rali, e le  mie  mal  mortificate 
paroni  mi  tirano  al  baffo  % Vo- 
glio ftare  xon  la  mente  fopra 
tutte  le  cofc , e fon  coftretto 
al  mio  difpetto  affeffere  fotto- 
pofto  alla  cajttg^Cost  io  huo- 
mo  infelice  mecso  combatto , e 
fon  fatto  grave , e molefto  a me 
medefimo  , mentre  lo  fpinto 
vuole  andare  insù,  eia  carne 

tira  all*  ingiù  ♦ . 

S O che  cofa  patifco  dentro 
dì  me , mentre  con  l 
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},0  i)eìl'  imit.  di  chrì/lo . . | 

corro  delle  cofe  del  Cielo,  e ,, 
ftando  all*  oracione , (ubico  mi 
fi  rapprefenta  una  turba  di  pen- 
sieri carnali  ! Iddio  mio , non  ti 
dilungare  da  me , e non  ti  parti- 
re con  ira  dal  tuo  fervo . Man- 
da i lampi  tuoi  , e diffipali  ; 
manda  le  tue  faette , ebano 
Conturbate  tutte  le  fantafie  del 
nimico . Raccogli  i.  miei  fenn- 
menti  a te  ; fammi  fmenticare 
tutte  le  cofe  del  mondo . Dam- 
nai  grafia  di  fcacciar  da  me,  e 
deprezzare  tutti.,  fantafm.de 
viti.  Soccorremi  eterna  Veri- 
tà acciòche  alcuna  vanita  non 
mi’ muova  . Vieni  Cele  He  foa- 
vità , e fugga  dal  tuo  corpetto 
ogni  impurità  . Perdonami  an- 
cora mifcricordiófamentc,  ogni 
volta  , che  nell'  oratione  penfo 
ad  altro , che  a te . Imperòche 

ti  confeffo  veramente , che  io 

fon  (olito  di  trattenermi  in  ella 
con  molta  diftrattione : perche 
...  JL  tuoi- 


to  col  corpo  • ma  più  predo 

^ ^ *-«■  ^-1  r\  % y «A  fA*n  H/M-f'ifA  *% 
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mi  (ì  prefenta  quella  cola  , la 
quale  naturalmente  diletta  3 òf 
per  la  confuetudine  piace .!  ; 

6 Onde  3 tu  ò Verità , dicedi 
apertamente.  Dove  è il  tuo 
teforo , ivi  è il  cuor  tuo . Se  io 
amo  il  Cielo , volentieri  penfo 
delle  cofc  del  Cielo . Se  io  amo 

il  mondo,  mi  rallegro  delle  fe- 
licità del  mondo,  emiattrifto 
delle  lue  avverfità  . Se  io  amo 
la  carne , fpeffo  m*  imapmo  co- 
fe  di  carne . Se  io  amo  lo  fpiri- 
to , mi  diletto  di  pensare  cole 

dello  fnirim  . Imperocne  io 


mmm  m Va 
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2 aì  VM  imìt.dl  , . 

porto  meco  à cafa  le  imagim  eli 

miefte  cole  tali  . Ma  beato  e 
queir  huomo,  il  quale  perdio 
amore, Signore , liceotiadaic 

tutte  le  creature,  fa  violenza 
alla  natura  , e crucifigge  le 
concupifccnze  della  carne  , col 
fervore  dello  fpirito  • accioche 
ferenata la  confidenza,  ti  ©fre- 
nica 1*  oratione  pura , e na  tat- 
to degno  di  efferprefente  am 
Chori  de  gli  Angeli  havendo 
difcacciate  da  fe  tutte  le  occu- 
pationi  terrene,  interiori,  & 
citeriori . 

• . - « 9 + i 

• * • 

Dd  dejtderh  della  vita  eterna  ^ e 
di  quanto  grandi fìano  i beni 
*,*  fronte jji  « quei  3 che 

: " - combattono  , • : * 

Cap.  XLIX. 
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ìi&VoJ/f.  Cap.XLIX.  34?  . } ... 

lavica , c che  tu  brami  di  ulci-  ili 
e dal  tabernacolo  del  corpo,  j 
per  potere  contemplare  la  mia 
chiarezza  fenza  alcun*  ombra 
di  mutatione , slarga  il  tuo  cuo- 
re , e ricevi  qucfta  Tanta  infpi- 
rationc  con  tutto  il  tuo  dcfide- 
rio  . Rendi  fomme  gratit  alla 
fuperna  bontà  , laquale  tanto 
liberalmente  fi  porta  teco , tan- 
to mifericordiofamencc  ti  vifi- 
ta,  ardentemente  ti  eccita,  e 
potentemente  ti  folleva  , ac- 
ciòche  tu  non  fia  tirato  alle  co- 
te terrene  col  proprio  pefo  . 
Imperòche  tu  non  ricevi  quef- 
to  per  quel  che  hai  penfato  » à 
per  tuo  sforzo , ma  fidamente , 
perche  la  fuperna  gratia , c lo 
(guardo  divino  fi  è degnato  eli 
dartelo  ; acciòche  tu  facci  pro- 
fitto nelle  virtù , & in  maggio- 
re humiltà , c perche  t’  3PPa“ 
recchi  alle  future  battaglie  > 
sforzandoti  d’  accodarti  a me  * 

P 4 con 


E»  a 4 V " ' - «<%  *■  7 

, nell’ imiu  di  cfjri/lo . 

Juutto  X affetto  del  tuo  cu£ 

c°  c di  fervirmi  con  viva,  Se 

SSggJgf  rpclfc  volte  il 
fuoco  arde , 1»  fiamma^ no» 

file  in  alto  fenza  .umo . fiMI 
defideri  d’  alcuni  foPP  * j- 
S cole,  del 

Catione  dell'  affetto  carnai  • £ 

(ì  eilercitanp  pii  . 


canone  aeu  “n  ;tan0  pura- 

Ss«*  «t  ' tts  iM 


niente  per  l nonoi  uw»  • 
quello  3 che  da  lui  ig  £ 

fpeffe  volte  il  tuo  defideno,  4 

tanto  importuno  ; P^>^he 
non  è puro,  e Petf«co^un;  ! 
che  è imbrattato  di  propria 

commodita.  • rheti 

? Domanda  non  qneuc 

> . e commodo  3 ma 
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Domanda  non  quei,  c*vv.  j 

è dilettevole , e cornino  v 
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libro  111.  Cap.  XL1X.  $4? 

la  mia  ordinatione  al  tuo  defi-, 
dcrio , Se  ad  ogni  cofa  defidera- 
ta  , e quella  feguire . Io  cono- 
feo  il  tuo  defiderio , & hò  uditi 
i tuoi  fpctfì  fofpiris  c pianti. 
Già  vorredi  edere  nella  libertà 
della  gloria  de  figliuoli  di  Dio  : 
già  ti  diletta  Thabitatione  eter- 
na } $ la  patria  celeflialc  piena 
di  gaudio  • ma  non  è ancor  ve- 
nuta queft’  bora,  edendoan-! 
• » 

cora  tempo  di  guerra,  tempo; 
di  fatica , e di  prova  . Tu  dc- 
fideri  d’  edere  ripieno  del  foni- 
mo  bene  5 ma  non  puoi  ciò 
confeguire  adedo  . Io  fono  • 
afpettami , dice  il  Signore  , in- 
fino a t.;nto,  che  venga  il  Re-, 

gnodi  Dio . 

6 Tu  hai  ancor  da  eder  pro- 
vato in  terra  , & esercitato  in 

molte  cofe.  Ti  farà  ben  con- 
cedo taf  hora  confolatiotic  3 

ma  non  già  piena  fatietà . Con- 
dunque» Se  di  valente, 

f 5 t*tk 


1 

[ 


, . g Pelt  imit.  di  Chrifto  . __  ■ 
tanto  in  operare,  quanto  in  pa- 
tire le  cofe , che  fono  contrarie 

alla  natura.  Tibifogna  vertuti 

dell' huomo  nuovo,  e diven 
tar  un'  ajtro . Ti  bifogna  fpeffe 
volte  far  quel  che  tu  non 
vorrefti , e lafciar  quel , che  tu 
vorrefti . Quel,  che  piace  ad 
altri , riufcirà  j e quel , che  pia- 
ce a te,  non havcra  riufcita. 
Sarà  udito  quel  , che  dicono 
gli  altri  j e quel , che  dici  tu, 
farà  reputato  permeine.  Do- 
manderanno gli  altri , e riceve- 
ranno  • domanderà*  tu  > c non 

otterrai.  , . 

5 Saranno  grandi  gli  altri 

nella  bocca  de  gli  huomini, c 
di' tc  fi  tacerà.  Agli  altri  fara 
commeffa  quefta  , e^u.c“.aJ- 
cra  co  fa  a tu  non  farai  giudica- 
to buono  per  niente . Per  que- 
ftecofe  alcuna  volta  la  natura 
fi  contrifterij  c gran  fatto  la- 
ri, ft  lo  foppowiaiconfilen- 
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Libro  111  Cap.XLIX.  *47 
do.  In quelle , c molte  limili 
cole  fuole  il  fedel  fervo  del  Si- 
gnore effer  provato , come  egli 
fappia  abnegarli  5 e mortificarli 
in  ogni  cofa . A pena  vi  è cofa  , 
ove  tu  habbi  tanto  bifogno  di 
morir*  ; quanto  in  vedere  5 c 
patire  quello  a che  è contra 
la  tua  volontà  ; maflìmamente 
quando  ti  fono  comandate  cofe 
[convenevoli , e che  ti  pajono 
inutili.  E perche  tu  fei  pollo 
fotto  il  governo  del  Superio- 
re 5 non  hai  ardimento  di  con- 
tradire • e però  ti  pare  dura 
cofa  di  vivere  fecondo  lavo-> 
lontà  d’altri  , & abbandona- 
re ogni  tuo  proprio  fentimcn- 
to . 

6 Ma  ò figliuolojpenfa  atten- 
tamente al  frutto  di  quelle  fati- 
che , al  prello  fine , & al  mot- 
to gran  premio  9 e non  fentiraa 
di  ciò  gravezza  , ma  riceverai 
gagliardiffimo  conforto  defU 

p £ tua 
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, . peicmit.diayf  '- 

? oatienza  . Impcrochc  P«, 
f incarnente  tu  abbandoni 

fp.°  (T0  farai  Tempre  la  tua; v°- 

gSsfe  Cielo 

lF?,e  l'oào  ihe  tu  pot'“ 

mài  defiderare.  Ivi  ci  fata  con- 

ce(ìo  ogni  bene  fenza  paura  dr 

perderlo  . Ivi  U .tua ^volon« 

' lirricolare  . Ivi  ninno  ti/am 
° fAenza  niuno  fi  lamenterà 
dfàf>unot-  impedirà,  n.uuo 
f : /•,,£  contrario  : ma  ti  (ara  * 
no  nrefenti  infieme  tutte  le  co-, 

lotto  il  tuo  affetto  , c coptofa- 

mente  ^È^'^haver 

!audC  Inmilelaffdfadel  regna 

luogo  humi!e,ia  le 

i.  in  eterno . Ivi  appai»13 
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libro  Uh  Cap.  XLIX.  *4 9 
deli*  obedienza  ,ft  rallegrerà  I& 
fatica  della  penitenza  , e l.  hu- 
mile  foggettione  farà  coronata 
gloriofamente . 

7 Abballati  adunque  adeffo 
humilrnente  fono  ogpi  perfo- 
na  • e non  ti  curare , chi  da 
quello  , che  ti  hà  detto  , ò co- 
mandato queflo  . Ma  di  ciò 
grandemente  habbi  cura  3 che , 
ò da  Superiore,  ò minore,  ò 
veramente  eguale  colui , che  tt 
richiederà  5 ò accennerà  qual- 
che cola,  tu  riceva  il  tutto  iti 
buona  parte  , sforzandoti  di 
adempirlo  con  dncera  volon- 
tà « Cerchi  altri  quefto  , & altri 
quello  : fi  glorj  quello  in  que- 
lla cofa , e quello  in  quel*  al- 
tra, e fia  lodato  lemighaja  di 
voJte$  ma  tu  nè  in  queft^b  II* 
quello;  ma  goditi  nel  deprezza 
di  tc  tnedefimo , e nel  mio  foto 
beneplacito  ; & honore . Q a 

fio  fu  fttnptc  1*  tuo  de<lhe . 


m 


*j&el£  tiMté  di  Chrifio  » 

jz*  ò per  vita  , ò per  morte  % 
Iddio  fia  tempre  glorificato  m 

te  • 

» \ 

Z*  fewowtt  defilato  fi  di'ti 
offerire  nelle  mani  di  Dio  • 

Cap.  L> 

i C Ignor  Iddio  , Padre  San- 
*3  to,  fii  tu  benedetto  al 
prefente  , & in  eterno  imp^e- 
ròche fia  fatto5come  tu  vuoi  se 
ciò , che  fai , è bene . Rallegrifi 

il  tuo  fervo  in  te,  e non  m fe,ne 
in  alcun’  altro;  pcrcioehe  tu  fo- 
to 3 Signore , te* vera  !ct,c,a  > tu 
fei  mia  fperanza,  e mia  coronai 

tu  mio  gaudio , e mio  honore  • 
Che  cofa  hà  il  tuo  fervo,fe  non 
quel,  che  hà  ricevuto  da  te» 
ancor  fenza  tuo  merito  ? Tutte 

le  cole,  che  tu  m' hai  dette , e 

fatte,  fono  tue . Io  fon  povero  , 

& in  fatiche,  infino  dalla  rnii  j 

gioventù;  e fi  contrifta  1 anima 

«uà  alcuna  voUì*»*0#00  a . la* 

grt« 
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' Libro  III.  Cap.Z-  3 fi 

£rime,  & alle  volte  ancora  fi 
conturba  trà  fe  fteffa  , per  le 
paflìoni , che  fopraftano . 

z Io  dcfidcro  il  gaudio  della 
pace , domando  la  pace  de  i fi- 
gliuoli tuoi , i quali  fono  panciu- 
ti da  te  nel  lume  della  confola- 
tione.  Se  tu  mi  dai  la  pace,  e 
m’ infondi  il  gaudio  Tanto  , farà 
V anima  del  tuo  fervo  piena  di 
giubilo,  c divota  nelle  tue  Io- 
di . Ma  fe  tu  zi  fottrarai , come 
tu  fai fpefitfìme  volte,  non  po- 
trà correre  per  la  via  dei  tuoi 
Comandamenti  ; ma  più  tofto 
piegherà  le  ginocchia  per  bat- 
terli il  petto,  perche  non  fi  tro- 
va come  i giorni  partati , quan- 
do rifplendeva  la  tua  lampada 
fopra  il  fuo  capo , e fotto  V om- 
bra delle  tue  ali  era  dife fa  dal- 
le tentationi  , che  1 affaliva- 


no 
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3 Padre  giufto  , e da  erter 
* che 


I 


Dell'  imit.  di  Chrifio  • 
die  fia  provato  il  tuo  fervo. 

Padre  amabile , e ragionevole  , 

Satire*  qualche  cofa  per  tuo  *- 
more  : Padre  fempre  venera-, 
bile,  è venuta  1'  hora  antive- . . 
, iuta  da  te  ab  eterno?  che  J tuo.. 

Orvo  fia  per  un  poco  di  tempo. 

abbattuto  efteriotmente' , ma 
che  viva  fempre  appreflo  ai  te 
interiormente . Che  fia  alquan- 
to deprezzato,  humiliato , 
avvilito  nel  corpetto  de  gii 

huomini;  e che  fia  come  ridot- 
to in  polvere  dalle  paloni.  Se 

infermità , acciò  che  di  nuova 
teco  riforga  nell  aurora  della 
nuova  luce  , e fia  clanficato  ne 
i Cieli  . Padre  Santo  , tu  ha£ 
così  ordinato , e così  hai  volu- 
to , & è fatto  quel;,  che  laf 

commandato.  „ - - 

4 Imperòchc  qucfto  e il 

vote , che  fai  al  tuo  amico  > eli 
egli  patina,  e fia  tribolato  in 

- • ■ • que-. 
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Libro  111,  Cap.  Z. 
quello  mondo  per  tuo  amore  a 
tutte  le  volte,  e da  chiunque 
tu  lo  permetterai.,  che  fia  fat- 
to . Senza  il  coniglio  , e la 
providenza  tua , e fenza  caufa 
non  fi  fi  co  fa  alcuna  in  terra  » 
Ben  per  me.  Signore,  cheta 
mi  habbi  humiliato  , acciòche 
io  impari  le  tue  giuftificationi  » 
e difcacci  da  me  ogni  fuperbis» 
di  cuore , c preluntione  * Utili 
cofa  mi  è fiata,  chelaconfia- 
tìone  habbi  coperta  la  faccia 
mia  acciòche  io  cerchi  più 
torto  te  per  confola  i mi  , che 
gli  huomini . Da  quello  anco*- 
ra  hò  imparato  ad  h avere 
fpavento  del  tuo  ifcrucabilc? 
giuditio  2 il  quale  affligge  ir 
giufto^  infieme  con  1’  empio, 
ma  non  fenza  equità , e giutti- 
tia . 

5 Ti  ringrazio  ; perche  non 

hai  lafciatp  fenza  cafiigo  ì miei 

mali  , ma  mi  hai  pelli  con  ama- 
ri 


&elt  imh.  di Chrì/lo. , 

• flagelli , ferendomi  con  doio: 
ri  &anguftie  di  dentro,  cdi 
fuori . Non  vi  è chi  mi  confali 
di  tutti  quelli , che  fono  fotto  il 
Cielo , falvo , che  tu  Signore  » 
Iddio  mio , Celefte  medico  dell 
anime  : il  quale  percuoti , e fa- 
rti, conduci  ne  gl l abiffi  » e* 
conduci . La  tua  difciphna  fia 
fopra  di  me  , la  tua  verga  nu 
ammaeftrerà . 

6 Ecco  Padre  diletto eh  io 
fono  nelle  tue  mani , m inchi- 
no fotto  la  verga  de  la  tua  cor- 
rettione.  Percuoti  lemte  fpal- 
le,  & il  mio  collo,  affinché  io 
adrizzi  ciò , che  hò  diporto , 
fecondo  la  tua  volontà . Fam- 
mi pio  , & humile  difcepolo , 
come  ben  fei  folito  di  fare  , 
acciòche  io  camini  ad  ogni  tuo 
cenno  . Io  raccomando  alia 
tua  correttione  me  Pedo  , e 
tutte  le  cole  mie  . E meglio 
clfcrc  corretto  nella  prefente 

vira  _ 


iìintli  Cap.t.  >ljSl 

Vita  i che  nell*  altra  . Tu  fai 
tutte  le  cofc  * e cìafcuna  par- 
ticolarmente , e non  è cofa 
I nella  confidenza  huraaaa , che 
, ti  fia  nafeofta . Tu  conofci  le 
f cofe  , che  hanno  a venire  pri- 
i*  ma  5 che  fi  facciano  $ e non  hai 
i*  bifogno , che  alcuno  t’ infegni , 
ia  ò ti  ricordi  le  cofe , che  fi  Tan- 
ni no  in  terra  . Tu  fai  quel , che 
èefpediente  al  mio  profitto,  o 
0 di  quanto  fervido  mi  fia  la 
i-  tribulatione  à purgare  la  rug- 
»f*  Sine  de*  vitj . Opera  con  me- 
li- co  fecondo  il  defiderato  be- 
lo nepiacito  tuo,  e non  dìfprez*- 
0,  zare  la  mia  vita  peccatrice  , 
m-t  da  niuto  meglio  , e più  chia- 
o,  ramente  coi\ofciuca , che  da  te 
: , folo  . \ 

do,  7 Dammi  gratta.  Signore*  di 
,|]a  faperequel,  che  è da  faperfi* 
c di  amare  quel,  che  è da  amarli  ; 

;lio  di  lodare  quel,  che  fommamen- 

ntc  te  ti  piace  * diftimare  quei  , 

* che 


3 


> ✓ '.  1 7eir  imlt.  di  Chrìfto . 

Jfo  pare  prenoto  : di  vrtu- 
C^C  ■<>  miei  che  è Cozzo  a 

JlVócch’  tuoi  . Non  mi  lato' 

$&>  f"»-11?  !BO  t 

Ili  occhi  citeriori  ? Ne  .mir , i 
dico  dell  orecchie  de  tf  gg 

Sari*  % difcernere  con  veto 
liuditio  le  cofe  invilitoli.  , « 
r e fopra  tutto  di  cer- 

fcàr  fempre  il  beneplacito  della 

lU8V  ingannano 
timenti  de  gli  h.uotnini  del  giu- 
dicare ; s ingannano  ancora 
g i amatori  del  mondo , amati- 

5.  (blamente  le  ; 

ino  , perche  egli  i>*  1 ,pu t.a- 
maggiore  dall1  huotnoj  Un  m- 

vino , l’altro  vano,  un  cieco, 

un’ altro  cieco  :T  infermo,™ 

alerò  infermo , mentre  1 

> -• 1 
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! & 'fn“  IÌL-  CaP'  lL  VI  ' 

>"  iV  jrita  mentre  vana-' 
, " nflojoda  ' maggiormente 

pr,n°^d'e  ,mper°ch«  qdan- 
» grande  e ciafcuno  ne  gli  oc- 

iii  tuoi , Signore,  tanto  ègran- 

fnrC  non,piu»  dl«  l' humiltf 

in  Francefco , 

he  s' hi  d'  attendere  i gf 
l»  ejjerctt / , non  fi 

può  à maggiori,  '" 

Cap.  L /. 


1 pIg^IU0^0 


-tu  non  puoi 
• — - Icmprc  Ilare  nel  più 
ervente  defiderio  delle  vira, 
e fermare,  nel  più  alto  grado 
'W  contemplationej  ma  è ne- 
ciiano  che  tu  djfcenda  alle 

°1  ? e c°fe  inferiori  , per 

mpa  della  corroctione  origina- 
li c che  porci  ancora  al  tuo 
Spetto , e con  redio , il  pefo 
vita  corroctibile . Mentre 
1 Porti  quello  corpo  mortale* 

fen- 

c £3 


1 


,i  < 


by  Goògle 


,to  Delt  ittth.  di  Chrifìo. 
fencirai  tedio  , e gravezza  di 
cuore  . Bifogna  dunque  fpeffe 
«ohe  che  in  quefta  carne  tu 
fotte  il  pefo  della  car- 
nè  : imperòche  tu  non  P'Jo 

ftare  occupato  conttnuament 

negli  ftudj  fpmtuih  , e nella 

divina  contemplatione . 

, All’  hora  ti  e fpediente  a 

Che  m H«W*3«gSl 
li , & efteriori , e pigli  r*crcaf 
tiòne  nelle  buone  attiotu  j af- 
fettando il  mio  avvenimento  , 
e la  fuperna  vifitatrone  con  f er- 
ma confidanza  , e fornendo 
con  patienza  il  tuo  efilio  , Se 
aridità  della  mente  , mfino  ». 
tanto , che  di  nuovo  tu  fu  vili- 
tato  da  me,  e liberato  da  tut- 
te r anfietà . Imperòche  io  « 

farò  dimenticare  le  fatiche, 

godere  la  quiete  interiore  . Io 

fpanderò  dinanziate  iprati 

delle  Scritture , accioche  slar 
. gito,  che  haverai  il  tuocuo- 
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Libro  111.  Cap.LI. 
re  ; cominci  a correre  per  la  via 
de  miei  Commandamenci  ; e 
dirai*  Non  hanno  proportione 
le  palloni  di  quello  tempo,  con 
la  futura  gloria , che  ci  fi  mani- 
fefterà . 

Che  V huotno  non  fi  deve  riputare 
degno  di  confolatione  3 ma  piu 
prefio  meritevole  di  caftigo  , 

Cap . LU. 

i Q Ignore,io  non  fon  degno 
*3  della  tua  confolatione , 
ne  d’  alcuna  vifitatione  fpiri- 
tuale  : però  tu  fai  giallamen- 
te meco  s quando  tu  mi  lafci 
povero  , e defolato.  Impcrò- 
chc  fe  ben  io  poteffi  fpargere, 
come  un  mare  di  lagrime  3 non 
i farei  con  tutto  ciò  degno  della 
Si  tua  confolatione  . Onde  n°n 
j fon  degno  3 fe  non  di  euer  fla- 
i gellato  , e punito  ; perciò  che 
y gravemente,  e fpeffo  tinoot- 
Y fefo,  6c  hò  peccato  grandemen- 


iw*t.  di  Chttfto  ..  I li 
J*  molte  cofe . Confiderai*  1 im 

fon ^egno  pur  d'  una  mrnima  Uop 

mente  , e m.fet.cord,ofo,ili'« 
«naie  non  vuoi  , che  c opere  dega 

tue  perticano»  per  molare  <■  5°’ 

ricchezze  della  tua  bontà  nei  J Itati 
vali  della  mìfericordia  tua , ti  ,i  m 
degni  di  confidare  lituo  fervo , poti 
ancora  Copra  ogni  fuo  merito  , .cosi 

e fopra  1‘  humano  modo  : im~  ;»f. 

picche  le  tue  confolatron,  jrne 

non  fono  come  le  ciancie  de  mi 

slihuomini.  , . ,sf“' 

f z o Signore  , che  cola  hd  5 

fatto  io , PCr  !a  <tl,ale  t"1rnl.  ìoZa  !? 
vedi  dare  alcuna  confolationrf> 

tfvlefteK?  1°  no11  mi  ricorcl°  da  qit 

ÌT,  ver  fatto  alcun  bene,  ma  co-  Si8 
rofeo  di  effer  fempre  flato  in*  j fa 
chinato  a i vitj , e pigro  alla  li 

cmendatione . E yero,  e non  o ; 

poffo  negare , s 10  diceffi  altri. 

■ menti  : tu  farciti  contra  di  me , 1 « 


C non 
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libro  TII.  Cap.  LlI. 
non  vi  farebbe  chi  mi  difen- 
de . Che  cofa  ho  io  merita- 
• per  i miei  peccati,  fé  non 
[nforno  , & il  fuoco  eterno  ? 

verità  confetto  5 eh’  io  fon 
;gno  d’  ogni  difprezzo,  e feor- 
3,  e non  fi  conviene  à me  lo 
ire  con  i tuoi  divoti . E fe  be- 
c odo  quefto  mal  volentieri , 
sndimeno , poiché  la  cofa  fti 
3sì  in  verità  , io  accuferò  i 
ilei  peccati  contra  di  me  5 ac- 
tochc  io  meriti  d’  impetrare 
iù  facilmente  ta  tua  mi  feri  cor- 
ia» . • • y : 

3 Che  cofa  dirò  io  reo,e  pie* 
o d*  ogni  confufione?  Io  nor 
io  bocca  da  parlare  , fe  nor 
netta  parola  fola:  Hò  peccato 
ignare , hò  peccato;  habbi  mi 
ericordia  di  me,  perdonami 
afeiami  ttare  un  poco , accio 
he  io  pianga  il  mio  dolor 
>rima  cW  io  vada  alla  terra  « 
icbrofa , e coperta  della  calig 

• O 


‘6f  Dell' imit.  diChri/lo'. 

osella  morte  . E che  cofa  tan- 
to richiedi  dal  reo  , e rpifero 
peccatore , fe  non  eh  eg  h hab- 
bia  (contritione  , e fi  hunr.l; 
per  i funi  peccati  ? Dalla  vera 
contritione  , e dalla  humilia- 
tione  del  cuore  nafee  la  fperan- 
del  perdono , fi  riconcilia  la 
perturbata  confcienza,  Vac- 
quifta  la  gratia  perduta  3 s aiu- 

cura  I’  huomo  dall  ira  ventu- 
ra a & Iddio,  e r anima  peni- 
tente s incontrano  infienie  nel 

fantobafeio.  ..  , - 

4 L*  humile  contritione  de  1 

peccati  è a te.  Signore , faenfi- 
do  accettabile,  e rende  nel  tuo 
corpetto  odore  piu  foave , che 
ouello  dell’  incenfo  • Quello  e 
ancora  il  grato  unguento  , il 
quale  volerti , che  fuffe  fparfo 
fopra  i tuoi  facri  piedi , perche 
non  deprezzarti  inai  il  cuor 
tontrito , & Immillato-  Quivi 
è luogo  di  rifugio  dalla  faceta 


•1 


di 

ni 

li 
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Libri  IJh  Càf.  LUI*  3#; 
dell*  adirato  nimico  . Quivi  (t 
emenda , e lava  ogni  macchia  * 

e bruttezza  altrove  pigliata  • 


M 


V 


* %#  • * « 

Che.  la  gratta  dì  Dio  non  fi  cow- 

; manica  k quei  -s  cheguftano 
delle  co/e  terrene  • ; 

[ \ '^Cap.  LUI.  ]!m  x 

a "TJ1  igliuoló , la  mia  gratìa-è 
* 1?  prctiofa,  enonpatifee 
di  eiicr  mefcolata  con  co  fé  ftra- 
niere  4 nè  con  terrene  confala^' 
rioni  * Bifogna  dunque  3 che. tu 
tolga  via  tutti  gl'  impedimenti 
della  gratia  * fe  defideri  di  rice- 
ver la;  Tua  infufione . V attcne 
in  luogo  fccreto,  dilettati  d’  ha* 
bitar.folo  con  te  fteflb  » non 

cercare  la  converfatione  altrui 
ma  più  prefto  prega  Iddio  div o- 
taracnte*  di  poter  tener  la  me  « 
te  in  compuncione  * € 4i 
pura  confcicnza  *5ttman - 
tutto  il  mondo  • antipóP  _ 

eonverfar  jeooJ^0 ,*  a t 
: Q * COiC 
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♦ jrf>j  • peli'  ivnìt.  dì  Cbnfto  • 
cofc  citeriori  ; imperòchc  tu 
non  potrai  attendere  a me , Se 
infiem*  prendere  diletto  nelle 
cofc  traniitorie  « Bifogna , cne 
tu  ti  allontani  da'  tuoi  cono- 
feeoti , e cari  amici , e che  ten- 

srhi  la  niente  fequeftrata  da 
ogni  confolatione  temporale  . 
Così  il  Beato  Apoflolo  Pietro 
prega  i-  fedeli  Chnlt.ani  , che 

fi  trattengano  in  quefto  mondo 

come  foreftieri,  e pellegrini 

% O quanta  fiducia  hayera 
al  tempo  della  morte  colui , il 

cui  affetto  non  è ritenuto  da 

cofa  del  mondo  ! Ma  1 animo 
infermo  non  può  per  ancora 

capire  di  havere  a que  ° 
do  il  cuore  /eparato  da  tutte 
ic  cofe  : nè  1’  huomo  animale 
conofee  la  liberta  dell  huomo 
fpintuale  . Ma  pure  volendo 
effere  veramente  fpirituaic  , 
eli  ti  di  medierò , che  munti 

canto  le  cole  lontane,  come  le 

v ia- 


ti 

ri 
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Lìbto  IH . Cap , LIlI . 
fine  3 e che  da  niuno  fi  guar- 
più,  che  da  fefteffo.  Se  ta 
ncerai  te  medefimo  perfetta^ 
enee , più  facilmente  fogj 
aerai  tutto  il  refio.  Impe 
le  quella  è la  perfetta  vittoria 
ionfare  di  fc  medefimo  . E 
ad  a che  tiene  foretto  fe  def- 
i,  talmente,  che  la  fcnfuali- 
i ubbidifea  alla  ragione,  eia 
tgione  in  tutte  le  co  fe  à me  ; 
aedo  è veramente  vincitore 
li  fe  fteffo  3 c Signore  del  moa 
lo. 

3 Se  tn  defìderi  falire  a quef- 
ta  perfettione,  ti  bifogna  co- 
minciare valorofamente  , c 
mettere  la  feure  alla  radice  , 
per  edirpare,  ediftruggere  1- 
occulta,  edifordìnata  inenna- 

rione , che  tu  hai  a te  delio , K 

ad  ogni  privato,^  terreno  be- 
ne. Da  quedo  vino  dell l ama, 
fe  fteffo  troppo  d>  Cord  muta- 
mente , dipende  quafi  tutt0 

Q 3 cjo  , 


, AA  Deli  imit.  di  Chrìjio  2 
f-J  che  fi  hà  da  vincere , e 

eradicar  da  noi.  Vinto,  e log- 

dogato  queftovitio,  ne  feguirà 

Cog..»p.«.  «■>«*; 

nf  Ma  perche  pochi»  aftat.  > 
cano  di  morire  perfettamente 
fioro  fteffi , nè  pienamente  li 
fnoeliano  di  ler  medefimi , per  . 
ciò  rimangono  inviluppa»  m 
loro  fteffi , nè  po^no  innalzar- 
/:  r^rjra  di  loro  in  ìlpirito . Ma 
chi  deriderà  di  eammarmeco 
liberamente , e n««ffar.-,  , 
mortifichi  tutte  le  (ne  cattive  , 

«“SS? Sùi'i»- 

Sa  con  amor  particolare  di  con- 

eupifeenza  » 
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Di  diver/i  movimenti  dell * na- 
tura , * della  gre,,, a . 

CaP*  Llf'o  t . i 
T Igliuolo , avvertirci  di-  , 
t ligentemente  i movi-  ; 

rnemi  della  natura,  e delUgra- 

>*  Liti  • 
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libro///.  Cap.Lir.  1 61  ^ 
i t impetòche  molto  conira- 
amcnte  , c (ottilmente  fi  mim- 
ano ; & à pena  fono  conofciu- 
fe  non  da  huomo  grandemeji- 
i illuminato  3 e fpirituale- 
.'erto  è , che  tutti  appetifeono 
I bene , e ne  i lor  detti  3 e fat- 
i pretendono  qualche  bene  , 
>erò  molti  fono  ingannati  fot- 
io  colore  di  bene  » La  natura  e 
iftuta,  e molti  tira,  allaccia , & 
inganna  3 & ha  Tempre  fe  (Iella 
per  fuo  fine.  Ma  la  grattava 
femplicemente  3 fi  ritira  da  o- 
gni apparenza  di  male,  non  n 
ferve  d’ inganni , e con  punta 
fà  ogni  cofa  per  amor  di  Dio , 
nel  quale  fi  ripofa  come  nel  luo 

fine.  . r,lf# 

i La  natura  contri  la  ma 
voglia  riceve  la  mortificano 
nè  vuol  e (Ter  premuta  ,nc 
peraca,  nèftar  fotto, , ne  pon^ 
taneamente  fottopotfi  • 
grada  ftudia  nella  propr 1 

C/  4 
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5/r$  Veli  imiti  di  Chrìft*  . 
tificatiòné  > fa  refiltcìza  alla 
ftnfualitd,  cerca  di  effe  re  for- 
topofta  : defidera  d effer  vin- 
,/•  nè  vuol  valerli  della  prò-  . 
pria  libertà,  ama  d’ «fiere te-  i 
nuca  fotto  la  difciplinà  j ne  cer- 
ca di  fignoreggiare  ad  alcuno , 

ma  di  vivere , ftare  ,&  effcre 

Tempre  fotto  a Dio , & c appa- 
recchiata  ad  abbaffarfi  humil- 
mente  fotto  d'  ogni  creatura 
humana  per  amor  di  Dio.  f» 
natura  s affatica  per  il  fuo  m- 
lereffc , & bà  i' occhio  al  gua- 
dagno, che  d altri  le  vengati 
Ma  la  gratia  più  confiderà  quel, 
r he  fia  utile,  e commodo  a mol- 
ti , che  a lei  fteffa . La  natura 

’riéeve  volentieri  1’  honore  , e 
]a  riverenza  i ma  la  gratia  da 
fedelmente  a Diòogn:  honoie , 

m • 

C gloria . 

3 La  natura  teme  la  vergo- 
gna & il  difprezzo , ma  la  gra- 
tia  fi  rallegra  di  patire  ingiuria 

per  '• 
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Libro  111.  Cap.Lir. 

per  il  Nome  di  Giesù . La  na-  i ( # 

tura  ama  V oro , & il  ripofo  del 
corpo  *•  ma  la  gratia  non  può 
ftare  otiofa,  & abbraccia  vo- 
lentieri la  fatica  . La  natura 
' cerca  di  bavere  cofecuriofc,  e 
belle,  & abborrifee  levili,  e 
grolle  *•  ma  la  gratia  fi  diletta  di 
cofe  femplici , & humili , not* 
rifiuta  le  afpere  , nè  ricufa  di 
vefiirfi  di  panni  vecchi . La  na- 
| tura  riguarda  le  cofe  tempora- 
li ,s’  allegra  de  guadagni  terre- 
ni,  fi  attrirta  del  danno  ,fì  cor- 

, . ruccia  d’  ogni  leggiera  parola 
I ingiuriosa;  ma  la  gratia  ftà  as- 


l  \ tenta  alle  cofe  eterne  , non  fta 
attaccata  alle  temporali , ne  u 


« turba  ner  la  perdita  delle  cofe  , 


fi 


l^ooglc 


I 


§•70  Dell'  ìmìt.  di  Cbrìfìo  . 
che  non  dona , ama  le  cofe  pro- 
prie , e particolari  : ma  la  gra- 
tia  è pietofa , e communicati- 
va  , fchi va  le  fingolarita , fi  con- 
tenta di  poco,  ftima  cofa  pm 
beata  il  dare , che  il  ricevere . 
La  natura  è inchinata  alle  crea- 
ture , alla  carne  propria  j al»a 

vanita  , & a’  difcorrimenti  $ ma 
la  grafia  tira  a Dio*  & alle  vir- 
tù 5 rinuntia  alle  creature  3 fog- 
ge il  mondo  3 ha  in  odio  1 de- 
fidcrj  della  carne,  raffrena  le 
diftrattioni  , e fvagamenti , lì 
vergogna  di  comparire  in  pu- 
blico.  La  natura  riceve  volen- 
tieri qualche  folazzo  cfterno , 
nel  quale  fi  diletta  fecondo  il 
fenfo  ,*  ma  la  gratia  cerca  di 
confolarfi  in  Dio  folo , e di  di- 
lettarli nel  Sommo  bene  fopra 

tutte  le  cofe  vifibili . 

s La  natura  tutto  fa  per  il 
guadagno  , e commodità  pro- 
pria 3 e non  può  far  niente  fen- 
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J Libro  iti.  € ap . Lir.  pi  , , 

. mercede  * ma  fpera  d’ have- 

s ò cofa  eguale  5 ò megliore  , 

lode  5 ò favore , per  il  bene  , 
ie  fi  : e defidera , che  le  co- 
che  Q , e che  dà , fiaoo  mol- 
d (finiate  ; ma  la  gratia  niente 
erca  di  temporale  3 nè  doman- 
,a  altro  premio  per  ricompen- 
à , falvo  che  Iddio  folo  j ne 
iefidera  delle  cote  temporali 
\eceffarie  più  di  quel  3 che  gli 
nabbia  i fervire  all’  acquilo 

dell*  eterne . „ 

6 La  natura  fi  rallegra  ai 
molti  amici , e parenti , fi  glo- 
ria del  nobil  luogo  , & honora- 
ta  famiglia  2 feconda  lev°g| 
de  i potenti , .lufinga  i ««J  ,» 
accarezza  i fuoi  Par*  a . • : 
gmi»  >»»  *“«■”  t';rbl  ic  gi 

di  nobiltà  , /e  ‘v‘  i(-  e p;ù  il 

maggior  virtù  j f?v  r ; 0PmPa- 

Povcro , che>^>cc6° 


F 


di'? 
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Deli  inùt.  di  Chrlfio . 
ti'fcc  più  all*  innocente , che  al 
potente  : fi  rallegra  con  1 huo- 
Jno  verace , e non  col  fallace  • 
efforta  fempre  i buoni  a brama- 
re doni,  e gratie  maggiori , Se 
a farli  limili  al  Figliuolo  di  Dio , 
per  mezzo  delle  virtù i . La  na- 
tura predo  fi  lamenta  della  mo- 
leftia , e mancamento  , ma  la 
gratia  fopporta  conftantemen- 

te 72  Lavatura  ogni  cofa  rivol- 
se afe,  e per  fe  defla  combat- 
te e contrada  ’ ma  la  grati* 
riduce  a Dio  ogni  cofa , da  cui 
originalmente  deriva  : e non 
attribuifee  a fe  cofa  sicuna  di 
bene  , nè  predirne  con  arro- 
ganza : non  contende,  e non 
preferir ce  la  fua  opinione  a 
quella  de  gli  altri,  ma m ogni 
giiiditio,  e parere  fi  fottomet- 
te  all’  eterna  fapienza  , se  ai 
divino  elfamine  . La  natura 

appetisce  ài  fm.ff  » c 
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libra  111.  Cap.  LlV*  ìli 
cofe  nuove , e fegrete , vuole 
inoltrarli  elteriormentc , oc  li- 
perìmcntar  molte  cole  con  a 
{enfi  : defidera  d’  effe  r co  no- 
ciuta , e di  far  cofe  , d onde 
ne  riefea  lode , Se  ammiracio- 
ne  s ma  la  grana  non  fi  cui  a 

d' intendere  cofe  nuove,  e cu- 

riofe . Perche  tutto  quello  ha 
havuto  origine  dalla  vecchia 
corrottione , non  effendo  fopra 
la  terra  cofa  alcuna  nuova , ne 
durabile.  C’infegna  dunque  la 
grada  a raffrenare  1 fentimec- 
ti,  àfchivare  la  vana  compia- 
cenza, el’offentatione  : a na- 
feondere  humilmente  le  cote 
degne  di  laude , e d.  amm.ra- 
tione  : & in  ogni  coti i . & 

ogni  feienza  a cercare  q 

, frutto  di  utilità , « 

rh„T.diD,o.No»d<M«: 
ra , che  ne  lei , nc_  Tr1(1io 


IVI 


ra , che  ne  lei , •«-  . ,ddj0 

fiano  predicate , ma  « 

fift-feMtòW  9S  ^9idqua’ 


274  imn'  & Gbrlfto  1 f ' 
quale  ci  dona  tutte  le  cofc  per 
mera  fua  carità 

8 Quella  gratta  e un  lume  fo- 
pranaturale,  & un  certo  fpeciai 
dono  di  Dio , & è proprio  fel- 
lo de  gli  eletti , e pegno  della 
falute  eterna  , la  quale  folleva 
l’huomo  dalle  cofe  terrene  ad 
amare  quelle  del  Cielo  , e di 
carnale  Io  fà  fpirituale . E pero 
quanto  più  la  natura  è oppref- 
fa,  evinca,  tanto  più  fe  le  in- 
fonde maggior  gratia , c l’ huo- 
mo  interiore  è riformato  ogni 
giorno  con  nuove  yilitationi 
all’  ImaginediDio. 

Della  corrottone  della  natura , e 
dell  efficacia  della  divina 
grafia  • Cap • L V i 
i C Ignor  Iddio  mio , il  qua- 
^ le  mi  hai  creato  à tua 
imagine  , e fimilitudine , con- 
cedimi quella  grafia , che  tu  mi 
hai  moftra;a  effer  così  grande , 

e ne- 


Libro  111.  Cap-LV.  37S 

e neccffaria  alla  mia  falucc , che 
io  poffa  vincere  quefta  mia  pef- 
fima  natura,  la  quale  mi  tira  a 
i peccati,  & alla  perdutone  • 
Imperòche  io  fento  nella  mia 
carne  la  legge  del  peccato , che 
contradice  alla  legge  della  men- 
te mia , e che  mi  mena  fchiavo 
ad  ubbidire  alla  fenfualità  in 
molte  cofe  : e non  poflfo  refifte- 
rc  alle  fue  paffioni,  fe  io  non  ho 
.in  mio  favore  la  cuafantiflìma 
gvatìa  infufa  ardentemente  nel 
cuor  mio. 

i Ci  è bifogno  della  tua  gra- 
da , e di  una  gran  grana  , P ^ r 
vincere  la  natura  inclinata  tem- 
pre al  male  dalUfuagiovemu. 
Imperòche  rovinata  che 

perdpr1mo.huomoAd^mo,e[. 

guafta  per  il  peccar  » ^ 

in  tutti  gli  huomini  la  PchC  ] 

• quefta  macche  • c h 

> medefima  natura \ prci 
creata  bene,  « J ho- 


*0$  J>elì f imit,  di  Chrifto  • 
hora , per  1*  ideilo  vicio  , & In- 
fermiti della  natura  corrotta  • 
poiché  i movimenti  Tuoi  fenza 
1*  aiuto  Divino , tirano  al  male, 
& .alle  cofe  bade.  Imperòche 
quel  poco  di  virtù,  che  è reda- 
to in  lei,  e come  una  (cintili* 
di  fuoco  nafeoda  focto  la  cene- 
re . Queda  è la  ragione  natu- 
rale circondata  di  grande  ofcit- 
ritd , che  pur  ritiene  il  giuditio 
del  bene , e del  male , e cono- 
sce la  didanza , che  è tra  il  ve- 
ro , & il  fallo , fe  bene  non  può 
adempire  tutto  quel,  che  appro- 
va, non  havendo  in  fepicao 
lume  della  verità,  c non  goden- 
do la  finità  3 e rettitudine  de* 
fuoi  affetti.  _ 

3 Di  qui  è,  ò Dio  mio,  che 
io  mi  diletto  della  legg^  tua  fe- 
condo l*  huomo  interiore , fa*? 
pendo che  i tuoi  Commanda- 
menti fono  buoni  , giudi,  c 
Santi»  j qn?JÌ«  jflfcgnano  do, 
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libro  III.  Cap.  ÌFÌ  V?  , , 

'«fi  fuggire  ogni  male , Se  ogni1 

leccato . Ma  eoo  la  carne  fer- 
zo alla  legge  del  peccato,  men- 
:te , che  ioubbidifeo  più  alla' 
fertfualità  , che  alla  ragione 
Di  qui  avviene  , che  io  hò  il 
buon  volere , ; ma  non  trovo  da 
elfrguirlo . Quindi  nafee , che 
fpeffo  mi  propongo  di  far  molti 
heni  ; ina  » perche  mi  manca  la 
grana , che  ajuti  Iamiainfer- 
mità,  per  ogni  leggiera  refiften- 
za  mi  ritiro,  e manco.  Di  qui 
avviene  ancora  , che  io  cono- 
fico  la  via  della  perfettione , e 
chiaramente  veggo,  in  che  mo- 
do mi  debbo  portare  j ma  op- 
preffo  dal  pelò  della  propri» 
corrottione , non  mi  lolle  vo  ar- 
ie cofe  più  perfette  • _ . . j 

ciare  il  bene,  6 

; in  effe , Se  a finirlo  . Imperd 

1 che  fenza  effa  non  P°  ; 

■-  « ■ «-  n - < *».  V ^ V *»*• 


vfj“  - 


\ 


Digltized  by  Google 


^8  ì)itt  imit,  di  Chrìfio  , 
niente , ma  pofTo  bene  ogni  co- 
la in  te,  confortandomi  la  tua 
gratia  . O veramente  Celefte 
gratia , fenza  la  quale  i noftri 
meriti  fono  nulla , & i doni  del- 
ia natura  fono  di  niun  momen- 
to ! Le  arti,  Je  ricchezze,  la 
bellezza,  la  fortezza,  l'inge- 
gno, 1*  eloquenza , niente  va- 
gliono  appreffo  di  te , Signore , 
fenza  la  grazia  f Imperòche  ì 
doni  della  natura  ; fono  com- 
muni ai  buoni,  & ai  cattivi;  ma 
il  proprio  dono  de  gli  eletti  e la 
tua  gratia , e la  carità , median- 
te la  quale  fono  filmati  degni 
di  vita  eterna.  Quella  gratia  è 
tanto  eccellente , che  lenza  lei 
il  dono  della  profetia , Y opera- 
re de*  miracoli , c quanto  fi  vo- 
glia alta  fpeculatione , fonofti- 
mati  niente . Ma  nè  anco  la  fe- 
de, nè  la  fperanza,  ne  1 altre 
virtù  ti  fono  accette  fenza  la 
wità , e la  gratia . ^ 

1 O 
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litro  ///.  C*p.  LV.  3 79  i« 
5 O beatiffima  gratia  , che  |l 
arricchirci  di  vircù  il  povero  di  j 

[pirico , & '1  ricco  di  molti  be-  : 

ni  fai  humile  di  cuore . Vieni  » I 

fcendi  in  me  ,•  8t  ««pimi  pretto  ,j 
della  tua  confolationc  » ®cc*?1 
che  1’  anima  mia  non  manchi 
per  iftracchezza,  Se  aridità  di 

mente  . Io  ti  fupplico  Signore  » 
di  trovare  gratta  nel  tuo  col-  ^ 
petto  ; perciòche  la  tua  grati* 
fola  mi  balla , fe  ben  ,io  fo® 
privo  di  tutte  le  altre  còfe  y *e 
quali  ddìdera  la  natura  Se  io 

farò  tentato , e* travagliato  dx 

.molte  tribolationi  , non  temerò 

alcun  male , mentre  meco  la 
latuagratia  . Ella  è Ih  mia  “ 
tezza , effa  mi  da  config  ^ » d- 
a,uto..  Effa  e P°^nfavìa 

: "tutti  i miei  nemici ,cp 

di  tutti  i favj*  i h variti. 

mfegna  ladilcipuu  angu- 

cuorej  confolasion.c  n . 
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Dell  imit . dì  Chrìfio  T 
ftje  : difcaccia  la  tri ftezza,  leva 
via  la  paura , nudrifcc  la  divo- 
tionc,  c produce  le  lagrime. 
Che  fono  io  lenza  effa , fé  non 
un  legno  fecco , & un  tronco 
difucile,  eda  gictar  via?  La  tua 
gratia  dunque,  Signore,  mi  pre- 
venga Tempre  , e feguici , sfac- 
cia , che  io  fia  Tempre  intento 
alle  buone  opere  , per  Giesti 
fhrifto  tuo  Figliuolo.  Amen . 

t/;e  dobbiamo]  annegar  noi  mede f 
/?wi,  & imitar  Chrifto 
. per  la  Croce . 

i TP*  Igliuolo, quanto  tu  puoi 
J7  ufeir  di  cc , tanto  potrai 
entrare  in  me  . Si  come  non 
dehderare  alcuna  cofa  eli  eri  or- 
mente  , genera  interna  pace  • 
così  lafciar  Te  fletto  interna- 
mente, congiugne  con  Dio  . Io 
voglk) , che  tu  impari  la  perfet- 
ta annegatane  ui  te  raedefimo 

Te- 


t 


• ♦ 


i 

li 

n 


I .. 


? .* 


» 

4 
* ' 


? 

Q I 


*1 


Libro  111  Cap.  lW.  iti 
fecondo  lamia  volontà , fenza  i 
contraditione , e querela  • Se- 
guita me  : lo  fon  via,  verità , Se 
vita  : fenza  via,  non  fi  camina  : 
fenza  verità  , non  fi  conosce  • 
fenza  vita  , non  fi  vive . Io  fon 
la  via,  la  quale  tu  devi  feguita- 
it  : io  fon  la  verità , alla  quale 
tu  devi  credere  • io  fon  la  vita  , 
la  quale  tu  devi  fperare . Io  fon 
via  inviolabile,  verità  infalli- 
bile, vita  interminabile . Io  fo- 
no via  drittiflìma , verità  fupre- 
ma,  vita  vera , vita  beata  , vita 
increata.  Se  tu ftarai  nella  mia 

via,  conofcerai  la  verità , eia 

verità  ti  libererà , e confeguirai 
vita  eterna . 

2 Se  tu  vuoi  entrare  alla  vi- 
ta , offerva  i Commandament» . ; 

Se  vuoi  conofcerc  la  verità, cre- 
di a me . Se  vuoi  effer  perfetto  , 

vendi  ogni  cofa  • _ 

mio  difccpolo,  r*njj8? tc 
fimo . Se  vuoi  poffedere  la 


382,  BtU  ìmlt . dì  Chrifto . 
beata,  difpregia  la  piefence . Se 
vuoi  elfer  esaltato  in  Cielo  , 
hutniliati  nel  mondo  . Se  vuoi 
jegnar  meco,  porta  la  Croce 
jneco  • imperòche  {blamente  i 
fervi  delia  Croce  trovano  la 
via  della  beatitudine,  e della 
vera  luce. 

3 Signor  mio  Giesù  Chriflo , 
perche  la  tua  vita  era  ftretta  , c 
deprezzata  dal  mondo , conce- 
dimi  i che  infieme  con  teco , io 
porta  imitare  il  difprezzo  dei 
mondo  . imperòche  il  fervo 
non  è maggiore  del  Tuo  padro- 
ne, ne  il  difcepolo  è fopra  il 
madiro . Si  efferati  il  tuo  fer- 
vo nella  vita  tua  , perche  in 
effa  è la  mia faluce,  eia  vera 
fancità . Tutto  ciò , che  io  leg- 
go , overo  odo  fuor  di  ella  ? 
non  mi  dà  ricreationc , nè  mi 
diletta  a pieno, 

4 Figliuolo  , perche  tu  fai , 
le  hai  letto  tutte  quelle  cote  > 

fa- 
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libro  III.  Cap . IVI  , 

. farai  beato  , fe  le  offerverai . 

. Chi  ha  i miei  Commandamen- 
ti , e gli  offervà , quefto  è quel  ,• 
che  mi  ama  , & io  amaro  lui , e 
gli  manifefterò  me  (letto,  e lo 
faròfeder  meco  nel  Regno  del 
Padre  mio . Come  tu  hai  dun- 
que detto  , e prometto,  Signo- 
re , così  mi  fia  concetto  di  con- 
feguire  . Ho  ricevuto , ho  ri- 
cevuto, la  Croce  di  man  tua, 
f così  la  porterò  fino  alla  morte , 

[ fi  come  tu  me  1’  hai  porta  adof- 
) fo  . Veramente  la  vita  del 
, buon  Religiofo  è Croce  , ma 
[ guida  alParadifo.  Si  è comin- 
, ciato  , non  è lecito  tornar  a 
t dietro,  nè  fi  deve  abbandonar 
, l’imprefa. 

, 5 Horsù  fratelli  andiamo  in- 

fieme , Giesù  farà  con  noi  ; Per 
! amor  di  Ciesù  habbiamo  prefa 
quella  Croce  ; per.  amor  ai 
Giesù  perseveriamo  m Croce. 

, v Quello,  chcènoftro  Capitano, 

» 9 no- 


,j>,  Iteli'  imh.  di  Chti fio  . * 
e nolìra guidi,  farà  noftroaftf 
astore  . Ecco  il  ooftro  Re  va 
innanzi  a noi , che  combatte- 
rà, per  noi.  Seguitiamolo  Viril- 
mente , e niuno  non  lì  laici  vin- 
cere dalla  paura  . Siamo  appa- 
recchiati a morire  fortemente 
nella  battaglia , e non  fuggiamo 
la  Croce  , macchiando  in  ciò  la 
gloria  noftra . 


Che  V Intorno  cafcanio  in  alcuni 
difetti  , non  deve  ejjtr 
$YQPPO  ptiftll&ttif&Q  m 

Cap.  Lni. 


t T7  Tgliuolo  , mi  piace  pia 
la  patienza,  e 1*  humilta 
nelle  coft  avverfe,  che  la  molta 
confolatione , e divotrone  nche 
profpere  . Perche  ti  coornita 
una  picciola  cofa , detta  contrs 
di  et?  Non  t'  ha  vcrebbe  dovute 

conturbare  ; fc  b*DC  ella  folle 

L Hata  cofa  maggiore . Ma  hora 
s . la- 
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Libro  111.  Cap.LPW.  $8*  l 
afciala  pattare  , quefta  non  è Li 
:>rima  , nè  cofa  nuova , nè  an- 
che farà  V ultima  , fé  viverai 
molto.  Tu  Tei  forte  atta  i 3 infi- 
tto a tanto , che  non  ti  viene  al- 
cuna ayverficà,  fai  ancor  ben 
configliare  , e confortare  altrui 
con  parole  ; ma  quando  la  tri- 
bolatione  viene  a cafa  tua  alla 
fprovifta  , ti  manca  fubito  il 
configlio  , e le  forze . 

2 Confiderà  la  tua  gran  fra- 
gilità, la  quale  tu  provi  fpctto  in 
cofe  di  poca  importanza  ; non- 
dimeno quando  quefta  , c limili 
cofe  avvengono  , fono  per  tua 
falute.  Difcacciale  al  meglio  3 
che  tu  puoi  dal  tuo  cuore  : c fe 
non  puoi  fare  in  tutto,  che  non 
ti  indettino,  fà  almeno  , che 
non  ti  atterrino  , nè  tengano 
inviluppato  lungo  tempo  ! S01- 

tieni  almeno  patientemente , e 

fe  tu  non  puoi  allegramente  • 
56  fe  ben  tu  non  odi  ciò  v?len* 
^ ...  R <1C- 


•486  2>«Zf  Cbn/fo . 1 

fieri  c ce  ne  fi  Tenti  ; raffreni- 
[i  almeno  , c non  « ta^’*re 
ufcir  di  bocca  parola J^u"* 
difordinata  , per 
tino  fcandalizzati  1 fcmplici  . 
Sto  fi  quieterà  la  tempefta 
inolia,  & ,1  dolore . ntemo Ri- 
tornando la  grana , firaj0, 

cito  . Ancora  Vivo  io  , dice  » 
Signore , e fono  apparccc 
a darti  aiuto,  & a confidarti  piu 
del  folìto,  ft  éu  hauerai  con  - 
danza  in  me  , e datamente 
mi  chiamerai.  . „ 

, Sta  di  buon  animo,  & ap- 
parecchiati à maggior  . 

7a  Non  è in  tutto  lenza  meri- 
to , fe  tu  ti  trovi  fpetfe  volt' 
tribolato , e fortemente  ten a 
to . Tu  fei  huomo,  e non  Iddio 

carne,  e n0"  Angr^ ']  ftar 
modo  portelli  tu  fempre_.lt ar 

in  un  medefimo  fiato  di  vi 

tù  , effendo  mancato  queft 

all'  Angelò  in  Cielo , & al  pi 


v Mhrp  ilk  CO  LPII.  $87 
rho  huomo  nel  Paradifo  ? Io  f 
fon  quello  * ohe  confolo  ì mef-  1 
ti  , e follevo  alla  mia  divinità 
quei  , che  conofcono  la  loro 
infermità  . 

4 Signore  » Sano  benedette 
le  tue  parole  ^ più  dolci  alla 
Jmia  bocca  , che  un  favo  di 
mele.  Hor  che  farei  io  in  tat* 
te  mie  anguftic,  e tribolatiot- 
ni  , fe  tu  non  mi  confortaci 
con  i tuoifanti  ragionamenti . 
Purché  alla  fine  io  pervenga 
al  porte  della  „falute  <*?  che 
debbo  curarmi  <,  che  Co  fa  , ò 
quanto  haverò  patito?  ? Data- 
mi , Signore  , un  buon  fine  -» 
concedimi  felice  paflaggio  da 
quefto  mondo  * Ricordati  di 
me,  Dio  mio  ^ e drizzami  per 
^dritto  camino  al  tuo  Regno  • 
Amen . 
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^ 8 J?tW  mit-  di  ChrìJf*+~J 

j)el  non  citare  le  cofe  alte  , *gft 
occulti  giuditj  di  -Dio . 

Cu?..  LFIII-  ■»  - ' ■ 

...  /"»  Uardatj,  figliuolo , rf a 
(j  non  difputare  delle 
materie  alte , e de  gli ■ o«alti 
siuditi  di  Dio  j per  qual  cagio- 
ne quefto  è così  abbandonato , 

e queir  altro  innalzato  a tanta 
oraria . E perche  ancor  quello 
1 tanto  afflitto,  e quell  altro 

canto  Angolarmente  cflaltato^. 

Sede  cofe  fono  fopra  ogni 
humana  capacita  : * "iuna  rai 
iione,  ò difeorfo  d huomo  è 
fufficiente  ad  ìnveftigare  il  fiiU; 
dicio  di  Dio  . Quando  adunr 
quel-  inimico  temette  »tì  cuore, 
quella  tentatione,  overo  alcuni 

^uomini  curiofi  « (>nn0.^a 
domanda,  rifpondi  quel  detto 
del  Profeta  : Tu  lei  giudo  , Si- 
enore,  &ilW>gludmo  edtu- 
” , tO  * 

-fajr  *•  .fr 
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LìbtoW.  Caprili.  $$9  .v 
to  • E cotteli’  altro  detto  $ I giu-  ! 
ditj  del  Signore  fono  veri  , & 
in  fe  fteffi  fono  giuttificati . I 
miei  giuditj  (dice  egli)  fi  de- 
vono temere,  enonettamina- 
re  , imperòche  fono  incom- 
prehenfibili  all’  humano  intel- 
letto. 

z Appretto,  non  voler  cerca-- 
re , nè  disputare  de  i meriti  deH 
Santi,  chi  di  loro  fia  più  Santo 
dell1  altro,  ò chi  Zìa  maggior  nel 
Regno  del  Cielo  . Tali  tofe 
generano  fpeffdliti,  econten- 
tioni  difutili , e nudrifeono  an- 
cora la  fuperbia  , e la  vanaglo- 
ria,* e donde  nafeono  poi  invi- 
die , e difbordie , mentre  quello 
fuperbamente  fi  sforza  di  pre- 
ferire un  Santo , e f altro  un 
altro . Et  voler  fapere , & m- 
veftigare  tali  cofe , non  appor- 
ta frutto  alcuno , ma  piu  tolto 
difpiacere  a i Santi  : imperòche 
io  non  fon  Iddio  di  difcordia  a 

ma 
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nelV'imìt.dlCbrjft»  . . , 

mad<  Picela  quale  confìtte  pur 
predo  nella  vera  humilta , che  ■ 

nella  propria  effaltatione . 

? Alcuni  per  zelo  d amo 
fono  tirati  a quelli,  oaJ?"e“l 

altri  Santi  con  maggior  affato 

!•»?»  ''“T’’  chetò 

vino . Io.  fon  q > dona. 
fatti  tutti  i Santi,  & óu  ioda- 
to loro  la  gratta  . Io  g • 

talaglona.  Ioconofco.n-^^ 

ti  di  ciafcuno  • • t-n- 

venuti  nelle  bcnedittiom  della 
S dolcezza  : IO  conobbi  i 
miei  cari  innanzi  a 1 fecoli  • 1 
detti  loro  dal  mondo , non  e fi 

hanno  eletto  me  ..  Io  gli  g«. 

chiamati  per  gratta , lo  gli  n 
tirati  per  mifencordia  i Io  *“ 

sliofe  confolationi  . Io  g 
dato»  la  perfeveranza  Io  ho 
coronato  la  loro  patienza . 

4 Io  conofco  il  6 


Google 


ultimo  : io  abbraccio  tuttir  1 


ti 3 e prcdcftinati,  fenzaalcu-* 

• 1 • i • 


j — - 

anco  fa  honorc  al  maggiore  • \ 

utcfo  che  io  hò  fatto  il  picco- 
lo, & il  grande.  E chi  deroga 
ad  alcuno  de*  Santi  9 deroga  a , 
me  * & a tutti  gli  altri,  che 

^ m . ’ 


4 


, 0,  òdi'  Irnit.  di  ehrifi t : 

■ ' me  che  fe,  e più , che  1 Pr?*. 
"P11.1  Jr:,:  ; imperòche  rapiti 

V r*  di  ft  e tratti  fuor  dell* 

Sia  dilettane,  tendono  m- 
p ^rnpntc  nell'  amore  mio , & 
Snello  fi  ripofano  conj- 

‘"J  godimento  . Non  vi  e cofa, 

'n?°.  i;  nn(Ta  rimuovere,  o.ab- 


) 


I' 


! 


! 


XX iS'rimuovere , ò ab- 

ni  della  eterna  verità,  a ^ 
de-h-le0CtarcinoCdunque  ftare 

il  ? iPq uali  non  fanno  amare  fe 
tl  • , Lr^nri  gaudi.  Levano, 
Aggiungono  a Santi  fecondo 


Ut 

• A ,'.'/->***  **  *• 

■ 6 in  molti  di  effi  è ignorati-. 
,3  & in  quelli  imlfime , i qu»'* 

^amJremakauU^ron°perfetM 
SaeSe  di  fpirico . Sono  an 


tì 


libro  ìli.  Cap.iri/r.  39? 

'ora  molto  tirati  da  affetto  n 2* 
arale,  e da  amicitia  hurnana 
id  amare  quelli  , ò quelli  , c 
come  fanno  nelle  cofe  di  quet- 
to  mondo  , così  s'  imaginano 
di  fare  nelle  cofe  del  Cielo  . 
Ma  vi  è diftanza  incompara- 
bile fra  le  cofe , che  gli  huo- 
mini  imperfetti  penfano  , c 
quelle  , che  gli  huomini  illumi- 
nati fpeculano  per  rivelatone 

fuperna . . 

7 Guardati  dunque  figliuo- 
lo , di  non  trattare  di  quelle  co- 
fe curiofamente  , le  quali  ecce- 
dono la  tua  feienza  5 ma  piu 
tolto  attendi  con  ogni  lludio  a 
fare  di  modo,  che  tu  podi  alme- 
no elitre  il  minimo  nel  Regno 

di  Dio.  E poniamo,  che  alcuno 

fapeiTe  , che  un  forte  WuS»nto, 
ò maggior  in  Cielo  , eh 
tro:  che  gli  giovarebn 
faperc  , fe  egh  Per  ' , jL.a 

«ione  non  fi  humihaffei  ^ 
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-ofòetto,  e non  fi  eccitaffe  i 

dare  maggior  laude  al  mio  no- 

me  *•  Fa  cofa  molto  piu  accetta 
a Dio,  chi  penfa della i gravez- 
za de'  fuoi  peccati , e della  pie-  i 
colezza  delle  fue  virtù,  e quan- 
to fia  lontano  dalla  perfettione 
de' Santi  : che  quello,  che  di  1- 
puta  della  maggioranza , o pic- 
colezza loro.  Meglio  e prega- 
re i Santi  con  preghi , e lagrime 
divote  , & humilmente  invoca- 
le fioro  glorìofi  fiiflrag/j  che 
cercare  con  vane  ìnquifitionu 
loro  fecreti . 

8 Quelli  molto  bene  fi  con-' 
tentano , fe  gli  huomini i fi  fa* 
peffero  contentare  , raffrena- 
re i loro  vani  ragionamenti . I 
Santi  non  fi  gloriano  de  menti 
proprj,  come  quelli  » che  non 
atcribuifcono  a loro  fieni  bon- 
tà alcuna , ma  tutta  a me , il 
quale  hò  donato  loro  tutte  le 

eofe3  per  mia  carità  infinita  r 

; •'  Sono 


Libro  ìli.  Cap,LWIT.  $9? 
ono  ripeni  di  tanto  amore 
Iella  divinità  , e di  così  fopra- 
bondante  allegrezza , che  non 
gli  manca  niente  di  gloria,  nè 
può  mancar^  loro  alcuna  felici- 
tà . Tutti  i Santi  quanto  più 
fono  alti  in  gloria,  tanto  più 
humili  fono  in  loro  (ledi  , e 
più  vicini  a me,  e più  diletti; 

E perciò  tu  ritrovi  fcritto  , 
che  deponevano  le  loro  corone 
innanzi  a Dio,  e fi  prosava- 
no innanzi  all’ Agnello  ,&  ado- 
ravano quello , che  vive  ne  fe- 
coli . : 

9 Molti  cercano  , chi  fia 
maggiore  nel  Regno  di  Dio  , 
ì quali  non  fanno  , fe  pur  fa- 
ranno degni  d’  effer  computati 
fra  i minimi  ■ E cofa  grande  1 - 
effer  anco  il  minimo  in  Cielo, 
dove  tutti  fcvno  grandi , perche 
tutti  faranno  chiamati  » c * 
ranno  figliuoli  de  Dio  • I * 
nimo  per  humili  fata  gian 

R 0 10- 
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toé  V‘lV  imit.  diChriJlo  , 

(opra  molti  , & .1  peccatore 
invecchiato  ne’  vitj  , perirà* 
Perche  domandando  i dipo- 
li , qual  forte  maggiore  nel  Re 

gno  del  Cielo,  udirono  tal  rf. 

porta  , fe  voi  non  vi  conve“‘‘ 

rete  e diventante  come  fan- 

dulli’,  non  entrarece  nel  Regno 
de'  Cieli.  Chi  dunque  fi  l umi 
lierà , come  quello 
colini  farà  maggiore  nel  R b 

^'i^Guiia  qu*U*.  chelìCde* 

mpnrr  con  1 piccoli,  impeio 
The  la  baffa  porca  del  Regno 

Cele fte  non  gli  lafc.erà  entra- 
re.  Guai  ancora  a 1 ricchi,  1 
quali  hanno  in  quello  mondo. 
?e  loro  confolation.  j impero- 
che  entrando  i poveu  nel  R - 
f no  di  Dio  , erti  ne  faranno 

di  fuori  piangendo . A'leJ!"a'  ' 
vi  voi  humilì,  e fatefefapo- 
veri  : perche  volito  e '1  Regno 


ilhfòìft.  Cap.llX.  . to 
31  Dio  j fé  peto  voi  càminatfc  ' * 
in  verità  v . 

Che  ogfti  noftra  fptYHn\A  , e 
fiducia  e daejjer  fermata 
felam  ente  * » Dh  . ; 

li*. 

CJ  Ignòte  v qaàV»  è la  mia 
j fiducia  ^ che  io  hò  in 
quefta  Vita?  ovéro  qual*  è lat 
maggio*:  mia  confolatione  di 
quante  fono  fotta  il  Cielo  ? 
èor  non  lei  tu  , Signor  Iddio  ■ | 
mio , la  mifericordia  del  quale. 
è fenza  numero?  Dove  hòie 
fiavuro  bene  fenza  te  ? Ovt-(  il 
•to , quando  mai  hò  potuto  ha- 
ver  male  con  Iatuaprcfenza* 

Io  voglio  più  tofto  efifer  pove-^ 
ro  per  te  , che  ficcò  fenza  te  * 

10  fò  elettione  di  piu  prefta. 
pellegrinare  in  terra  con  e o 
seco  , che  feftza  te  poffedere 

11  Ciclo  . Dove  tu  fei , ivi  e li 
Ciclo  ! c dove  tu  non  f|» 
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50g  Dtlt  mìt.  di  Chrifh . t 

è la  morte,  cT  ^inferno.  Tu  ft» 

Se Affario , eh;  io  pianga  t sgn- 

c Tupplichi  a cc < Fmalm^n 

VI  * io  non  mi  pollo  confidare 
pienamente  in  alcuna  perfona  , 

gni  a tempo , fe  non  m te  folo  - 

Bio  mio . Tu  fei  la  mia  fperan- 

coniatore  , e fedeli®»®  j» 

tlìCJ COgn?funo  cerca  il  fu®  intei 
ielTe , ma  tu  nfguardi  folamenr 

tealla  mia  falute,  & al  m.o  pro- 
fitto , & ogni  cofa  tu  mi  con- 
verti in  bene . Ancor  che  tu  mi 
elponga  a, varie  tentationi , & 
avvertita  : tutto  ciò  ordini  a 
mia  utilità  , il. quale  fci  fm  ® 
provare  i tuoi  diletti  io?  fP  _ 
modi . Nella  qual  Prova  *4 
devi  effer  meno  aniato,  e * 
to , che  fe  mi  riempiflì  di  confo- 

lacioni  Celefti  » v - 

EnT*  ^ . V,  - 

rr  ' ■ a , 


T rtì» 


fx 
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'libri  111.  Cap.  Lift 
g In  te  dunque,Signor  Iddio,. 

toetto  tutta  la  mia  fperanza  , 
e rifugio  ; in  tc  ripongo  ogni 
mia  tribulationc  , & anguftia  ; 
attefo  che  quanto  io  veggo 
fuor  di  te  , tutto  ritrovo  cfler 
infermo* 3 inftabile . Impero- 

che  non  mi  gioveranno  moltsi 
amici , ne  mi  potranno  ajutare 
i forti  ajutatori,  nè  i prudenti 
configlieri  utilmente  configlia- 
re, nè  i libri  de’ dotti  mi  po- 
tranno confoJare  , nè  alcuna 
preciofa  cofa  liberare,  ne  al- 
cun luogo  fegmo  , e dilette- 
vole mi  potrà  afiìcurare  $ fe  tu 
fteffó  non  farai  prefente , e non 
m’  ajuterai0  conforterai , con- 
folerai , amrnaeftrerai , cguar-i 

j : • * ^ 

oerai . < • 

" 4 Imperòche  tutte  le  cole 
che  pare , che  poffano  giovare 
per  haver  pace , e felicita,  fono 
mente,quando  tu  fei  aliene  e, 

in  verità  non  danno  felicita  at- 

■.  *■  *•'  OU-  V 


Dìilt  Imi  t.  dì  Chri/fo» 

Sii  ita, 

SToSSriSP^js 

ft^iggEs; 

Benedici,  e fantihca 

mia  di  bcnedittione  Celefte  » 

jcciód,.  db 

fcabitatione,  . r nonfia  trova- 
eterna  gloria  • c£°^dicffer 
ti  nel  tempio,  che  ha 
degno  di  te,  cola 
quale  offenda  gli  occhi > 
tua  Maeftà  . Rifguardam.  Si; 
®nore  conforme  alla &*condo 
za  della  tua  bontà  , 
fa  moltitudine  delle : tue  m.fe 
licordie  : & effatìdifcr  ora 
tione  del  tuo  povero  fervo  , 
sbandito  così  lontano 

Sione  dell'  ombra  della  morte . 
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lìbYollI.  Cip.  UX.  40* 
>ifendi  , e conferva  1 «ima 
stl  tuo  vii  fervo  , fra  tana 
>t  ricetti  diqucfta  vita  corrutti- 
bile i & accompagnando- 
lo la  tua  grazia  , driz- 
i zalo  per  la  via 
della  pace  5 
alla  patria  della  per*» 
pctua  chiarezza  • 

1 Amen»  ^ 
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JDiyota  ejfortatione  alla  Sacrct 
Communi  ona  del  Corpo 

'••j  ; • ,}  di  C hr ijì o' • -■  - » 

- - i-*i:  . tV  {Ot;f  ' '•  * 

VOCE  DI  CHRISTO»  ' 

* , 4»  / > '>  * 4+  ^ » • t ^ |f 


Eniteàme  tutti  voi,', 
che  vi  affaticate , e 
fete  aggravati  , Scio^ 
vi  darò,  refezione , 
dice  il  Signore  • Il 
Pane,  che  io  vi  darò,  è la  mia 
Carne,  perla  vita  del  mondo.,; 
Pigliate,  e mangiate,  quefto  è il 
mio  Corpo,  il  quale  Tara  tradite^ 

per 
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Libro  ir.  Caf>.  L 40?  , j 

r voi  ; fatte  quello  per  mia 
«noria  • Chi  mangia  la  mia 
arne,  e beve  il  mio  Sangue , 
à in  me , & io  in  lui . Le  paro- 
* , che  vi  ho  detto*  fon  fpirito , 

: vita  • 

> v 

Voce  del  Difcepolo  ; 

1 

*on  q**n*a  riverenza  fi  dtbbari* 
eevere  Chriflo  .•  Cap.  I, 

1 /^\  Uelle  fono  tue  parole 
vj;  Chrifto,  verità  eterna, 
fe  bejie  elle  non  fono  dette  in 
un  medefimo  tempo , nè  fcritte 
in  un  medefimo  luogo  * Hor 
perche  fono  tue  parole.  Seve- 
re , io  le  debbo  ricevere  tutte 
gratamente  , e con  fede  : Tue 
fono,  e tu  le  dicelli*  fono  anco- 
ra mie , perciòche  le  diccAi  per 
mìa  falute . Io  le  ricevo  volen- 
tieri dalla  bocca  tua,  accioc 
più  fermamente  fianoimpr 

nel  mio  cuore  i mt  eccitano 


aC,  peli’  ìmit.  di  Chriflo . t 
D3vo!e  di  canta  gran  pietà  , Pi- 
nole piene  di  dolcezza,  e di  di- 
lettione  : ma  mi  fpaventanoi 
mici  peccati , e di  ricevere  tanti 
gran  M.fterj , rm  fgomenta  a 
mia  immonda  confluenza . M'- 
evita la  dolcezza  delle  tue  pa- 
iole : ma  mi  aggravala  molti- 
tudine de  miei vitj-  . ■ -, 

z Tu  mi  comandi, che  io  ven- 
te  confidentemente  , s io 

foglio  haver  parte  con  elTo  re- 
co, e che  io  rideva  il  nutrimen- 
to dell’  immortalità , s lodefi- 

dero  di  ottenere  la  vita,  eglo- 
ga eterna  . Tudici,:  Venite  a 
me  tutti  voi,  che  v affaticate, 
e fete  aggravati,  & io  vi  dare 
rifectione . O dolce,  Sf  amiche; 
vole  parola  nell’  orecchia  de 

peccatore,  con  la  quale , tu 

gnor  Iddio  mio , inviti  il  pove 
fo  , è mefehino  alla  Commi 
nione  del  tuo  Santiifimo  Coi 
po . Mà  chi  fono  io  Signore 


» 


v Lihn  1K  Cap.  4 4<?f 

iic  prefumo  di  accollarmi  a 
:?  Ecco  che  i più  alti  Cieli  non 
i capeno e tu  difir^.Venite  a 

ìfi  (UCCI  • 

% Che  vuol  dire^ignore, 
hcfta  tua  pietofiffi!aM|n- 
:ordia , c quello  ,tuo  Cotanto 
amorevole  invito } In  cn^tno- 
do  haverò  ardire  dirvenir  io* 
che  non  sò;d’ Jaaver  mai  fatto 
bene  alcuno  *‘iri  che  pollo  con- 
fidarmi ? In.  che  modo  t*  intra* 
dorrò  io  in  cafa  mia,  il  quale 
* ~ volte  ho  offefo  la  tui 

Denignimma  faccia?  Gli  Angeli, 

e gli  Atchangeli  ti  riverifeono  ? 

§C  i Santi  infieme  con  ì giurti  $ 
temond  a e tu  dici  $ Venite  a 

Wm ?c  tu,  Signore.queflo 

ftìMuAbi  potria  credfitf  »«* 

vero  Me!  E fe  tu  non  lo  coufc 

tpandaffi , chi  s afficurarebb^ 

safaùM«%  *tass . 
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jacciòche  con  pochi  fi  falvaiTe- 

& io  in  che  modo  mi  potro  ap- 
parecchiare in  un*  hora  a rice- 

5S  riverentemente  Ufabnca- 

*tore  del  mondo  ? , i 

. , Moisè  fervo  tuo  grande  , 

& intrinfeco  amico  tuo  j ec 
r Arca  di  legni  incorruttibili , e 
la  coperfe  di  dentro , e diffuon 

d’ oro  finiflimo,  per  riponete  n 

•effa  le  tavole  dell*  legge  " V 

creatura  fracida  ha  vero  ai  due 
•di  ricevere  cosi  facilmente  te , 
fattore  della  legge , & autore 
della  vita  ? Salomone  Sapienti* 
fimo  fopra  tutti  1 Re  d Iiraeie , 

edificò  il  magnifico  Tempio  « 

fette  anni  à laude , e gloria  dd 
’■  tuo  Nome  ,•  e per  otto  giom 

. celebrò  la  fella  della  fua  ded, 
catione  ; offerendo  tarile : hoftH 

pacifiche  ; e pofe  1 Are 
Tcftamento  nel  preparato  lue 
go,  con  fuoni  di  trombe , e co 

• giubili  a folennemencc  - Et  i 


■ 


Librò  ir.  Cap.  ì.  407 

Attorno  infelice,  epoveriflìmo 
fra  tutti  gli  huomini  , in  che 
modo  ti  introdurrò  in  cafa  mia, 
il  quale  a pena  una  mezza  hora 
so  fpender  in  divotione  ? E Fuf~  - 
fe  pur  vero  , che  una  volta 
ne  fpendeilì  degnamente  quali 
mezza. 

5 O Dio  mio , quante  cofe 
fi  Radiarono  di  fare  quelli  per 
piaceri  ! Oimè  quanto  c poco 
quel , che  fò  io  ! quanto  poco 
tempo  fpendo  , quando  mi  dif- 
pongo  alla  Communione  ! Rare 
volte  fon  tutto  raccolto  * rari£ 
fime  volte  fono  libero  da  ogni 
diftrattione . E cerco , che  niu- 
•no  indecente  penfiero  mi  dove- 
rebbe  venire , mentre  io  fono 
•dinanzi'  alla  falutifera  Prc^cnJ* 

: della  tua  Divinità  ; ne 
1 creatura  alcuna  mi  doverepb 
i occupare s,  hàvendo  a . 

1 %n  albergo,  non  un*  Angelo*  m* 
* 4 Signore  de  gli  Angeli  • — ’ 


V ' il  • 


J 


03  JJelì  imiti  di  Chnfio . , 

fu  i 

«■*»  2 Lei?,'*-  ì 


gran  <W»«nM  ,e  fue  reli- 

ouieamc  «à  il  mondiffimo  Gor* 

mi  : tra  quelli  facrificj  legali » 

Tw^o%TAei^l 

il  vero  Sacrificio  del  •»: 

dunque  petche^onm  infi  ^ 

mo  Piu  alia  tua  *vcu*  t r. 

fenZa  ? Pe«he°°J}“  gj 

, nienti  , già  cnc  h . • ( 

:t  santi  Patriarchi,  e Profeti.  q 
. Rè,  cPrencipi  con  tutto 

■polo  inoltrarono  tanto* 

di  divotione  verfo  il  culto 

yÌn7°  Ballò  il  divotiffimo  Rè  D 

vìd  dinanzi  1*  Arca  d.  Dio 

tutto  fuo  potere  ; per  un 

de  i beneficj  già  fatti  d»  * 


« 
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Libro  1^  Cap.I.  ^09 
a Tuoi  maggiori  : ordinò  ftro 
menti  di  divcrfe  forti %i  compo- 
fe  Salmi  * & ordinò  , che  fi 
cantaflferocon  allegrezza  • e- 
gli  ancora  fpelfe  volte  cantò 
nella  Cetera  infpirato  dallo 
Spirito  Santo  3 infegnò  al  Po- 
polo d*  Ifrael  a lodare  Iddio  * 
con  tutto  il  cuore  > & a bene- 
dirlo con  confonanza  di  voci» 

. e celebrarlo  ogni  giorno  . Se 
} -all*  hora  fi  moftrava  tanta  di- 
" vouone e tanto  fi  celebrava- 
no le  divine  laudi  dinanzi  all* 
,i  Arca  del  Teftamsnto  $ quanta 


li>|- 


*. . 


Jì  riverenza,  e divotione  dove- 


■ r s 


U« 

Poi 
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rebbe  trovarli  al  noftro  tem- 
po in  me , & in  tutto  il  Popo- 
lo Chriftiano  alla  prefenza  del 

^ _ - 


-•ì 

A**.. 
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Sacramento,  e*  nel  ricevere 
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Corpo  di 
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1‘  ecccllcntìiììmo 

Chrifto.  . <• 

8 Molti  corrono  in  niverij 
Paefi  a vifitare  le  Reliquie  cuf 

Santi , e lì 


* V 


'W* 


fi^u 


.t&  Dell'  mh.  di  Chvìflo  ^ 
vita  è miracoli  loro  > nitri* 
no  i grahdi  edifici  de  oro 
Tempi , e bacciano  , F oflTa  loro 

coperta  di  fera  , ed  »ro > ** 
ecco,  che  tu fei qui  preferite, 

in sì»r  Altare,  dinanzi  a me 

Iddio  mio,  che  fei  Santo  “f 
Santi , Creatore  de  gli  huom'- 

ni,  e Signore  degli  Angeli.  La 

curiofuà  de  gli  huomim , e la 
novità  delle  cofe  non  piu  vedu- 
te, fpeffe  volte  litira  ad  anda- 
ve  attorno  in  limili  vifite,  e di| 
effe  fi  cava  poco  frutto  di  e- 
mendatione , maffìme  .quando 
quelli  così  leggieri  dilcorri- 

menti  fi  fanno  fenza  vera  cen- 
trinone . Mà  in  quello  Sacra- 
mento dell'Altare  tutto  fei  pre- 
fente  mio  Dio  , & huomo  , 
Ghrillo  Giesù  : dove  fi  riceve 

copiofamente  il  frutto  della  fa- 
Iute  eternaogni  volta , che  de- 
gnamente , e divotamentc  tu 
farai  prefo  . A quello  Sacr» 

1 * _ m * m * 4L.  ^ ’ 
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v Libro  ly,  Cap.i.  4II 
mcpto  .non,:  ci  tira  leggerez- 
za, curiofità,  ò fcnfualità  al- 
cuna : ma  la  ferma  fede  , la 
divota  fperanza  , c la  (incera 

carità . .*  : ; 

9 O Dio  invifibile.  Fattore 

dell’  univerfo , quanto  mirabil- 
mente tu  operi  con  noi  ! quan- 
to foavemente , e gratiofamen- 
te  difponi  co  i tuoi  eletti , a i 
quali  tu  offerirci  te  medefimo 

in  quello  Sacramento  per  efTer 
ricevuto  ! Perciòche  quello  è 
quello  che  trapafla  ogni  intel- 
letto quello  particolarmen- 
te tira  a fe  i cuori  de‘  divo- 
ti ,i  & accende  1*  affetto . Im- 
peròche  i veri  fedeli  tuoi  , 1 
quali  difpongono  tutta  la  lo- 
ro vita  ad  emendatone  > ri- 
cevono fpeffo  da  quello  diguii- 
(ìmo  Sacramento  §ran 

di  divotionc,  & amore  della 


virtù»  i 'v-  - ■*  , .. 

i IO  O grada  amabile,  c naTco 


Dell'  itìtit,  dì  Chrtflo  . , 

fta  i„  quello  Sacramento-,  U\ 
quale  è conofciuta  da  i foli  fc- 
deli  di  Chrifto  ! ma  non  può  | 
%ere  ifperimentata  da  glunfe. 
S e di  coloro . che  fervono , 
a i peccati . In  quello  Sacra- 

mento  fi  dà  la  gracia  frirituale , 

fi  racquifta  nell’ anima  la  per- 
duta virtù , e la belezztd  ef- 
fa , imbrattata  per  1 peccai . 

fi  ricupera.  Tanto  è grande  al- 
le volte  quella  grana , chep 
a pienezza  della  r.cevuta  di- 
vozione , non  folamente  1 am- 

ma , ma  anche  il  corpo  debole 
fe  ne  fente ^rinforzato . 

ai  però  è molto  da  dolo  u j 

d'  aver  compì  filone  della  «• 
pldità,  e negligenza  ?oftra> cnc 
iioi  non  fumo  tirati  con  mag- 
giore affetto  a ricever  Chnllo 
noftro  Signore  : nel  quale  con- 
fitte tutta  la  fperanza,  & ogn 
merito  di  quei  , che  fi  hapno  ù- 
fàlvare.  Percioche  egli  e la  fan 


litro  1K  Cap.  1.  41? 

ficatione,e  redencione  noftra; 
gli  è la  confolatione  de*  viato- 
° & il  godimento  eterno  de  1 
anti  ; E adunque  molto  da  do- 
erfi,  che  molti  tanto  poco  con- 
iderino  quello  falutifero  mille- 
io,  che  rallegra  il  Cielo,  e con- 
ferva tutto  il  mondo  . O ceci- 
tà e durezza  del  cuore  huma- 
no’  che  non  confiderà  più  che 
tanto  così  ineffabil  dono  ; e per 
V ufo  cotidiano  ancor  fé  ne  tra- 

feotreadinavertenza! 

n Imperbche  fé  quello  San- 
tilTimo  Sacramento  li  celebral- 

fe  in  un  luogo  folo , e fi  Conft- 
craffe  {blamente  da  un  Sacer- 
dote nel  mondo  • con 
defiderio  credi  tu , che 

assjssgjg 

' Ma  hora  et  fono  motti  j> 
ti , & in  molti  luoghi  fi 
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I Chrifto  ; acciòche  tanto  mag*  V 
? - giorc  apparifca  Jagratia*  &a- 1 
mori  di  Dio  verfo  1>  huomo  , \ 

! guanto  più  largamente  quella  .1 
! santiffìma  Communione  è fpar-  j 
I fa  per  il  mondo  • Gratie  ti  rem  * 

f do,  ò buon  Giesù  Paftor cter-t  j 
I no,  poiché  ti  Tei  degnato  di  no-  j 
fé  drire  noi  poveri , e sbanditi  col 
| tuo  Pretiofo  Corpo,  e Sangue  • < 
& invitarci  a ricevere  quelli  ' 
Mifteri,  ancor  con  la  tua  pro- 
pria bocca , dicendo  : Venite  t 
me  tutti  voi , che  v*  affaticate , , 
: c fete  aggravati  3 & io  vi  darò 


Che  nel  Sacramento  Jl  fa  all*  i 
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mìfcrìcordia , vengo  infermo  al 

Salvatore  * vengo  affamato.  Se 

affettato  alla  fonte  della  vita , 
mendico  al  Rè  de  i Cieli , fervo 
al  Signore  , creatura  al  Creato- 
re, defolato  al  mio  pietofo  con- 
folatore  . Ma  che  ben  hò  io 
per  il  quale  tu  venga  a me  ? Chi 
fono  io,  che  tu  mi  dia  te  fteffo  ; 
In  che  modo  ha  ardire  il  pecca- 
tore di  comparire  nel  tuo  cor- 
petto ? e come  ti  degni  tu  di  ve- 
nir al  peccatore . Tu  conofci  il 
tuo  fervo,  e fai,  eh’  egli  non  ha 
in  fe  bene  alcuno , per  il  quale 

tu  gli  facci  quefto  sì  gran  favo- 
re , io  confeffo  dunque  la  mia 
vilci  , riconofco  la  tua  bontà  , 
lodo  la  tua  pietà  , e ti  rendo 
gratie  per  la  tua  troppo  gran 
carità  . Imperòche  tu  fai  queito 
per  tua  gracia , e non  per  miei 
meriti  $ affine,  che  la  tua 
mi  fia  più  manifefta  , piu  a 
! carità  mi  fu  conceffa , eU» 

S 4* 
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Mg  Ddt  imit.  di  Chriflo . 

tnilcà  mi'fia  più  perfettamente 

accomandata.  Poidrt  dunque 

COSÌ  ti  piaCC, 

mandato , che  fi  faccia,  piace  * 
me  ancora,  che  tu  ti  fia  cosi  d* 
gnato , e così  fuffe , che  la  mi 
iniquità  non  fi  opponelte . 

* o dolcilfimo , e bemgnifiì- 

mo  Gicsù , quanta  riverenza, 
ringratiamento  con  perpetua 

lode  tì  fi  deve.  Per  lo^evi-- 
mento  del  tuo  Sacro  Corpo , 1- 
cui  degnità  niuno  e 
a poter  . efplicare  . Ma  » cnc, 
penferò  io  in  quefta  9°^^. 
«ione  ne»'  accertarmi  al  «ni» 
Signore , il  quale  io  non  pollo 
degnamente  honorare , c4c“ 
dero  nondimeno  ricevere  da- 
tamente ? Che  cofa  migliore, 

c più  giovevole  penfaro  io,  « 

non  humiliartni  profondameli 
te  nel  tuo  cofpetto , ^ * 

te  la  tua  infinita  bontà  fopr»  « 
me  ? Ti  laudo.  Signor  Iddio 


, . lì irtM.Cdp.il.  V7 
mio , e ti  effalto  in  eterno . M® 
tnedefimo  difprezzo  , e mi  t» 
■fottometto  nel  profondo  della 

mia  viltà.  ' . ■ , i 

, Ecco,  che  tu  fei  il  Santo  ne 
j Santi,  Se  io  fono  la  feccia  de 
i peccatori-. - Ecco  che  tu  ti  ab' 
baffi  a me , che  non  fon  degno 
di  rimirarti  .<  Ecco , che  tuvie- 
ni  a me , tu  vuoi  ftar  meco , tu 
m*  inviti  al  tuo  convito , tu  mi 
vuoi  dare  a mangiare  il  cibo 
-■'Geleftiale  , & il  pane  de  gl  An- 
geli ; e non  altro  certamente , 

che  te  fteffo  v P3ne  V1V?  ’1‘ 

■ quale  feiMifcefo  dal  Cielo , C 
dai  la  vita  al  mondo. 

4 Ecco  donde  procede  1 a- 
more  , qual  benignità 
. riluce , quanti  gran  r>ngra  a 
menti’  e quante  lauditi* de- 

, vono  per  quefte  cofe  • O ^ tu(j 

to  ^“5'^ro^^o  uordinafti 

configlio , quand  uant0 

quello  Sacramento  ? o 9»  ^ 
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foav.c  5 e giocondo  fu  quel  con- 
vito, nel  quale  donafti  in  Cibo 

te  me  defililo  1 ò quanto  mirabiV 
le  è la  tua  operatione,  Signore  t 
quanto  potente  la  tua  virtù  i 
quanto  infallibile  e la  tua  veri- 
tà ! imperòche  cu  commanda- 
ftf,  e furono  fatte  tutte  le  co- 

fe  , e cosi  è fatto  quello  Sacrar 
mento,  perche  tu  l’hai  coni- 

mandato*  n j 

5 Cofa  maravigliofa  , e de* 
gna  di  fede,  è la  quale  avanza 

ogni  humano  intelletto  ; che 
tu  Signor’  Iddio  mio  , vero 
Dio,  Schuomo,  fia  contenuto 
tutto  intero  forco  .poca  fpeci$ 
di  Pane , e di  Vino , e fia  man- 
giato fenza  effer  con  fumato  da 
chi  ti  riceve  ; Tu  Signore  di 

tutti,  il  quale  non  hai  bifogno 

di  alcuno  , che  ti  fei  degnato 
di  habitare  in  noi,-  per  mezzo 
del  tuo  Sacramento  ; conferva. 

il  cuor  mio,  Se  il  corpo  mio 
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miniaculato  ; acciòche  coo.Ii^ 

ra  e pura  conferenza  w poli* 

re kbrare  fpeffo-i  tuoiraiftens 
e ricevere  a; mia  perpetua  fa. 

Iute  quel,  che  tu  ordmaftì , « 
ìnftituifti  principalmente  a tuo 
honore , & a tua  perpetua  me- 
moria. . \ . T _ 

c-  6 Rallegrati  abima  mia  ,j  « 
tinsratia  Dio  di  tanto  nobil  do- 
-n \ c conforto  (ìngulare , chjj 
£ (lato  lafciato  in  quefta  val- 
le di  lagrime.  Imperòche  ogni 

volta , che  tu  ti  ricordi  ci.quef- 

to  mifteno , e -ricevi  il  Coi  pò 
di  ehnfto  *•  tante  volte  rappre- 
fenti  l’  opera  della  tua  Red©  - 

; JgJ'gJ  ”“à'tkM<£  mai  no» 
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420  Dell  ittiit . di  Chvìfto . 
con  attenta  confideratione  il 
gran  Mifterio  della  falute  . 
Quando  tu  dici  , ò afcolti  la 
Metta , ti  deve  parere  così  gran 
cofa  5 così  nuova  , e gioconda  : 
come  Tei  in  quel  medettmo  gior- 
no Chrifto  primamente  defcen- 
dendo  nel  ventre  della  Vergi- 
ne 3 fi  fotte  fatto  huomo,  ò 
pendendo  in  Croce  patitte,  e 
morittc  per  la  falute  de  gli  huo- 
mini. 

* ■ • • ' ‘ , « -V 

Voce  del  Difcepolo.' 
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Che  gli  è utile  il  fpeflo  Cemtnu* 
nicarjt . Cap.  Uh 


, i T7  Cco , che  io  vengo  * 
JC,  te  Signore,  per  ricever 
ogni  bene  dal  tuo  dono , e per 
ettcr  rallegrato  nel  tuo  fanto 
convito , il  quale  tu  Iddio  hai 
apparecchiato  al  povero  conia 
tua  dolcezza  • Ecco  > che  in  ce. 
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il  à tutto  quello , che  io  pollo  i 
e debbo  defiderare  • Tu  Tei  la 
mia  falute , e redentione , fpe- 
ranza,  e fortezza,  ornamen- 
to , e gloria  . Hoggi  dunque 
rallegra  1*  anima  del  tuo  fervo  * 
perche  à te  Signor  Giesù  io  hò 
innalzata  1*  anima  mia  . Defide- 
ro  di  riceverti  hora  divotamen- 
te,  e riverentemente  : defide- 
ro  d’  introdurti  in  cafa  mia  , 
acciòche  io  meriti  di  effer 
da  te  benedetto  infieme  con 
Zacheo  , & efier  computato 
fra  i figliuoli  di  Abramo . L’  a- 
nima  mia  defidera  il  tuo  Cor- 
po, il  cuor  mio  defidera  unirli 

seco. 

z Dammi  te  ftefifo , e ciò  mi 

balla  : imperòche  niuna  confo- 
Iasione  vale  fuor  di  te  * Non 
pofifo  effer  fenza  te,  nc lenza 
la  tua  vifitatione  poffo  vivere  . 
E>  però  bifogna,  eh  io  venga 

fpeffoate,  c che  cj  ncevapet 
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rimedio  della  faluce  mia  j acciò-» 
che  forfè  io  non  manchi  per  la 
via , effendo  privato  del  cibo 
Celeftiale , perciòche  tu  mife- 
ricordiofillìmo  Giesù  predican- 

doaiPopoli,  e fanando  varie 

infermità  una  volta  cosìdiceftij 

10  non  li  voglio  lafciar  andare 
digiuni  à cafa  loro,  acciòche 
non  vengano  à mancare  pei^ 
via  . Portati  dunque; con  elio 
meco  in  quello  modo,  poiché 
cu  ti  lafciafti  in  quello  Sacra- 
mento a confolatione  de  i fe- 
deli . Perche  tu  fei  foaye  rifer 
rione  dell’ anima  , e chi  degna- 
mente ci  mangierà  , fari  parte- 
cipe, & herede  della  gloria  e«y 
terna . Ben  è neceflario  a me  5 

11  quale  tanto  fpello  cado  , e 
pecco,  tanto  prefio  divoro  pi- 
gro, & vengo  meco;  die  per 
mezzo  delle  frequenti  orazio- 
ni; e Confeflioni*  e 

Communjons  dd  tuo  Corpo, 

, ».  > • 

io 
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io  mi  rinovi  , purifichi  * & a o 
cenda  • acciòche  forfè  attenen- 
domene lungo  tempo  , io  noa 
venga  a mancare  dal  Tanto  pro- 
posto . (4  \ . 

3 Perche  1 fentimenti  dell’ 
huomo  fono  inchinati  al  male 
' fino  dalla  Tua  giovanezza  : e fe 
la  medicina  Divina  non  foccor- 
re , trafeorre  fubito  1’  huomo  z 
' cote  peggiori . La  Santa  Com- 
munione  dunque  ritira  dal  ma- 
le , e conforta  nel  bene  . Per- 
chefe  al-prefente  quando  io  mi 
Communico,  ò celebro  la  Mef- 
| fa,  fon  tanto  fpeflo  negligente  , 

\ e tepido  : che  farebbe  $ s io» 
non  prenderli  la  medicina  * e 
non  cercaflì  così  grande  ajuco  ? 

* E con  tutto  che  io  non  lìa  at- 
to* ebendifpofto  a celebrare 
ogni  giorno  • mi  sforzerò  non- 
dimeno di  ricevere  quetti  Divi- 
ni  mifteri  a i tempi  convenien- 
ti , e di  partecipare  di  grana 

cosi 
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j così  grande.  Pcrciòchc quella 
è una -Principal  confolatione 
deir.anima  fedele,  mentre  vi 
pellegrinando  da  te  in  quello 
corpo  mortale,  che  fpeffo  ricor- 
devole. del  fuo  Dio,  riceva  con 
mente  divota  il  fuo  diletto . 

4 O maravigliofo  atto  dell# 
tua  gran  borni  verfo  di  noi, che 
tu  Signore  Iddio , Creatore  , & 
vivificatore  di  tutti  glifpiriti* 
ti  degni  venire  all’  animi  poyc? 
tclla , e con  tutta  la  tua  divini- 
ti , Se  Immanità  ingraffare  la 
fua  fama  ! O mente  felice , c 
fccata  anima , la  quale  è fatta 
degna  di  ricevere  devotamente 
te , Signor  Iddio  fuo , e dieffere 
ripiena  di  gaudio  flrirituale  nel 
riceverti  : O quanto  gran  Si- 
gnore ella  riceve!  quanto  caro 
hofpite  ella  alberga  ! quanto 
giocondo  compagno  riceve  i 
quanto  fedele  amico  ricettai 
quanto  bello  , e nobile  fpofo 
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. abbraccia , amabile  (òpra  tutte 
le  ccfe  amabili  » edefiderabili } 

O dolcidìnio  Signor  mio  > di- 
nanzi alla  tua  prefenza  tenga 
filentio  il  Cielo , la  Terra , & 
ogni  loro  ornamento  5 attefo, 
i che  tutto  ciò , che  hanno  di  lo-  il 
devole  , e di  bello , e largo  do- 
no della  tua  liberalità,  ne  mai 
arriveranno  alla  bellezza  del 
tuo  Nome , la  cui  fapienza  è 
lenza  numero . 

-,  • . - tJ  s 

Voce  del  Difcepolo. 
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- Che  molti  beni  fono  conceffi  * 

: quelli , che  divotathentc 
fi  Commnnic/tno  . • • 

Cap.  IV. 

i rignor  Iddio  mio  , prcvie- 

O ni  il  tuo  feryo  con  le  be- 
nedittioni  della  tua  dolcezza  , 
acciòehe  io  pofla  venire  degna- 
mente v e divoramele  al  tuo 
digniffimo  Sacramento . Eccita 
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4.i6  DtU'  imit.  di  Chrifio  c‘ 

il  mio  cuore  verfo  di  tc , c Jibf- 

.rami  dalla  grave  accidia*  Vin- 
tami con  la  tu*  faJuce , affine , 
che  io  gufti  in  fpirito  la  tua  foa-. 
vita , la  quale  è nafcofta  in  que- 
llo Sacramento  3 come  in  una 
abbondanciffima  fonte  • Illumi- 
na ancora  gli  occhi  miei,  pcc 
contemplare  tanto  gran  mille- 
rio  : e fortificami^  acciò , che  io 
lo  creda  con  indubitata  fede» 
Perche  quella  è opera  tua , non 
potenza  fiumana  : tua  fac ra  in- 
Ilitutione,  non  fiumana  inven- 
tione.  Nè  fi  troua  alcuno  da  fc 
j ftelio  idoneo  a capire , & inten- 
t dere  quelli  mifterj , che  trapaf- 
fa  no  ancora  la  fotti  glie  zza  An - 
| gelica  . Che  co  fa  dunque  io 
l Peccatore  indegno  s terra , e 
cenere  , potrò  inveftigare  , e 
capire  di  cosi  alto,  e facrofe- 
greto . 

z Signore , con  femplicità  di 
cuore,  con  buona , e ferma  fe- 
de 

UC  j 
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de, e per  fare  il  tuo  commi n* 
damento , vengo  a ce  eoo  fpcl- 
ranza,  e riverenza  Vtrcdendo 
Veramente  , che  tu  Dio  , & 
huomo  fei  prefente  in  queftó 
Sacramento,  tu  vuoi  dunque, 
eh*  io  ti  ricéva  , e mi  ti  uqifca 
in  carità . Onde  io  pteg(5Ìa  jtu» 

. clemenza,  c iupplico , che  tu 
mi  dia  quefta  particolar  fefatia* 
che  tutto  mi  rifolva  in  te,y 
tutto  dilli  amore  , che  di  nlunt 
altra  cofa  già  più  io  non  mi  di^ 
letti . Imperòche  quello  altiffi* 
mo,  e degniflìmo  Sacramento 
è faJute  dell*  anima  , e del  cor- 
po , e medicina  d’  ogni  infer- 
mità dello  fpirito  ' con  la  quar- 
te fi  fanano  i miei  viti  ,-firaft 
frenano  le  paflloni  , fi  vincot- 
n'0  , e fminuifeono  le  tenta- 
tioni,  s’infonde  maggior gra.- 
tia  , fi  accrefce  la  virtù  co- 
minciata , fi  conferma  la  te- 
de , fi  fortifica  la  fperanza  # 
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I t la  carica  s accende,  e fi  al- 
larga . 

3 O Dio  mio  , ricevitore 

dell’ anima  mia,  riparatore  dell’ 

humana  infermità , e donatore 
d'  ogni  interna  confolatione  > 
certamente  molti  beni  hai  tu 
j donati  , & ancora  fpeflq  doni 
| nel  Sacramento  a i tuoi  diletti , 
Z quali  fi  communicano  devota- 
mente . Perciòche  tu  dai  loro 
jmolte  confolationi , lontra  le 
: ‘ Sor  varie  tribolationi , e li  fol- 
lie vi  dal  profondodella  lor  pro- 
pria baffezza  alla  fperanza  del- 
la tua  protezione , ricreando- 
li , & illaminandoli  interior- 
mente con  una  certa  nuova 
gratia  j di  maniera , che  di  tra- 
vagliati, che  fi  trovavano,  e 
privi  d’  affetto  di  divotione  in- 
nanzi, che  fi  communicaffero; 
pafeiuti  poi  di  quefto  cibo , e 
beveraggio  Celcfte  , provino 
jn  k gran  miglioramento  . « 


Di 


Libro  ir.  Cap,  ir.  4 19 

che  avviene  a i tuoi  eletti  per 
tua  difpenfatione , affine  , che 
veramente  conofcano,  e ma- 
nifeftamente  provino  quanta 
infermità  habbiano  da  fe  ftelfi  , 
e quanto  di  bene,  e digratia 
ricevano  da  te  . Perche  da  lo- 
ro medefimi  fono  duri , freddi  * 
& indevoti  ; ma  per  te  otten- 
gono d*  e (Ter  ferventi , allegri , 
e divoci*  Perciòche  chi  è quel- 
lo, che  accodandoli  humilmen- 
te  al  fonte  della  foavità , non 
nc  riporti  qualche  poco  di  foa- 
vità 5 e dolcezza?  Overo  chi 
fermandoci  appreffo  ad  un  gran 
fuoco,  non  riceve  parte  di  quel 
calore  ? E tu  fei  fonte  fempre 
pieno  3 e foprabondante  , fuo- 
co fempre  ardente , e che  mai 
non  manca . , v 1 

4 Onde  fe  ben  non  m econ- 

ceffo  cavare  della  pienezza  de^ 
fonte,  nè  bere  d’  elio  * 
porrò  nondimeno  la  bocca  m 
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Dttf  \mu . di  Chrifto  • 
ad  un  forame  della  cannella  ca- 
lette , per  prenderne  almeno, 
una  piccola  gocciola  , con  la  I 
quale  dia  alcun  refrigerio  alla 
mìa  gran  fece  per  non  mi  fece a- 
re  affatto . E fe  per  ancora  non 
poffo  efier  tutto  celefte  , e tan- 
to infocato , come  fono  i Sera- 
fini , Se  i Cherubini,  mi  sfor- 
zerò almeno  di  darmi  alla  di- 
vocione  , Se  apparecchiare  il 
cuor  mio  per  poter  fentire  al- 
meno una  piccola  fiamma  del 
divino  incendio , perl’humile 
ricevimento  del  vivifico  Sacra- 
mento . O buon  Gies  j Santif- 
jimo  Salvatore  , fupplifci  tu 
con  la  tua  bontà  , e gratia  , à 
quanto  mi  manca  , il  quale  ti 
fei  degnato  chiamare  a te  ogni 
perfona  , dicendo  • Venite  a 
me  tutti  voi,  che  vi  affaticate  , 
e fcte-  aggravati , Se  io  vi  darò 
rifettionc . 

S Certamente  io  m*  affatico 

con- 
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aprir,  #f 

con  fudore  del  mio  volto  , fon 
tormentato  dal  cordiale  dolo- 
re , fon  aggravato  da  t pecca- 
ti , fono  moleftato  da  tenta- 
tone , fono  inviluppato  , £c 
oppreffo  da  molte  male  padro- 
ni : e non  è chi  m*  ajuti  , nè 
chi  mi  liberi  * e falvi , fe  non 
tu  Iddio  Signore  , Salvator 
mio:  a cui  raccommando  me , 
e tutte  le  cofe  mie , acciòche  *’ 
tu  mi  cuftodifca  , e conduca 
a vka  eterna  . Ricevimi  a lau- 
de $r  è gloria  del  tuo  Santo  * 
|sIome,  il  quale  m’  hai  appa- 
recchiato il  tuo  Corpo  in  cibo , 
& il  tuo  Sangue  in  beveraggio . 
Concedimi  Signor  Iddio  , é 
Salvator  mio  , che  1*  alletto 
della  divotione  mia  crefca  con 
1#  frequentatone  di 

Saótò  Mirteto . 
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Voce  del  Diletto 


0* 

Dell*  dignità  del  SactantHlto  ^ * 

V dc/Jo  fiato  Sacerdotale  . 

Cap»  P*  ’ 


s 


gu  Angcii,c  la  -- 

San  Giovan  Battifta , non  farci' 
ti  degno  di  ricevere , nédi  toc- 
care queft®  Sacramento.  Pet- 
ciòche  non  è devuto  a gli  huo- 
. mini  per  alcun  loro  mento » , , di 

Confacrare , e trattare  il  Sacra- 
mento del  Corpo  di  Chnfto , t 
pigliare  in  cibo , il  Pane  de  g 
Angeli . Gran  Mifteno , c gran 
dignità  è quella  de  i Sacerdoti; 
a i quali  è dato  quel , .che  non 
conceffo  a gli  Angeli . Poich 

Colo  i Sacerdoti  ordinati  legu 

diamente  nella  Chiefa  » barn» 

poteftà  di  Celebrare , e di  Co 

facrare  il  Corpo  di  Chnfto*  i 

sa- 
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Sacerdote  è ben  il  miniftro  di 
Dio , che  fi  ferve  della  parola  di 
i elio  Dio*  per  commandamento, 

1 & ordinatione  fua  : ma  Iddio  è 
quivi  il  principale  autore,  & in- 
i vifibile  operatore,  à cuièfug- 
•;  getto  tutto  ciò,  che  effo  vuole  s 
ji|  & ubbidifee  in  tutto  ciò,  che 
à commanda. 

ep  * z Tu  devi  dunque  dar  mag- 
ic! f ior  credenza  a Dio  onnipoten- 
é te  in  qucfto  eccellenti/fimo  Sa- 
mj  «amento , che  al  proprio  fen- 
d?  fo,  overo  ad  alcun  fegno  vifi- 
rj«  bile.  E però  dobbiamo  acco- 
ftarfi  a quello  Sacramento  con 
gli  timore,  e riverenza.  Attendi 
!rtf  a te , c confiderà , <qual  minif- 
qÌ  terio  ti  è fiato  dato  per  Y impo- 
ni fitione  delle  mani  del  Vefcovo. 
jiJl  Ecco  che  tu  fei  fatto  Sacerdo- 
tali 4te,  e Confacrato  a celebrare. 

jdjT  vedi  hora  di  offerire  il  Sacnn- 

rM  *cio  a Dio  fedelmente , e divo- 

0 I 'tamente  a i fuoi  tempi,  edi- 

?;  ...  T pof- 

}3* 
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corcarti  irreprehenlibilmente . 
Non  hai  allcgerito  il  tuo  pelo , . 
ma  ti  fei  legato  con  legame  di  | 
più  (fretta  difciplina  , e ti  lei 
porto  in  obligo  di  maggior  per- 
fettione  , e fintiti . Il  Sacer- 
dote deve  effer  ornato  di  tutte 
le  virtù , e dar  buono  ejTefflpio 
a gli  altri  di  bontà  di  vita.  La 
converfation  fua  ha  da  ejlere 
non  fecondo,  gli  andamenti  po- 
polari . e communi  j ma  fecon- 
do il  procedere  de  gli  Angeli  in 
Cielo , ò de  gli  huomini  per- 


^j'ilVacerdote  veftito  de'  Pa: 
ramenti  Sacri , fa  1'  officio  di 
Chrifto  : acciòche  preghi  umil- 
mente Iddio  per  fc , e per  tutto 
il  Popolo.  Porta  dinanzi , e di 
dietro  della  Pianeta  il  fegno 
della  Croce  del  Signore  , per 
ricordarli  continuamente  del- 
la Paflìone  di  Chrifto . Ha  la 
Croce  dinanzi , perche  confi- 


VtU  ìmit.di  Chrìftol  t 

r1 

Voce  del  Difcepolo. 

Dimanda  di  qualche  tjfercùi # 
da  farfi  innari ^ la 
Cemmuione  . 

Gap,  . yL 
i /^Uando  io  penfo,Signo*  ì 
re,  alla  tua  dignità, 
& alla  mia  viltà , molto  mi  fpa- 
yento  , & in  me  fteffo  mi  con- 
fondo . Perciòche  fe  io  non 
vengo  a te , fuggo  la  vita  : e fc 
io  m* ingerifco  indegnamente , 
vengo  ad  offenderci . Che  farò 
io  dunque , Iddio  mio,  ajutore, 
c confeglier  mio  nelle  mie  ne- 
cefficà  ? Infegnami  tu  la  via 
dritta,  proponimi  qualche  bre- 
ve effcrcitio  , conveniente  alla 
Sanca  Communione  . Imperò- 
che  mi  cucile,  che  io  fappia  in 
che  modo  debba  apparecchiare 
divotamente , e riverentemen- 
te il  mio  cuore  a ricevere  il  tuo 

Sa- 
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Sacramento  , ò anco  a celebra- 
re un  così  grande , t divino  Sa- 
crificio . 

Voce  del  Diletto  . 

j Otlt  eff amine  della  propria  con - 
feien^a  , e delpropofito 
dell*  emendationc  • 

i P Opra  tutte  le  cole  biio- 
O gna  , che  il  Sacerdote 
vada  a celebrare,  trattare,  e ri- 
cevere quello  Sacramento  con 
grandiflima  humiltà  di  cuore, 
e con  fupplichevole  riverenza , 
con  piena  fede,e  con  pia  inten- 
tione  deIl‘honore  di  Dio.  El- 
famina  diligentemente  la  tua 
confcienza  : e con  ogni  tuo  po- 
tere mondala  , e chiarificala, 
con  vera  contritione,  e con  nu- 
mile  Confezione  dì  maniera 
che  non  ti  refti  cofa  alcuna  gra- 
ve aò  alcun  ìimorfo,  chet  im? 

T 3 Pe- 
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4^8  Dell*  imiti  di  Chriflo . 
pedifca  l' andarvi  liberamente. 
Habbi  difpiaccre  di  tutti  i tuoi 
peccati  in  generale , e duolti,  e 
piangi  più  particolarmente  per 
li  difetti  cotidiani . E fc  tu  hai 
tempOjConfefla  a Dio  nel  fegre- 
to  del  tuo  cuore,  tutte  le  mife* 
rie  delle  tue  patfioni . 

z Sofpira  , e duolti  d’ elTere 
ancora  così  carnale , e monda- 
no : tanto  mal  mortificato  nelle 
pàflloni ; , tanto  pieno  di  moti  di 
concupifcenze , con  i fentimen- 
ti  citeriori  tanto  poco  cuftodi- 
ti,  tanto  fpelfo  inviluppatolo 
molte  vanefantafie  , tanto  in- 
chinato alle  cofe  citeriori,  tan- 
to negligente  nell’  interiori  , 
tanto  facile  alrifo,  & alla  dir* 
folutione , tanto  duro  al  pian- 
to, & alla  compuntane,  tan- 
to pronto  a i rilaffamenti  , e 
commodi  della  carne  , tanto 
negligente  al  rigore,  & al  fer- 
vore , tanto  curiofo  ad  udire 


no- 


• -V 


4,  ‘1 


novelle,  8c  veder  coffe  belle ì 
tanto  lento  ad  abbracciare  le 
cofe  humili,  de  abiette,  tanta 
ingordo  à bavere  molte-cofe, 
tanto  parco  a dare  ad  altri  , 
tanto  tenace  a ritenere , tanto 
inconfiderato  nel  parlare , tan- 
to incontinente  al  tacere#- tan- 
to mal  compofto  ne  i coitami, 
tanto  importuno  nell*  opera* 
tioni,  tanto  intemperante  nel 
cibo , tanto  Tordo  alla  parola 
di  Dio , tanto  veloce  al  ripofo , 
tanto  tardo  alla  fatica,  tanto 
fvegliato  alle  favole,  tanto  fon- 
nolente  alle  vigilie  facre,tanto 
dcfiderofo  di  finir  predo,  tanto 
fpcnfierato  ad  attendere , tan- 
to negligente  nel  dire  T Hore 
Canoniche,  tanto  tepido  nel 
celebrare,  tanto  arido  nel  com- 
municarti  : così  prefio  didrae- 
to , tanto  di  rado,  in  te  deffo 
ben  raccolto  , così  fubito  a 
commoverti  ad  ira , tanto  fa* 
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i4o  Dilt  ini*,  di  Chrijh , ^ 

cilc  à far  difpiacerc  altrui , tan- 
to inchinato  al  giudicare  , tan- 
to fevero  à riprendere , tanto 
allegro  nelle  profperita , tanto 
debole  nelle  avverfità  , tanto 
(pedo  proponendoti  molte  buo- 
ne cofe , e mettendole  poco  m 

eifecutione.  . rir  . 

3 Come  tu  haverai  confeua- 
ti  a e pianti  i fopradetri , & altri 
tuoi  difetti , con  dolore  9 c con 
gran  difpiacere  della  propria 
infermità , fà  un  fermo  propou- 
to  di  attender  Tempre  all  cmen- 
datione  della  vita  tua  * e di  an- 
dar di  bene  in  meglio . Dapoi 
con  piena  raffegnatione  di  tc 
fteffo , e con  intiera  volontà  » 
offerifeiti  in  honore  del  mio 
Nome  nell’  altare  del  tuo  cuo- 
re in  holocaufto  perpetuo ■ , 
confcgnandomi  fedelmente  I- 

anima , & il  corpo  tuo  : accio* 
che  così  tu  meriti  di  venir 

degnamente  ad  offerirmi  u fa- 

cri- 
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crificìo,  c pigliare  a tua  faju- 
te  il  Sacramento  del  Corpo 
mio . 

4 Perciòche  non  fi  trova  più 
degno  facrificio,  nè  fatisfattio-' 
ne  maggiore , per  (cancellare  i 
peccati,  quanto  è l'offerire  a 
Dio  fe  medefimo  puramtnte  , 
& intieramente  , infieme  col 
Sacrificio  del  Corpo  di  Chrifto 
nella  Meffa,  e nella  Commu-. 
nione  . Se  1*  huomo  farà  dal 
canto  fuo  quel  , che  può,  &: 
haverà  vero  pentimento  de  i 
fuoi  peccati  : tutte  le  volte 
che  fi  accoderà  a me,  diman» 
dando  perdono  , e gratia  , 
Vivo  io , dice  il  Signore , ( che 
non  voglio  la  morte  del  pec- 
catore , ma  più  torto  che  lì 
converta , & viva  ) che  io  non 
mi  ricorderò  più  de  rtioi  pec* 
cati , ma  tutti  gli  faranno  per* 
d^aati.  : 

T r ' V0*? 
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I V*  ( 

Voce  del  Diletto  • 

1 < 

» 

t peli'  offerta  di  Chriflo  in  Croce , f 
rfe//*  propria  rajjegnatione  • 

C*/>.  ^///. 

f 

i I come  io  offerii  me  me- 
5 defimo  fpontaneamente 
al  Padre  mio , con  le  mani  dif- 
tefe  in  Croce,  col  corpo  nudo } 
per  i tuoi  peccati  ; in  tal  modo , 
che  non  rimafe  in  me  cofa  , 
che  non  fufie  offerta  in  facrifi- 
cio , per  placare  la  Maeftà  Di- 
vina; così  tu  devi  offerirti  vo- 
lontariamente à me  ogni  gior- 
no, in  facrificio  puro,  e Santo  j 
nella  Meffa , con  ogni  sforzo , 
c con  quel  maggior  affetto  di 
cuore,  che  fi  a potàbile.  Che 
cofa  ricerco  io  piu  da  te  , fc 
non  che  tu  ti  ingegni  di  rafie- 
gnarti  intieramente  nelle  mie 
mani  ? Ogni  cofa,  che  tu  lenza 
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te  mi  dai , non  mi  è grata  : per- 
ciòche  io  non  voglio  le  cofc 
tue,  mate. 

z Si  come  non  ti  ba ftarebbe 
haver  tutte  le  cofe , fenza  me  : 
così  non  mi  potrà  piacere  cofa 
alcuna  , che  mi  darai  , fé  tu 
non  mi  offerirci  temedcfimo. 
Offerifcitì  à me,  e dati  tutto 
per  Dio , e la  tua  oblatione  farà 
accetta . Ecco  eh*  io  mi  offerii 
tutto  al  Padre  mio  per  te  : 8c 
ancora  t'  hò  dato  tutto  il  Cor- 
po , e Sangue  mio  in  cibo , ac- 
ritiche io  fufli  tutto  tuo , e tu 
reftaffimio.  Ma  fe  to  ftarai  in 
te , e non  ti  offerirai  fpontanea- 
mente  alla  mia  volontà  • non 

farà  piena  T oblatione,  nè  intier 

ra  1*  unione  tra  noi . E però  de- 
ve andare  innanzi  à tutte  le 
tue  opera tioni  una  fpontanca 
offerta  di  tefteflo,  nelle  mani 
di  Dio,  fe  vuoi  conseguire  la 
vera  libertà,  e la  gratta  mia. 

T * 
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E -di  qui  avviene , che  cosipo-. 
chi  diventano,  illuminati,  e li- 
beri interiormente,  perche  noij 
fanno  annegare  in  tutto  fe  ftef- 
fi . E vera , e ferma  la  mia  fen- 
tenza  • Se  alcuno  non  rinun^ 
tierà  ad  ogni  cofa , non  può  ei- 
fer  mio  difcepolo . Tu  adunque 
fe  vuoi  effer  mio  difcepolo , ot- 
ferifeimi  te  medefimo  cori  tutti, 
i tuoi  affetti . 

A 

4 % 

Voce  del  Difcepolo. 

% 

Che  dobbiamo  offerire  à Dio 
mi , e tutte  le  esf  9 mfire  , 
e pregare  Per  tutti  • 

Cap.  IX.  " t 

X C l8norc  a °8n*  c0^a»  C^C  ® 
3 in  Cielo , & in  terra , e 

tua . Io  defidcro  d’ offerirti  me 

fteffo  fpontaneamente  infacn- 

ficio , e reftar  tuo  in  perpetuo , 
Signore  , nella  femplicita  del 

ujio  cuore  ti  offerifeo  hoggi  me 

me- 
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medefimo  , per  fervo  fempiteN 
no , in  offequio , e facrificio  di 
laude  perpetua  . Ricevimi  in- 
fieme  con  quello  Santo  Sacrifi- 
cio del  tuo  Pretiofo  Corpo*  che 

10  ti  ofFerifco  hoggi  in  prefenza 
de  gli  Angeli , i quali  fono  qui 
ìnvifibilmente  prefenti  * affine 
che  fia  in  falute  mia  3 e di  tutto 

11  popolo  • 

2.  Io  ci  offero,  Signore,  foprat 
il  placabile  Altare  tuo,  tutti  li 
miei  peccati , e delitti  commef- 
fi  nel  cofpetto  tuo , e de*  Santi 
Angeli  tuoi,  dal  primo  giorno  V 
che  io  potei  peccare , fino  a| 
prefente  : acciòchetu  gli  ab-* 


brufei , c confumi  infieme  tutti 
col  fuoco  della  tua  carità  * c 
fcancelli  tutte  le  macchie  d cf- 
fi , e mondi  la  mia  confcien za 
da  ogni  peccato  , e mi  renda 
lagratiatua,  la  quale  peccan- 
do io  hò  per  fa  • concedendomi 

plenario  perdono  di  tutti  i miei 


zed  by  Google 


aa6  D'it  fa**'  d*  Chriflo  : # 
errori  , c ricevendomi  mifcri- 

cordiofamente  al  bafcio  della 

tfHC C • t • 

2 Che  pollo  io  fare  per  i 

miei  peccati , fe  non  confettarli 
humilmente , e piangerli  , in- 
vocando la  tua  mi  feri  cordi  a 
fenza  mai  celiare  ? Ellaudifci- 
mi  > ti  prego , e fiaroi  propitio , 
dove  io  ftò  dinanzi  a te  Iddm 
mio  . Tutti  i mici  peccati  mi 

difpiacciono  fommamente5non 

voglio  già  mai  più  farli  • ma  di 
quelli  mi  doglio  * c dolerò  tut- 
to il  tempo  della  vita  mia , ap- 
parecchiato à farne  la  peniten- 
za , e fodisfattionc  à me  polli- 
bile  • Perdonami  Signore , per- 
donami i miei  peccati,  pera- 
more del  tuo  Santo  Nome  • C 
falva  1*  anima  mia,  la  quale  tu 
hai  ricomprata  col  tuo  Pretioip 

Sangue  • Ecco  che  io  mi  ri- 
metto alla  tua  mifericordia  , 

mi  raffegno  nelle  tue  mani . Fa 
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meco  fecondo  la  tua  bontà  , 
non  fecondo  la  mia  malitia , & 
iniquità  • 

4 Io  ci  ofFerifco  ancora  tutti 
i miei  beni , ancor  che  molto 
pochi , & imperfetti  • acciòche 
tu  li  mondi,  e fantifichi  : perche 
ti  fieno  grati  , & accetti , e fem- 
prc  li  tiri  à maggior  perfettio- 
nc  : e che  tu  conduca  quefto 
pigro , & inutile  homiccivolo  à 
fine  lodevole,  e beato. 

5 Ti  ofFerifco  parimente  tut- 
ti i buoni  defidcr|  delle  perfo- 
ne  divote,  le  ncceflìtà  de  i pa- 
renti, de  gli  amici  , de  ì Fratef- 
li,  delle  forelle , c di  tutti  i miei 
cari , e di  quelli , che  à me,  ò ad 
altri  per  amor  tuo  han  fatto 
bene,  e di  quelli,  che  hanno 
defiderato,  e richiedo  da  me 
orationi , e Meffc  , per  ® 
per  tutti  i Tuoi , ò vivi  3 o morti 
chefiano  • acciòche  tutti  fa- 
tano 1’  ajuco  della  grana , il 

■ * ’■  ' j lavo- 
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44g  Ddl  tmu  d*  Chr$?. 
favore  della  tua  cpnfolanone- 
la  protettione  ne  pericoli,  l* 
liberatione  dalle  pene  • c c • 

no?^ringratiino  con  tutto  ^af- 

TAn^Sdfco  orano» 
ni  c fa  cri  fi  c;  propitiatorj  * 
particolarpiente  Perquel^cÌ?. 
in  qualche  cofani»  hanno  «fi* 
fo,  contriftato,  ò vituperato, 
ò che  mi  hanno  dato  qualche 
danno , ò gravezza  • C : pei : tu  « 
nuelli  ancora , che  io  ho  alfe 
volte  conrriftati * conturbati , 
aggravati , e fcandalizati  in  P 
role.  Se  in  fatti,  fapendo,  o no 
facendo  acciòche  tu  perdoni 

à tutti  noi  ^fe^J0rftunP$ 
altro  'Togli,  Signore , da  1 no£ 

Stofofi , che.poffa offendere 
la  carità,  e ftuniyrc  U JjPft 


libro  IV.  Cap.X.  449 
olenza  fraterna.  Habbi  mife- 
icordia , Signore  , habbi  mifc- 
icordia  di  quelli,  che  te  la  di- 
nandano  $ dà  la  tua  gratia  a 
juei , che  ne  hanno  dibifo gno , 
e fi , che  noi  diventiamo  ta- 
li, che  fiamo  degni  di  godere  la 
tua  gratia , e crefciamo  di  bene 
in  meglio  per  -la  vita  eterna  • 
Amen.. 

Voce  del  Diletto . 

Cfcc  la  Sacra  Communi cne  nonf ! 
dere  lafciare  di  leggieri* 
Cap.  X 

i QPeffb  bifogna  ricorrere 
*3  al  fonte  della  gratia , c 
della  Divina  mifericordia  , al 
fonte  della  bontà , e d’  ogni  pu- 
rità , accròche  tu  polla  effer  cu- 
rato da  tuoi  vitj , e paloni , e 
meriti  di  efier  fatto  piu  forte , e 
più  fvegliato  contra  tutte  le 

rpn- 
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tentationi,  & inganni  del  Dia- 
volo  •*  Sapendo  Y inimico  il  frut- 
to , e T efficaciffimo  rimedio 
della  Sacra  Communione  , fi 
sforza  quanto  può,  con  ognr 
maniera , & occafionc  d’ impe- 
dire , e ritrarre  i fedeli  > e divo- 
ti da  quella. 

t Perciòche  alcuni,  mentre 

fi  difpongono , & apparecchia* 
fio  alla  Communione , foften- 

gono  più  gravi  tentationi  del. 
nemico  • Perciòche  effo  fpirito 
maligno,  come  fi , feri  ve  nel  li* 
bro  di  Giob , viene  fri  i figliuo- 
li di  Dio , per  conturbarli  con 
la  fua  Colica  malitia  j ò con  met- 
terli foverchio  timore,  &indur-. 
gli  in  perpleffiti , per  ifminuir- 
gli  T affetto  della  lor  divotione, 
overo  per  torgli  la  fede , con  le 
fue  impugnationi  : fe  forfè  « 
poteffe  far  lafciare  del  tutto  la. 
Communione,  ò andarvi  con 

tepidezza  . Ma  non  bifogn* 

pun- 
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Libro  IKCap.X.  4SI  * 
unto  curarli  delie  fue  aftutie  9 
? fantafìc  a quantunque  brut- 
e,  & abominevoli  : ma  tutti 
luefti  fantafmi  fi  devono  ribat- 
ere  nel  Tuo  capo.  Si  deve  dir- 
azzare 5 e fchcrnire  il  me£ 
hino  • nè  fi  hi  da  lafciare  U 

aera  Communione  , per  gf 
nfulti  ) & alterationi , che  e^fi 

nuove . * 

3 Speffe  volte  ancora  la  trop* 
?a  follecitudine  di  acquiftar  la 
divozione  3 & una  certa  anfie- 
ci,  di  fare  la  Confeflione,c’  irn- 
pedifee  la  Communione  . Fa 
fecondo  il  configlio  de'  fav;  * 
e lafcia  andare  1‘  anfietà , e gli 
fcrupoli,  perche  impedifeono  ia 
gratia  di  Dio , e diftruggoco  la 
divotione  della  mente  . Non 
lafciar  la  Sacra  Communione 
per  ogni  piccola  turbatione , ò 
gravezza  : ma  vi  prettamente 
alla  Confeffione , & volentieri 

perdona  truce  le  offefe  » ^che  ti 

. : fono 
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fono  (tate fatte.  Efetuhaiofr 
fefo  alcuno,  domandagli  perdo- 
humilmente , e Dio  perdo- 

neri  volentieri  a te . 

i Hor  che  giova  il  molto 

nrolongare  la  Confelfione , ò il. 
differire  la  Sacra  Commun.one? 
Nettati  quanto  prima*  cg 

via  il  veleno  del  peccato  af- 

V havefli  lungamente  differita, 
«e  tu  lafci  di.Communicarti 
hoggi  per  qualche  occafione» 
fot fe  che  domani  te  ne  intra; 
Verri  una  maggiore  e cosi 
potrefti  effere  impedito  lungo 

tempo  dalla  Commumone  , e 
renderti  più  inhabile  . Perciò 

quanto  più  prefto  tu  puoi,  cac 

eia  da  ce  quella  gravezza,  e 

pigritia;  perche  n*epce  S'ov 
lo  (lare  lungo  tempo  con  1 ani 

mti  travagliato,  eturbato,  e 

per  i cotidiaoi  impedimenti  zr 
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Libro  IP.  Cap.  X.  4^?  . 
intanarti  da  i mifter  j divini  . 
nzi  nuoce  grandemente  il 
inferire  lungo  tempo  la  Sacra 
Communione  : perche  ciò  è 
3lico  di  caufare  una  gran  fred- 
ezza  , e languidezza  di  fpi- 
ito  . Ohimè  a che,  alcuni  te- 
ndi , e diffoluti  volentieri 
>rolungano  la  Confeffione', 

: defiderano  differire  la  Sa- 
rra Communione  , per  non 
e (Ter  obligaci  a ftar  più  fopra 
di  fé  ! 

5 Ohimè  quanto  poca  cari- 
tà , e debole  divotione  hanno 
coloro  5 che  cosi  facilmente 
tralafciano  la  Communione  ! 
O quanto  è felice  , & accettò  a 
Dio  quello  a che  in  tal  modo 
vive,  e con  tal  purità  guarda 
la  fua  cofcienza , che  farebbe 
apparecchiato,  e defiderareb- 
be  di  communicarfi  ancor  ogni 
giorno , fe  gli  foflfe  lecito  * « lp 

poteffe  fare  fenza  nota  ! Se  ai- 

. cu- 


d by  Google 
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...  atlCimit.di  Chrifla. 

CUno  s’  attiene  alle  volte  ptt 
hutniltà , ò per  cagione  legiu- 
ral,  è da  eflcr  laudato  per  la 

fui  riverènza  . Ma  fe  poco  a 

poco  ci  fu  entrata laftupidtz- 
*a  deve  eccitar  fe  fletto  , < 
fare  quel,  che  può  dal  canto 
fuo  , perche  il  Signor  noftro 
ajuterà  il  fuo  defideric . per  la 
buona  volontà  , la  quale  egli 

•? SfSSK  «ii  :r± 

to  legitimamente * baftcra , c 
habbia  buona  volontà  , c pia 
intentionc  di  dommumcarfi , Se 
à quello  modo  non  fata  privato 

del  frutto  del  Sacramento.  Per- 
ciò che  ogni  di  voto  Chnftiano 

può  fpiritualmente  ogni  gior- 
no , & ogni  hora  cotnmunicar  1 
falutevolmente , fenza  che  g * 
poffa  effer  prohibito ma  pero 
in  certi  giorni , e ne  i tempi  de- 
terminati deve  ricevere  Sacra, 

mentalmente  il  Corpo  del. fuo 

RC- 
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Zìbro  ir.  Cap.  x:  4^ 
Redentore,  con  affettuofa  ri- 
verenza, e pretendere  più  la 

i laude , e 1 honore  di  Dio , che 
« cercare  la  fua  confolatione  • 
ti  Perche  tante  volte  1*  anima  è 
,i  cibata , e confortata  invifibil- 
iti  mente  , quante  volte  divota- 
In  mente  confiderà  i Mifterj  della 
:l  Incarnatone , edellaPaflione 
i del  Signore  , e fi  accende  nell" 
amore  di  quello  • 

rf  7 Chi  non  s apparecchia  fe 
eli  non  quando  la  Fefta,  ò la  con- 
pi1 fuctudine  lo  fpinge , il  più  del- 
,*  le  volte  farà  fenza  la  debita 
alt  preparatone  . Beato  è colui , 
»cj  che  ogni  volta  che  celebra , ò 
ini  fi  communica,  offerifee  fe  me- 
lo: defimo  a Dio  in  holocaufto  •’ 
jiJ  Non  effer  in  celebrare  troppo 
f)  lungo,  nè  troppo  corto  ; mi 
tri  accommodati  alla  buona  ufan- 
df  za  di  coloro , co  i quali  ti  tro- 
vi . Tu  non  devi  effer  molefto  * 
nè  tediefo  a gli  altri , ma  offer- 

vare 


y 

i 


— — — 


« 

•>.'<£  Dell'  ini*-  <*»  Cbrìfto . 

„*l  ia  via  commune , fecondo 
• «•  ordine  dei  maggiori , Se  in  ciò 
bìù  prefto  fervirc  all  altrui  uh- 

jSf che  a»*  P«>P"a  dtv0tl0‘ 

ne,  ò affetto. 

f 

Voce  del  Difcepolo . 

-•  Ì 

■‘  Che  H e"?0  di  Chriflo,  eia 

Scrittura  Sacra  , fona  cefi  \ 

molto  necejfarie  alt 
* anima  fedele  . 

Capa  Xla 

■ , /'■'VDolciffimo  SignorGiesù, 
.4  1 quanto  è grande  la  dofr 
rezza  delf  anima  divota , che 
«co  fi  pafcenel  tuo  convito  - 
dóve  non  le  viene  pollo  mnai 
«jrro  cibo  da  mangiare,  « 
„ unico  diletto  fuo  de- 

fiderabile  fopra  tutti  .ddide 
ri  del  fuo  cuore.  Mi  farebb 
veramente  cofa  di  moka  coji 
folatione,  piangere  con  tuu 

A 
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Lìhro  1K  Cap.  XI.  tfT 
! i’  affetto  del  cuore  alla  tua  prc-  | 

fenza  > e con  la  divota  Madia-  J 

h lena  bagnare  i tuoi  piedi  con 
> lagrime  . Ma  dove  fi  trova 
' quella  divotiene,  dove  un  sì  i; 
coptofo  fpugimento  di  fante  i 
lagrime  ? Cretto  nel  cofpctto 
tuo  e de  tuoi  Santi  Angeli 
*!  tutto  il  mio  cuore  doverebbe 
I ardere  , e piangere  d alle*- 
greizaj  perche  tu  mi  fci  vera- 
mente prefente  nel  Sacramen- 
. to , benché  coperto  fotto  altra 

,i  forma . . . . . 

!®i  2.  Imperòche  gli  occhi  miei 

non  porjrebbono  comportare  di 
c*  riguardarti  nella  propria  tua 
i“;:  divina  chiarezza  : ma  nè  anco 
11  : tutto  il  mondo  potrebbe  fonn- 
A re  il  grande  fplendore  della 
i*',  eloriofa  Maeftà  tua . In  quello 
li-1  dunque  tu  hai  rifguxrdato  alia 
:tft  mia  debolezza , nafeondendoti 
et  fotto  il  Sacramento . Io  tengo 
f veramente  , & adoro  colui  , 

,f  ..  V che 
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,arC  pdì'  imh.  dì  Chri(!t>. 

che5  gli  Angeli  adorano  in©* 

lo  5 ma  io  per  ancora  in  fede, 

& cfli  nella  propria  forma  ^e 
fenza  velo . Bifogna , eh  io  j 
contenti  del.  lume  della  ve » 
fede , e che  in  effa  camini  fino  i 
a tanto  che  apparifca  il  giorno 
dell*  eterna  chiarezza , e ipa- 

rifehino  Y ombre  delle  figure- 
Ma  quando  verrà  quel,  che  e 

perfetto,  cefferaj  urodeli? 
cramenti  , peraoche  1 Beati 
gloria  celeftiale  non  han- 
no bifogno  della  medicina  de  i 
Sacramenti  ! poiché  s allegra- 
no fenza  fine  alla  prefenzadi 
©io  mirando  a faccia  a foca* 
la  fua  gloria,  e di  chiarezza  in 
chiarezza  trasformati  nell  a- 
biffo  della  divinità,  gufiamoli 
Verbo  di  Dio  incarnato , « co- 
me fu  da  principio  , e Ila  m 

eterno.  . ...  -, 

a Ricordandomi , di  quelle 

eofe  maravigliofe,  mi  viene  a 


*! 
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Libro  IV.  Cap.  XI. 
tedio  ? & in  fallidio  anche  qual- 
fi  voglia  confolatione  fpirituale: 
perche  fino  a tanto  eh’ io  non 
veggo  apertamente  il  mio  Si- 
gnore nella  Tua  gloria  , (limo 
niente  tutto  quel,  eh’  io  veggo, 

& odo  in  quello  mondo . Tu  mi 
fei  teftimonio  Signore , che  niu- 
na  cofa  mi  può  confidare  , niu- 
na  creatura  mi  può  contenta- 
re 3 fé  non  tu  Iddio  mio , il  qua- 
le defidero  di  contemplare  c- 
ternamente  ; ma  ciò  non  è pof- 
libile , mentre  che  io  fio  in  que- 
lla mortalità  . E però  mi  è ne- 
ceffario , che  io  mi  difponga  ad 
una  gran  patienza , e mi  ti  fot- 
tometta  in  ogni  defiderio . Per- 
ciòche , Signore , ancora  1 tuoi 
Santi  , che  già  trionfano  tcco 
in  Cielo.,  qua  giù  in  terra  afpet- 
tavano  con  gran  fede  , c pa- 
tienza 1*  avvenimento  della 
tua  gloria  . Io  credo  quello  , 

che  loro  credettero , e fpero , 
V * quel. 
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4 6o  Dell'  itttit,  di  Chrifto  . 
quel  , che  loro  fperatono  3 e 
confidomi  per  la  tua  grafia,  di 
giungere  anch’  io  là  dove  efli 
fon  arrivati  . Fra  tanto  cami- 
nerò  in  fede  , confortandomi 
con  f efleenpio  de  i Santi  . 
Hò  ancora  i fanti  libri  per  fo- 
lazzo  , e per  ifpecchio  della 
vita?  ma  fopra  tutto  hò  il  tuo 
Santiffimo,  e Pretio/ìlfimo  Cor- 
po per  rimedio , e rifugio  /ingo- 
iare . 

4 Imperòche  io  conofco,che  j 
due  co fe  mi  fono  fommamentc 
ncce/farie  in  querta  vita  , fenza  . 
le  quali  quefta  miferabil  vita 
mi  farebbe  infcpportabiJe . Te- 
nuto nella  prigione  di  qucfto 
corpo,  confe/To  di  bavere  bi fo- 
gno di  due  cofe  3 cioè  di  cibo , t 
.di  lume.  Onde  a me  infermo 
tu  hai  dato  per  rifettione  del 
corpose  dell’  animai!  tuo  Sacro 
Corpo  • & appre/To  hai  porta 
la  tua  parola  j come  lucerna  ai 

1 pie- 

1 
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. litro  IV.  Caf.  XI. - 4$I 
i piedi  miei.  Senza  quelle  due 
jcofe  io  non  potrei  ben  vivere  j : 
i perche  la  parola  di  Dio  è luce 
j dell’  anima  j&  il  tuo  Sacramen- 
, to  è Pane  di  vita  . Quelle  li 
poffono  anco  chiamare  le  due 
l tavole , polle  di  qua  , e di  là 
, nel.  Teforo  di  Santa  Chiela  . 

. Una  Menfa  è il  Sacro  Altare, 

. fopra  la  quale  è il  Pane  Santo , 

, cioè  il  Pretiofo  Corpo  di  Chrìf- 
to  * V altra  è la  Legge  divina  , 

!(,  che  contiene  la  Santa  dottri- 
na,  8 c infegna  la  dritta  fede, 

•I  c ficuramente  conduce  fino 
|i  dentro  di  là  dal  velo,  dov  e 
a il  SanétaSan&orum . Grane  ti 
tal-  rendo  Signor  Giesù,  luce  dell 
eterna  luce , per  quella  Meni* 
della  Sacra  dottrina , la  quale 
tu  ci  hai  data  per  i tuoi  Sant: 
Profeti,  Apoftoli ,& altri Dot- 

t0r$  Gratie  ti  rendo  Creatore  , 

4B  Redentore  de  gli  huommi , 11 

y ^ qua- 
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Dell'  imit.  di  Chrìjto  . 
quale  per  dimofttare  à tutto  il 
mondo  la  tua  carità  , hai  appa- 
recchiata una  gran  cena  , nella 
quale  hai  pofto  non  l’Agnello 
figurativo , ma  il  tuo  Santiflìmo 

Corpo,  e Sangue  da  mangiare, 

rallegrando  con  quello  Sacro 
convito  tutti  i Tuoi  fedeli,  & 
inebriandoli  col  calice  falutarcJ 
nel  quale  fono  tutte  ledelitie 
del  Paradifo  , e mangiano  con 
noi  gli  Angeli  Santi , ma  pero 

con  più  felice  foa vita . 

6 O quanto  è grande,  & ho- 
norevole  l’ officio  de  [ Sacerdo- 
ti, a i quali  è concedo  di  Con- 
facrare  con  fante  parole  ii  Si- 
gnore della  Maeflà,  di  benedir- 
lo con  le  labbra,  tenerlo  nelle 
mani,  riceverlo  con  la  propria 
bocca,  e difpenfarlo  ad  altri. 
O quanto  deono  effer  monde 
quelle  mani , quanto  pura  quel- 
la bocca  , quanto  fanto  quel 
corpo,  quanto  immacolato  quel 

cuo- 


_ 

Libro  ir.  Cap.  XI.  4^t  . 

cuore  del  Sacerdote,  in  cui  tan- 
te volte  entra  1*  Autore  della 
purità.  Dalla  bocca  del  Sacer- 
dote , che  tanto  fpeffo  riceve  il 
Sacramento  di  Chrifto  non 
deve  ufcir  parola  , che  non  lia 

femplici , e pudichi , i quali  fon 
rotiti  riguardare  il  Corpo  di 
Chrifto . Le  mani  devono  eller 
pdre , e levate  al  Cielo,  che  fo- 
gliano maneggiare  il  Creatore 
del  Cielo , e della  Terra . A i 
Sacerdoti  fpecialmente  e detto 
nella  legge  j Siate  Santi ìmpe- 
ròche  io  Signor  Iddio.voltro , 

fono  Santo . . 

v 8 Aiutaci  la  tua  grana . on- 
nipotente Iddio.accioche inoi , 
che  habbiamo  ricevuto  lo™* 
cio  del  Sacerdotio  „ tipoffiw'0 

fervire  degnamente , ,ed‘v°'£ 

mente  con  ogni  purità , « b 
| na  confluenza  .E  fe  noi  non 

V 4 ■ 
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polliamo  vivere  con  tanta  in- 
nocenza di  vita,  come dove- 
i remmo  ; concedici  almeno  gry 
i tia  di  piangere  quanto  cor.vie- 
s ne , i mali , che  habbiamo  fat- 
; ti  ; acciòche  per  1'  avvenire 
ti  polliamo  fervire  più  ferven- 
temente  in  i (pirico  di  humilti  s 
e con  propofito  di  buona  vo- 
lontà. ; 


k> 
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Voce  del  Diletto 


Che  fi  deve  apparecchiare  con 
, gran  diligenza  quel , che 
ha  da  ricevere  il  Cor - 
pò  di  Chriflo . 

Cap.  X 11. 

* T o fono  amatore  della 
purità  , .e  datore  di  ogni 
fintici  . Io  cerco  il  cuor  puro , 
& ivi  è il  mio  ripofo  . Apparec- 
chiami un  cenacolo  grande , e 
farò  teco  la  Pafqua  con  i miei 

Difcepoli  . Se  tu  vuoi*  eh’  io 

ven- 


i 


tc  il  vecchio  levito  del  peccato,  »| 
c netta  la  danza  del  tuo  cuore . , 1 
Manda  fuori  tutto  il  mondo  ,*  c \ | 
ì >tutto  il  tumulto  de*  viti  , dat- 


!'  tua  . Imperòche  ogni  amante  I 
; apparecchia  un  ottimo,  e bel»  I 
j.  liflìmo  luogo  fuo  diletto  ama-  ,1 
to , perche  in  quefto  fi  conofce  J 
l'affetto  di  quel,  che  riceve  la  ; 
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466  DM'irnit.dìChrifìo.  I 
di  che  riconofcerc  la  cortefia  \ 
fua  : fé  non  con  humiliarfi  , e 
rendergli  gracie  . Fa  quel  , che  ; 
tn  puoi  dal  canto  tuo,  e fallo  , 
con  diligenza,  non  per  ufanza , 

© per  ncceffità,  ma  con  timore , ^ 
con  riverenza , & affetto  ricevi  , 
il  Corpo  del  tuo  diletto  Signore  j 
Iddio,  che  fi  degna  di  venire  a 
te.  Io  fon  quello  , che  ti  ho  j 
chiamato  • io  hò  commandato, 
che  ciò  fi  faceffe  , io  fuppjh 
ròquel,  che  ti  manca,  vieni, 
e ricevimi  • 

l Quando  io  ti  dò  la  grana 
della  divotione,  ringratiane  il 
tuo  Dio,  non  perche  fu  nefia 
degno,  ma  perche  io  hò  havuto 
mifericordia  dite.  Se  tu  non 
hai  la  divotione,  ma  piu  tofto 
ti  fenti  arido , persevera  in  ora- 
tione , fofpira , e picchia  3 ne 
celiare  infino  i tanto,  che  tu 
meriti  di  ricevere  una  mollica  * 
overo  gocciola  della  gratia  mia 

v falli- 
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. libro  IK  €ap.  XII.  467 
falutifcra  . Tu  hai  bifogno  di  v 
me,  e nonio  di  te.  • e tu  non  »' 
vieni  à fantificar  me  , ma  io 
vengo  bene  a fantificar  ce , & 
a farti  migliore.  Tu  vieni,  ac- 
ciàche  per  me  tu  fia  fantifica- 
to  , & unito  con  meco per  ri- 
cevere nuova  gratia , & accen- 
derci di  nuovo  ali'  tmendatio- 
jie.'  Non  tener  poco,  conto  di 
quefto favore , ma  apparecchia 
con  ogni  diligenza  il  cuor  tuo 
c ricevi  in  ce  il  tuo  diletto . 

* Bifogna  però , che  tu  non 
folamente  ti  apparecchi  à la 
divotione  innanzi  la  Commu- 
nione,  ma  ancor,  cheti  con- 
fervi in  efla  con  ogni  follccitu- 
dine , doppo  d*  ha  ver  ricevuto 
il  Sacramento  . Nc  fi  ricerca 
minor  guardia  dipoi , che  divo- 
ta preparatione  innanzi 
peròche  la  buona  guardja  v cne 
fi  fà  dipoi,  è un-ahra  buon.f- 
fima  difpoficionc  per  uqcvttG 

V 6 mag- 
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. Dtlì  mhs  di  Chriftoj 

j maggior  grada . Perche  diqti 
nafce,  che  alcuno  diventa  mol- 
to indifpofto , fé  fi  da  fubito  di- 
fordinatamente  à i piaceri  cite- 
riori . Guardati  dal  molto  par- 
lare 3 ita  ritirato  , e goditi  il  tuo 
Iddio  ; Imperòche  tu  hai  quel- 
lo 5 che  tutto  il,  mondo  non  ti 
può  torre . Io  fon  quello , a cui 
devi  far  dono  di  tutto  te  fiefiq  9 
di' modo  che  tu  non  viva  più. 
in  te , ma  in  me  9 fenaa  alcuna 

foiJecitudinc*  o*  tri* 
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Voce  del  Difccpolo  2 
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Che  V anima  dirota  dere  bramati 

•"  ' 9 m ''è* 

di  tutto  cuore  L'  unione  con 
• Chrtflo  nel  Sacramento  * 
€ap+  XI  Ih 


/ 


Hi  mi  concederà,  $i- 

gnor  e , ch'io  ritrovi 

folo , e ti  manifetti  tutto  il  mio 

cuore a c ci  goda  3 6 come  defiT 

- ' dcra 
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libro  ir.  Capelli.  46$ 
dcra  I*  anima  mia , c che  hoi\ 
mai  nìuno  mi  difprezzi  3 ne  aH 
cuna  creatura  mi  muova  * ne 
pur  mi  guardi  :m»  tufolonii 
parli , & io  à te , come  foghono 
parlarli  coloro , che  s amano 

infieme,  & un  amico  banchet-  ; 

tare  con  l’ altro  ? Quello  pre- 

go,  quello  defidero,  d unirmi  a 

te , e dillaccar  il  mio  cuore  da 
tutte  le  cofe  create  : e con  a 
Sacra  Communione , t con  io 
fpello  dir  Mefla  , ,n'Pirarc  ? 
gallare  più  le  cofeCelefh, , & 
eterne  . Deh  , Signor  Iddio 
mio , quando  farò  «°tu“°  un£ 
to  à te , & in  te  afforbito , « 
affatto  dimenticato  di  me  U 

fo?  Pregoti,  che  tu  ftia  in  «ne  » 

tt  io  in  te , e che  cosi  uniti  per- 
feveriamo.  n mio 

^**8*55 

mm»  mi#  a di  t 


/ 47°  imit . di  Chrifto  l 

jicmpo  della  vita  fua . Veramen- 
te  cu  Tei  il  mio  pacificatore , nel 

* / quale  è fomrna  pace , e vero  ri» 

poro;  fuor  del  quale  non  è al- 

• tronche  fatica,  dolore,  emi- 
- feria  fenza  fine . Veramente  tu 
< fei  Iddio  nafeofto,  Se  il  tuo  con- 
: figlio  non.  è con  gli  huomini 
? empj  ; ma  il  tuo  parlar  è con 
li  le  perfonc  humili , e ftmpjici  » 

O quanto  è foave  lo  fpirito  tuo, 
f Signore  , il  quale  per  dimof- 
trare  la  tua  dolcezza  verfo  i 
figliuoli  , ti  degni  di  rjftorarli 
coi  foavifflmo  Pane , che  fccn- 
de  già  dal  Cielo . Veramente 
; non  è nacione  alcuna  tanto 
grande , che  habbia  i fuoi  Dei 
così  appreffo , fi  come  tu  Id- 
dio noftro  fei  vicino  à tutti  I 
I tuoi  fedeli , a*  quali  tu  dai  te 
fletto  à mangiare  , e godere 
per  loro  conforto  cotidiano  , 
ìc  per  follevar  il  cuor  loro  , al 

; Cielo  • t ” 
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libro  ir.  Cap.  X1U.  471 
5 Imperòchc  qual  nattone  c 
così  gloriofa,  come  fono  i Chri- 
ftiani?  overo  qual  creatura  è 
tanto  diletta  fotto  il  Ciclo  , 
com’ è l’  anima  divota, dentro 
alla  quale  entra  Iddio  per  pa- 
scerla , con  la  fua  gloriofa  Car- 
ne ? O gratia  innefabile  , ò 
amica-bile  favore  , ò amore 
fmifurato  , conceffo  fegnala- 
tamente  all’  huomo  ? Ma  che 
renderò  io  al  Signore  per  quef- 
ta  gratia , e per  una  cosi  gran 
carità  ? Io  non  gli  pomo  fare 
cofa  più  grata  , che  donargli 

totalmente  il  mio  cuore  , Se 

unirglielo  intimamente  All 
hora  gioiranno  tutte  le  mie  in- 
teriora , quando  1’  anima  mia 
farà  unita  à Dio  perfettamen- 
te . All'  hora  dira  a me  » Se  tu 
vuoi  ftar  meco  ,10  voglio  ftar 
reco . Et  io  gli  «(pondero  • De- 
gnati Signore  di  ftar  meco  : che 
io  defidero  di  buona  vo?h^  dj 
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Véli9  m\t>  di  Chr'tfto  1 
ftar  ceco  . Quefto  è tutto  il 
niio  dcfidcrio  j di  unire  il  mio 
cuore  con  elfo  ceco* 

j • • 

Voce  del  Difcepolo-  { 

jj  • A 

Veli'  ardente  desiderio  , che  hann* 
alcune  perfine  diyote  del 
Cerpo  di  Chrifio . 

Cap*  xir. 

N 

3 /^\  Quanto  grande.  Signor 
re  , è la  moltitudine 
della  tua  dolcezza , la  quale  tu 
hai  nafcofta  per  quei  , che  ti 
temono  J Quando  io  mi  ricor- 
do d’ alcune  perfone  divote , le 
quali  con  grandiffima  divotio- 
x ne , & affetto  fi  accollavano  al 
tuo  Sacramento  : fpeffe  volte 
mi  confondo  in  me  fteffo , e mi 
vergogno  d’ andare  tanto  tepi- 
damente  , e freddamente,  co- 
me fò,  al  tuo  Altare,  Se _ alla 
Mcnfa  della  Sacra  ^pmmunio- 
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JjhrtlK  Cip.  XIV.  47J 
ne  ' di  effer  tanto  arido  , e 
fenza  affetto  di  cuore , e di  non 
effer  totalmente  accefo  alla  tua 
prefenza . Iddio  mio  : nè  cosi 
grandemente  affezionato  ® 
tirato , come  furono  molti  di- 
vori, i quali  per  il  gran  delide- 

rio  della  Communione  , e P«r 
il  fenfibile,  e cordiale  amore , 
non  fi  potevano  contenere  dal- 
le lagrime  j ma  cbo  U bocca 
del  cuore , e del  corpo  jnlie- 

me,fvifceratamente  fofpirava- 

no  a te  Iddio  fonte  vivo  j non 
potendo  altrimenti  moderare, 

1 e fatiare  la  fua  fame , fe  non 

con  ricevere  con  ogni  giocon- 
dità , & avidità  fpiritualc  il 

j C7o  lvera  , & ardente  fede 
di  quelli  tali , argomento  affai 

grande  della  tua  Sacra  prefen- 

za. Imperòche  quelli  c°?° 
no  da  dovero  il  loro  Signore 

^ nel  rompere  del  Pane,  poiché 


>■ 


4ff  Dtìt  irnh.  di  Chrìflo  l 

? il  cuor  loro  arde  tanto  viva- 
mente per  Giesù,  il  quale  ca- 
j mina  con  cfll,  Ben  fpeffo  è lon- 
tano da  me  un  tale  affetto , e 
divozione , un  amor  così  gran* 
li  de,  e cosi  infervorato,  Siami 
propino  , Giesu  buono  , dol- 
! ce,  c benigno  • e fà  fentire 
almeno  qualche  volta  a me  tuo 
povero  mendico,  un  pocod'- 
affetco  cordiale  del  tuo  amore 
1 nella  Sanca  Communipne,  af- 
fine che  la  fede  mia  più  s’inga- 
. gliardifca  , la  fperanza  crefca 
per  la  tua  bontà,  e la  carità 
una  volta  accefa  perfettamen- 
te , havendo  guftata  la  ma- 
na  del  Cielo , non  venga  mai 
\ meno  . 

* Potente  è la  tua  mifericor- 
dia  a concedermi  ancora  ques- 
ta defide  rata  grada , Se  a vie- 
tarmi cJcmeneifllmamente  in  if- 
pirico  d*  ardore , quando  verrà 
il  giorno  «"che  ci  compiacerai 

di 


xibro  ir.  c*p.  Xir.  475.,  . 

di  farmi  quefta  gratia  .Perciò-- 

che  fe  bene  io  non  ardo  asco- 
si grati  defidcrio  come  due* 
fognala».  tuoi  divori , nondi- 
meno per  gratia  tua  . defiden» 
di  bavere  quel  grapde..;&  tn- 
fiammato  dcfidcrtcv 
do-  c defiderando  d'  .. 

to  partecipe  di  quelli-  caj»  fer- 
venti amatori  tuoi,, e d ette- 

re  annoverato  nella  lor  £aQt* 
compagnia . 

Voce  del  Diletto 

* 

t K ^ 

Che  la  gratta,  della  diyotiona‘ 
t , fi  ac  qui  fi*  con  l'  burnita  * 

t con  Ì ann*g*ttQn* 

di  fit  ft*JT°  • 

Cap»  XK* 

T T»  I fogna,  che  tu  cerchi  la 

|j  gratia  della  divozione 
inanemente  .che  cont.nua- 

^ niente  la  dimandi , pati  •» 


il 
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1 47#  Dell' imit , di  Chrìfto , 

confidentemente  1*  afpetti,  gra- 
; tamente  la  riceva,  humilmente 
la  confervi , con  effa  ti  adoperi 
diligentemente  , e rimetta  a . 
Dio  in  tempo,  & il  modo  della 
fuperna  vifitatione,  finche  el- 
la  venga . Tu  devi  fpccia  lmen*  j 
tehumiliare^  quando  tu  (enti 
in  te  poco , ò niente  di  divo- 
tione  intcriore  , e non  avvilir- 
ti troppo,  nè  di fordinatamen- 
te  contri  darti  . Spefle  volte  i 
Iddio  da  in  un  punto , quel  , 
che  non- hà  voluto  dare  per 
lungo  tempo.  Dà  ancora  alle 
volte  in  fine,  quel , che  ha  dif- 
ferito di  donare  nel  principio 
dell’  oratione . 

z Se  la  grafia  fempre  fi  deffe 
fubito , e s haveffe  ogni  vol- 
ta , che  fi  defidera  j ciò  non 
potrebbe  1‘  infermità  Humana 
ben  comportare  • Però  la  gra- 
fia della  divotione  fi  deveaf- 

pettarc  con  buona  fpcranaa  , 

& hu- 
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libra  ir.  Caf.  Xr.  4 * 
Schutnile  patienza . Nondirne-' 
no  quando  non  ti  è data , ove* 
ro  ti  è tolta  occultamente  , 
danne  la  cagione  a te , & a 1 
tuoi  peccati  • Alcuna  volta 
piccola cofa  è quella, : che  im- 
pcdifce , e oafcondc  lafjg?»-tia, 
fe  pur  fi  può  dir  pie.calajfofa , 
e non  più  tolto  grande  quella , 
che  c impedifce  tanto  gran  be- 
ne . E fe/tu  torrai  via  da  te 
.quello  poco,  ò molto  che  fia, 

e perfettamente  lo. vincerai  , 

riceverai  fubito  ciò , che  tu  hai 

domandato . , 

3 Imperòche  dato  cheti  fa- 
rai a Dio  con  tutto  il  cuor®  , 8 
non  cercherai  quello , ò quel- 
lo , fecondo  la  tua  volontà , e 

Wfto , ma  ti  raffegnerai  intie- 
ramente in  lui , tu  ti  troverà» 
-unito  , e pacificato  j perche 
miuna  cofa  ti  .piacerà , e co  - 
• . tenterà  tanto , quanto , cheli 
*■  .adempito  il  .beneplacito  d?4« 


* 


47 8 Veli*  itnit . di  Chvlflo . 

divina  volontà  . Ciafcuno  a- 
dunque  , che  innalzerà  la  fua 
jntentione  a Dio  con  femplicità 
di  cuore,  e fi  voterà  di  ogni 
amore  difordtnato , òdifpiace- 
re  di  quaifivogliacofacreata, 
diventerà  attiflìmo  à ricevere 
la  gratia  , c degno  del  dono 
della  divotione  . Imperòche 
ivi  il  Signore  dà  la  Tua  bcne- 
dittionc  , dove  trova  i vau 
vuoti.  Er quanto  più  perfetta- 
mente T huomo  rinuncia  a que- 
lle cofe  bafle,  e più  muore  a 
fe  per  difpregio  di  fc  ftc ffo;  tan- 
to più  pretto  viene  la  gratia,  & 
entra  in  maggior  copia , e tan- 
to più  altamente  folleva  il  cuo- 
re libero.  , ; _f 

4 All'  hora  vedrà , & abbon- 
derà , e fi  maraviglierà , e dila- 
terà il  fuo  cuore  in  etto  : per- 
che la  mano  del  Signore  è con 
lui,  & egli  fi  è totalmente  po- 
llo nelle  lue  mani  per  Tempre . 
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Libr » lK  Cap.  XV.  479  * 

Ecco  cosi  farà  benedetto  l’huo- 
mo,  che  cerca  Iddio  con  tutto 
il  fuo  cuore  , c non  riceve  in 
vano  I*  anima  fua  . Coftui  in 
ricevere  la  Sacra  Eiichariftia , 
merita  la  (ingoiar  gratia  della 
divina  unione,  perche  non  ri- 
guarda alla  propria  divotone , 
e confolatione , ma  fopra  ogni 
divotione,  e confolatione  alla 
gloria  ; & honore  di  Dio . 

Voce  del  Difcepolo . 

Che  noi  dobbiamo  tnanìfeflare  i 
Chrifio  i noftri  bifogni  5 c 
domandargli  la  fua 
gratia . 

Cap.  Xri.  f ; 

i Dolciflimo  9 Se  aman- 
V/  tiffimo  Signore,  il  qua- 
le  al  prefente  io  defidero  di  ri- 
cevere divotamente , tu  fai  la 
mia  infermità,  c laneceiTità* 

che 
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4S0  J Detr  imit,  dì  Chrìflo . 
thè  io  patifco;  in  quanti  ma- 
li , & vitj  io  giaccio , quanto 
fpeffo  io  fon  gravato , tentato , 
turbato  , & imbrattato  . Io 
vengo  a te  per  il  rimedio  , e 
ti  prego  ^ che  tu  mi  con  foli , e 
follevi . Io  parlo  a te  , il  qual 
fai  ogni  cofa , a cui  fono  mani- 
fefti  tutti  i miei  fegreti , c che 
foio  mi  puoi  perfettamente 
confolare,  fcajutare.  Tu  fai, 
di  che  beni  fopra  tutto  hò  bi- 
fogno , è quanto  io  fia  povero 

dl  VktÙ  * u - nv  -f 

2 Ecco,  che  io  ftò  dinanzi 
a te  povero,  e nudo,  doman- 
dando la  tua  grada , c chieden- 
do la  tua  mifericordia . Riflora  jl 
quefto  tuo  famelico  mendico; 
accendi  la  mia  freddezza  col 
fuoco  deltuo amore,  illumina 
la  mia  cecità' con  la  chiarezza 
della  tua  prefenza . Converti-  j; 
mi  tutte  le  cofe  terrene  in  ama-  |j 
ritudine4ogni  cofa  grave, e con-  1 

tra- 
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libro  ir.  Cap.  XVI.  48  r . b 
:aiia  inpatienza,  tutte  le  co- 
e infime,  e create  in  difprezzo, 
oblivione . Leva  il  mio  cuore 
ite  in  Cielo,  e nonmilarciar 
indar  vagando  (opra  la  terra  • 

Tu  foto  da  bora  innanzi  (lami 
dolce  in  perpetuo  ; perche  tu 
folo  fei  il  cibo , & il  beveraggio 
mio , l amor  mio , 1’  allegrezza 
mia 5 la  dolcezza  mia,  Se  ogni 
mio  bene. 

S.Ofecon  la  tuaprefenza, 
tum’  accende!?!,  m’ abbracciar- 
li, e mi  trasformati?  tutto  in  te  ? 
acciòche  per  gratia  dell’  unione 
interiore, c per  lo  ftruggimento 
dell’ ardente  amore,  io  diven- 
tati! uno  fpirito  con  e(To  teco . 
Non  patire , eh’  io  mi  parta  di- 
giuno, & arido  da  te$  ma  opera 
meco  mifericordiofamcnte , fi 
come  tu  hai  fpeffe  volte  opera^ 
tomaravigliofamentc  con  i tuoi 
Santi  : E che  maraviglia  fareb- 
be , s io  tutto  per  te  ni  infoca^ 

X fu* 
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.o.  D'W  imit.diChrifio.  . 

6 fx  mancali!  affatto  in  me  ftef- 
fó  poiché  tu  fei  fuoco.che  fem- 
ore ardi  , e mai  non  manchi  • tu 
fei  amore,  che  purifica  i cuori  , 
5r  illumina  Y intelletto. 

Voce  del  Difcepolo. 

or  ■ ! ■ 

* * 

J)eÌr  ardente  amore , « 

* 

affetto  di  riceyer  Chrtjto . 

^ Cap.  xrn.  . 

i#  Oo  fornii»  divotione , 

& ardente  amore*  con 
uttoT  iffetto del  cuore  * e ter- 
ore , defidero  di  riceverti , Su 

nore,  fi  “me  molti  Sant,  e di- 
ote  perfone  ti  hanno  dentiera 

0 nella  Communione , i quali 
ialinamente  ti  piacquero  per 

1 fantità  della  vita , e furono 
ncora  di  ardentilfima  durotio- 
ie.  O Dio  mio,  amore  eterno, 
c ogni  mio  bene,  felicita  fenza 
ermine,  io  defidero  di  ricev  - 

i col  maggior  dcfiderio,  ceca 
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m**  ir.  c*p.  xnt.  *8J  . 

la  più  degna  riverenza , che  mi 
bavette , 6 fcntiffe  alcun  San- 

tO  • 9 

i,  É con  tutto  > che  io  fia  in- 
degno di  haver  tutti  quei  lenti- 
menti  di  divotione  : ti  offero 
nondimeno  tutto  1 affetto  de! 
mio  cuore , come  fe  io  folo  li?- 
veffi  tutti  quei  gratinimi , & ip- 
fiammati  defiderj  • incora  tt 

dono,  & offero  con  grandiflimf 

riverenza,  venerauone,  & inu- 
mo affetto,  tutto  quello,  che  la 
pia  mente  non  può  concepire, e 
defiderare . Non  defidero  di  j> 
fervami  cola  alcuna  -,  ma  di 
ramificarti  fpontaneamente  , e 
di  buona  voglia  me  fteffo  ,,e 
tutte  le  cofe  mie . Signor  Iddio 

“io, Creator  mio.eRedentor 

mio  , io  defidero  di  ricevei» 

hoggi  con  tai’  affetto , nveren- 

za,  lode,  & honore.con  tal  gra- 
t.tudine,  dignità,  & amore.am 

tal  fede,  fperanza,  e punisco- 
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me  ti  riceve , e def\der°J*£f*  V 

Madre  Santillana  la  Gloriola! 

Vergine  Maria,  quando  rupoie  ] 

humilmente  , e divotamcnte  i 
all'Angelo,  che  l' annunciava 
jl  Mifterio  dell'  Incarnatione  j ^ 
dicendo  : Ecco  1 Anelila  del  S • I 
gnore,  «ami  fatto,  fecondo  la  , 

j°E  coinè  ;i|  Bea  to  Precurfor 

tuo  ECcellcntìffimo  («  tutti  • 

Santi,  Giovanni  Battane!  a 

nrefenza  tua  lieto  cfultò  per 

ranegrczza  dello  Spirito  Santo, 

mentre  che  ftava  anco  rinchiu- 
£ nelle  materne  vifeere  * & 

vedendo  poi  Giesù  converfare 
con  gli  huomini , Ruminandoli 
grandemente,  diceva  con  divo- 
to affetto'*  L’ amico  dello  Spe- 
lo , che  ftà , & afcolta  lo  Spofo  > 
fi  rallegra  grandemente  alla  vo- 
ce fua  * così  io  ancora  deude- 
ro  d*  elfer  infiammato  di  quelli 

■ grandi , e (acri  defider; , e con 

i tutto 
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Libro  IV.  Cap.  XVìL  48? 

Hto  il  cuore  di  prefencarci  m6 
elfo . Onde  io  ti  dono  , & of- 
srifco  i giubili  di  tutti  i tuoi  di- 
oti,  tutti  i loro  ardenti  affetti , 
li  eccedi  mentali , le  illumina- 
ionifuperne,  e le  vifioni  cele- 

tiali,  con  tutte  le  virtù , c lau- 
di , che  in  Cielo  , Se  in  terra  fo- 
10  flate^  e faranno  celebrate  da 
;>gni  creatura  : e quello  per 
me , e per  tutti  quelli , che  mi 
fono  flati  raccomandati  alle 
mie  orationi  ; affine  , che  tu  fia 
iodato  da  tutti  degnamente , e 
fia  glorificato  in  perpetuo  * b _ 
4 Ricevi  Signore  Iddio  mio  1 
mici  voti , 3c  i defiderj , che  io 
ho  di  lodarti  infinitamente,  e 
di  benedirti,!  quali  ragionevole 
mente  ti  fi  deono,  conforme  al- 
la moltitudine  della  tua  ineffa- 
bile grandezza . Quello  ti  ot: 
ferjfco,  e defidero  d offerirti 
ognidì,  & ogni  momento  • c 
con  affettuosi  preghi  invito  tut- 

X 3 « 
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igg  Dell ' imit.  di€hrijh . 

tì  gli  (pirici  Cclefti , ? cutc.ik- , 
deli  , 5.  lodarti , e ringhiarci 

concilo  meco.  , *:  \ \ 

\ 8 Ti  lodino , Signore  tutti  I 

popoli.  Tribù , e l>?g“eiei  ’dJ 

ìSSM-SK SS 

quello  alciffimo  Sacramento 
con  divotione , e riverenza ,,  | 

fede  lo  ricevono  , 

meritino  di  trovare  miferkor-  j 

e oraria  nel  tuo  confpctto  » 
&,£<»<<  preghino e»  £ 

TcScSSìES , t % 

gnino  haver  memoria  di  me 
povero. 


Voce 


> 


libro  IK  Cap.  XVlll.  487  , 

. 4 I 

I •» 

Voce  del  Diletto . 

JC  * 4 * - ♦ 

Cfec  r huomo  non  deye  efler  cnriof > 

inveftigatore  del  Sacramento  , 
ma  humile  imitatore  di  . 

' ftojotto mettendo  il  fuo  giu- 
ditto  alla  Sacra  fede  . 

Cap.  X ri  IL 
I TTlfogna,  che  tu  ti  guardi 
|)  dalla  curiofa,  & inutile 
invcftigacionc  di  quello  profon- 
diamo Sacramento,  fe  tu  non 

vuoi  effep  fommerfo  nel  pro- 
fondo delle  dubitationi 

fcrutatore  della  Macftà  faraofc 

fufeato  dalla  gloria  • Più  Puo 
operare  Iddio  ,,  che  V huomo 
intendere . E tolerabile  la  Pia  » 

ic  humile  inquifitione  della  ve- 
rità , la  quale  è fempre  apparec- 
chiata ad  effer  ammaeftraca , e 
che  fi  ftudia  di  caminare  per  M? 

fané  fentenze  de  i Padri  - 

i Beata  è la  femphcita  » la 

X 4 
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a88  COtlt  ini*'  & Chrifio  * \ 

quale  lafcia  le  vie  difficili  dèlie 
queftioni , e fc  nevi  per  la  via 
piana,  e ferma  de  i Commanda- 
menti  di  Dio . Molti  hanno  per-, , 
fa  la  divotione,  mentre  vollero 

cercare  le  cofe  troppo  alte . Li  - 
fede,  e la  innocenza  della  vita 

fi  ricerca  da  te,  e non  i altezza 
dell*  intelligenza , nè  la  Profon- 
dità de  miftcrj  di  Dio . Se- tp 
non  intendi,e  non,  capitene  co- 
fe.,  che  fono  Cotto  di  te , in  cne 
modo  comprenderai  quelle,  che 

fono  fopra  di  te?  Sottomettiti  i 

Dio , & humilia  il  tuo  fenti men- 
to fotto  la  fede,  e ti  farà  dato  il 

lume  della  fcienzà,fecondo,chC 

ti  farà  utile , e neceffano  . 

? Alcuni  fono  tentati  grave- 
mente della  Fede , e del  Sacra- 
mento ; ma  quello  non  e da  ei- 
fer’  imputato  à Ioro,ma  piti  pre- 
flo  al  nemico.  Non  ti  curare,  e 
non  difputare  con  i tuoi  penne- 
ri, e non  rifponderc  alle  dubita- 

tio- 
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ioni,  che  ti  mette  in  capò  il  ,Ej 
liavolo  5 ma  credi  alle  parole  di  fl 
jio , credi  à i fuoi  Santi,  e Pro-  | 
■eci , e fuggirà  date  il  ribaldo  J 
nemico  . Speffe  volte  molto  1 
giova  al  fervo  di  IJio  , che  egli 
foftenga  limili  centationi  • lm-  | 
peròche  il  demonio  non  tenta 
gl1  infedeli,  & i peccatori , che 
già  podiede  licuramente  $ ma  ] 
con  varj  modi  tenta , e moietta 

i divoti  fedeli . r 

• 4 Seguita  dunque  con  fempli- 
ce,&  indubitata  fede, & vattene 
al  Sacramento  con  fupplicncvo- 
le  riverenza.  E tutto  quello, che 
tii  non  puoi  intendere , rimetti- 
lo licuramente  à Dio  Onnipo- 
tente . Iddio  non  t inganna  no- 
s inganna  chi  crede  troppo  a le 
fteffo  . Iddio  converfa  con  t 

fempliei,  fi  mamfefta  a gh  hti- 

mili , dà  1*  intelletto  à .Piccoli, 
apre  l' intendimento  alle  menti 
pure , e nafeonde  la  grada 

X 5 * 
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.qe>  Del t imh.  dì  €hnfìo. 
curili,  « fuperbi . La  ragione 
humana  è debole , e fi  puoif,- 
pannare  : ma  la  vera  fede  non 

può  ingannarli . 

c Ogni  ragione, & inquilino* 
ne  naturale  deve  andar  dietro 
alla  Fede , non  innanzi , ne  im- 
pugnarla . Imperoche  qui  la 
Fede , ,e  1’  amore  fono  in  eccel- 
lenza, & operano  con  modi  oc- 
culti in  quello  Sàntiflimo , e fo- 

pr’  èccelientiflìmo  Sacramento. 
Iddio  eterno, &immenfo,  ed- 

infinita  potenza ; fa  cofe  grandi , 
& incomprcnfibili  in  Cielo,  & in 
terra , nè  s arriva  ad  intende- 
re le  maravigliofe  opere  fue . 
Che  fe  le  opere  di  Dio  foflero 
tali , che  poteflero  effer  capite 
da  humana  ragione , non  fa  po- 
trebbono  chiamar  maravigho- 
fc , nè  ineffabili  • 

c • • 

llfint  del  guano,  & Vlt.  libro  . 
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Ammonitionì  utili  alla  vita 

Spirituale  « 


j ili'  imitati Q ne  di  Chrif- 
to  a t del  difpre^o  di 
tutte  le  vanità  del  Mon- 
do . Cap.  t.  Carte  zi 

Dell' ' hwnile  fornimento  difeftej~ 

fo.  cap.z,  ' car * 

Della  dottrina  della  verità  . 

cap*  J.  f_  ^ 

Della  Providen\a  nell  operare  • 

c^.4-  1 

Della  Ustione  delle  Sante  Scrn- 
ture*  capi  i*  ^ V Cffr'  ** 

• I ^ 


* «a*- ,v- 


i • 


• • 


r4J»  TAVOLA. 

| Degl'  affetti  dif or  dinati  • Cap,  6» 

Carte  $6»  ' x \ 

Del  fuggire  tafana f\ per an\a  s e 

- Superbia . cap,  7.  tar,$% 

Dello  f chinare  la  troppa  famigli 

Mia . cap,  8»  **r-  4* 

obedien\a  > e fogge ttione  . 

' cap . 9 . c*r'  4/ 

Dello  febivar  la  Superfluità  de  Ut 

parole  . cap»  IO» 

De ll%  acquiftare  la  pàcer  & tl 
'di  fare  profitto . crfp.Nl  r.  4» 
DelU  ayverfità . cap . 

c*r.  50 

Del  refifiere  alle  tentationi . 

!-  . ; wr.  5* 

Dello  f chivare  il  giudicio  temerà* 

rio  , e*/*.  14*  . ^ 

ànJi'  opere  fatte  per  canta  . capi 

L C*r* 

Dè$a Sofferenza  de * difetti  altrui. 

ctfr* 

Della  y iti  Minafika.  cap. l7-';6f 

De  gl'  effmpi  de  S*nti?fr'' 


k 


I 


4 
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tavola,  m 

gli  effetcitj  delbnoti  fyfigioj*  » 

dt  amore  della  folitudine  , e rfg* 
fi lentia  * cap,  LO.  ^ c4r*  7?“ 
c//4  compuntane  del  caotica?-/ 

Ulù  confederatione  dilla  miferìa. 
human*  • capali»  ^ 

iella  meditatone  detta  Morte  * 

4»  cari  9> 

C&P • ì | i 

ìli  vìtt  ditto  y * «f«W*  pene  * 
cati.cap.i 4.  . 

DtlU  fervente  meditatone  dt  tutf 
t.a  la  vita  nofera . cap.  if.  t4r4 

LIB R O SECONDO. 
Pimmonicioni , che  ci  tirano  al« 
•..  ie  cote  intcriori  . “ 

DJlt  interna  convezione  « 
Cap.  1.  'L  Cartello 
Dell' umile  fogettione . cap.i.c-l  ij 

Dtll'  huomo  buono  , « pacipo  * 
rjltì  , '■  , c*r.  ll9 

Dilla  pura  mente  , * fempltce.n- 

■ ttntione , cap,  4. 
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ìfetltc  prof  ri*  confiderà  tiene 

capiti.  ' car-  ** 

Peli  allogroii*  della  buona  con- 

feton^a . caf.  6.  , m. 

jjtìS  amor  di  Gietu  fopr*  ogni 

cofa  . cap.  7.  ' c<n  *4® 

A *miciti* di  G,e- 

sto.  caf.  8.  . 

Como  dobbiamo  contentarci  do  */* 

^ _ . : T _ * « A / 


fer  priri  d' ogni  cenfolatiene 

* *■  > + T /L 

caft»  9< 


car,  147 

«A 


c&p » o#  *•  - j* 

jEM/*  gratitudine  per  la  gratta  do 

Pio,  cap.  io. 

Como  fino  pochi  quelli,  che  amano 
ld  Croce  di  Giostro  capoii*c,i59 

Polla  vi*  regia  della  Santa  Cro- 

libro  t,erzo. 

Della  confolatìone  interiore. 

parlare  interiore  3 chef a 
Chnfto  alt  anima  fedele . 

~Cap,  I.  Carte  176 

Che  Uvei iti  t^la  di  dentro  fon- 
ia Jlropito  di  parole . 


cap< 


taf.  178 


Che 
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TAVOLA.  4 91 

he  le  parole  di  Dio  fi  devono  udi- 
re con  umiltà  , e che  molti  non 
le  pepano.  cap.$*  e«r.  i8i 
r adone  per  dimandar  la  gr  ati* 
della  div  od  ohe . car.  l8? 

:he  fi  deve  converfare  nel  coppetta 
di  Dio  con  verità,  &humiltà.i 

c ap.  4*  car.  l36 

Del  mirabile  effetto  ìelVamor  Di- 

Vino  • cap . $•  caì* 

Della  prova  del  vero  Amatore  „ 

cap» 6.  ! 196 

Z>««‘  occultar  la  gratta  fono  la 

cufiodia  dell  h umiltà  . cap » 7* 

car . iOl  \ ±\a * * ‘ 

De//<*  vile  fiima  di  fe  medèfimo  n* 

gli  occhi  di  Dio  » cap.B.  car. 206 
Che  tutte  le  tofe  fono  da  effer  rife- 
rite à Dio,  come  ad  ultimo pne  . 
taf.  9.  car-^9 

Come  [premito  il  mondo  , e dolce 

cofaftrvìre  à Dio . cap.ic.c.z  1 1 

Che  i dejtdtrj  del  cuore  devono 

eJTere  effeminati;  « moderati. 

• car.  2 !•& 

ll.*  Z?«M’ 
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Iteli' àmmaefir  amento  alla  pauen - 

^4 , e </*//*  battaglia  conira  le 

concupì  fcen'^e  .tap.ii.  car.z  l$r 

Dell'  ubbidienza  dell’  hi*ml}efuc^ 
dito*  ad  ejjempio  di  Giesù  €bri> 


fio  . cap.  i$ 


cdr.  12,5 

. 1*  f 


Jpg/  confideraregli  occulti  giuduj 

^^f^^o^ccio^fnoncrt^ytamo 

Jn  Jttperbla  nel  Itene.  cTT^c^izè 

In  che  modo  dobbiamo  portarci  y e 

parlare  in  ogni  co{a  defi  derubi* 
le.  cap.  if.  ~ gar.  2,z,g 
Or  atto  ne  per  adempire  la  volontà 

^PhT^  .•■  car.%11 

Cheifverojola^o  e da^eJUrcef» 

cato  in  Die  { ilo  . cap . 1 6.  c.z$z 
Che  ogni  nofira  {ollecitudine  fi  de* 
yefioive  Tn  Dio  . cap . Tf.  c« 

Che  le  mi  feri  e temporali^ad  ej]  em- 
pio di  Chrifio  3 (i  deyono  {appor- 
tare con  patien^a  . cap.  I& 

car.  i$7  . , . . r 

Del. {apportare  le  ingiurie  , « cw, 
jiT4  proyqtt  peT  ycre  pati  ente . 
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tavola:  4 97,  . 

confe/fiono  della  propria  tn- 

fermiti  , e delti  »*/«*'*  * 9"" 

/?*  ■»»(« . cap. 1°*  £4r*  s 

Che  ci  dobbiamo  ripofute  in  Di* 


ri 


* 

& 


/o^rtf  Wfi  ì.beni  , e 

cap.zu  f 5fy*2£^ 

Della  memoria  tfc  * ^**7  benefitf, 

di  Dio , c*/>«  12,.  c*r«  *5  £ 

Ì?i  quattro  cofe  , cfoc 

granpdce  . cap.  z%»  c4r* 1 vtf 

Oratione  conira  i mali  penfiert 

car,  z6o  < % w . 

per  t illnminamni  dell® 

mente . _ *■**’• 

Che  /*  fcttoftio  aoa  de*e  cercare 

curio  fallente  i fatti  £*  altri* 

capTi  4* 

7»  efeg  confile  /«  Mce  <*g*  c<f  °* 

rea  dr  il  y eYo  profitto  , cap*  zi» 

car . 164  v . 

Pelli  eminenza 

r£ , Tatuale  fi  inerita  yj7*-*tr,v 
' l ùmile  or  aliene , che  ** 

/««w:  26.  <**•• 

Che  i amor  privato  grandemente 

• ; ; > Ti- 


\ 
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tavola:  ", 

ritarda  dal  [ommobene.  cap. 
x7.  * car.i  71 

Oratimi  per  là  finganone  del 
cuore a e Per  la  faPìen\à  celefte . 


r 

j 


t car.  17$  * . ,i. , 

Corina  le  lingue  de  maledienti  • 
cap.  18.  , vì  car . 17* 1 

Ccwc  y?  iniocarè , e benedire 
. Iddio  nel  tempo  della  tribola - 
>ftef  **>.*?.  ,U  <J 

pel  domandare  il  dtyino  aiuto  > e 
della  confidenza  di  ricuperare 
* U gratta  . cap.  i 6.  car.  1 7$ 
Ì)tf  deprezzo  di  tutte  le  creata - 
re  3 per  poter  troyare  il  Creato • 

rè  • cap • J 1 • 

* ‘ . ? A _ 


2)W/'  àmegatiene  dift  medefimo , 
e r inunti*  d' ogni  cupidi- 

tà cap. ii. carTiSS 
Dell  iti/labilità  dtlcuore , c <fr/- 
/«  im*pmney  che  s hd 

d’  bavere  « 33* 


c«r.  i9i  f 

CAe  /<M»o  ì.faporofo  in  tutte  le  ce- 

• — .a.  - 7 .a.  AÉ 


/* 


e fopritt  tutte  le  co  [e , * 7we<  » 

che 
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che  t amano,  cap.  ^4.  «I 

Cbein^Heftà  vita  nOn  ?»  * /««-  ;j 

rtxi*  tentatimi . cap.  55»  r| 

car.  29.7.  , ; 

Contro  li  ydni  Studl,ì  * ? 

mini . cap. 16.  car.  300  , 

Z>e//«  ^ intiera  ripgnatto-  : 

• ne  di  fePeJJoperrttenir  la  li- 
bertà delittore  * . caf.}7-  , 

caw.jèi  „ 

Del  buoi  gkyerno  nilteiije  e/te- 
rioti  ; e del  ricorrere  à Dio  ne 
perìcoli,  cap.  38.  mt.  joj 

eb«  l hnomo  non  debba,  ejjer  im- 
portuno ne  nego tj  . top,  3S?* 

• car.  jcìS  v ' ' , 

Che  l'  huomo  non  hà  àlcttn  bene 
da  fé,  e niente  fipnò  gloriare  . 

cap.  lo.  ' car‘  ì°9 

Del  dif pretto  di  ogni  honor  tem- 
porale .cap. 

Che  la  pace  non  deye  effierpoft 
oli  hnomini . cap.  4»-  car/  *}’ 
Centra  lafóen^a  rana  , « 

.lare.  cap. 4?. 
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109  TrAVOLA. 

Come  non  ci  dobbiamo  tirare  ado]~ 
fio  lecofie  tfteriori , cap, 44,  c.$zl 


r 

r * 
*1 

I » 


Che  non  e eia  Credere  ìtd  o^gnv  per> 

, ■ **  ' * * , , • 

/o«4 , e cfce  »e//e  parole  facil - 
niente  (l  manca  ^ cap,  4f? 

Della  confidenza , c/>*  dobbiamo 

bay  ere  in  Dio , y u andino  i [ta- 
nto offe fi>  con  parole , cap,  46. 

[^car^zB  . . 

CZ>*  jS  devono  foppartare  tutte  le 

■,  cofe  gravi  per  lavitaeterna  » 

cap,  47>  • ' T , caKJj^m 

Del  giorno  dell**  eternità  , e dette 

angnfiie  ili  guejta  vita , capati, 
car\^%6 

2?f/  de  fiderio  della  vita  eterna, 
v:  e di  quanto  grandi fiano  iben\ 
premeffi  d quei^che  combattono 

cap,  4P»  , r Ur 

CoW«  l' huomo  defolatofi  deve  0/- 
fierire  nelle  mani  d\  Dio  , cap • 

Che  s * ha  af  attendere  àgi'  humi - 
/i  efiercitj  , quando  non  fi,  Pu0 

maggiori^  cap,  $U  car.tf7 


C/i* 
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•TAVOLA.'  501 
Che  V huomo  non  fi  deve  riputa™ 
de7no  di  confolatione  3 mapitt 
‘ prefio  meritevole  di  Caftigo  . 
caf.%%.  C«'M 


>*« 

xl 


Chi  la  grafia  di  Dio  non  A'eofr 
» mimica  à ^ueijchegf*fianò 
cofe  terrene  . cap.  -ca,v* 

« Di  diverfi  movimenti  della  nata» 
rÀ\  t delta  gratta  • , cat*  H* 

* 'car.$66 

■ Della  corrottione  della  natura  9 t 
{ dell' efficacia  della  divina  gr a» 

tia  . cap . 5T7  f*r-  374 


.1 


r 


5. 


tia  . cap . 55.  f-  11 

Che  dobbiamo  annegar  noi  mede - 
/»#»,  imitar  Chrifio  per  la 

'-'Croce,  cap.  56.  ! c*r*  3^°. 
Che  l' huomo  calcando  in  alcuni 
L difetti  3 non  deve  efler  troppo 
1 ' ptifillanimo  . cap.  57»  / 

Jg/  mok  cercare  cofe  alte  y fi  gl* 

- occulti  ginditj  di  Dio . cap . 5©. 
C4r.a88  , >•,  • 

Cfce  o?»*  nofirafperau^a,t fiducia 

è da  efler  fermata  folamente  in 

canrzsn 


n 

[■  )> 
fa  ~ 


Dio . c*/>.  59* 
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libro  quarto: 

Del  Santiffimo  Sacramtpto . 

A 

lyota  e ff offa t ione  j i 

Communione  del  Corpo  * 

Chrifio.  .... 

Con  quanta  riverenza  fi  dtfib  .. 

cf»<r«  Cfirifto . cafri.. 

Che  nel  Sacramento  fi  f * ■«** 

-,  kuomo  gran  dimoftrattofte 

frati,  « cariti  • <*#•  *• 

il*  ; W\ 

CheVè  utile  il  fotfo  Communi • 1 
' carfi.  cafri.  r*’a£l 

Che  molti  beni  fot i 

’ /» , che  datamente  fi  Comm  ; 

nìcano  . taf.  4;  ca  ? 4 V 

Della  dignità  del  Sacramento ,* 

dello  fiato  Sacerdotale  . 

Dimanda  di  qualche  ofiercitipda 

farfi  innanzi  la  ^muntone  • 
J VelT  affamine  della  t*oPr“£n’ 
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fetenza  , e del  preposto  dell'  «• 
tnendatione » cap»  j»  cor.  417 
offerta  di  Chrifio  in  Croce  9 
e della  propria  ìaflegnatione  . 


Pi 


V\] 


C4^«  8. 


/ * 


cor.  44% 


V"f  » w»  . ~ -L  ~ TT~  ( 

Che  dobbiamo  offerire  à Dio  noi , 
e tutte  le  cofe  noftre  , e pregate 
per  tutti,  cap. 9.  Jcar • 444 

Che  ta  Sacra  Communione  non  fi 
deyh  lafciare  di  leggieri  » cap* 
ÌO.  , C4f.  449 


1 V*  ^ m TT^ 

Cheti  Corpo  di  Chrifio^  e la  Scrit- 
turi Sacra  3 fono  cofe  molto 
ne  ce  (favi  e all  anima  fedele  • 
cap* 11.  cor.  4$$ 

Che  fi  deye  apparecchiare  con 

gran  diligenza  quel , [che  ha  da 
riceyere  il  Corpo  di  Chrifio  .* 

5 cap»  il.  car.464 

Che  V anima  dbota  deve  brama* 
re  di  tutto  cuore  V unione  con 
Chrifio  nel  Sacramento  . cap . 
Y2  - ‘1  . ■ car  40S 
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